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AL MOLTO REVEREN 

DO MONSIG. .LEON PASSERINO 
DIGNISSIMO ABATE Di CAB 
STK5LIOMEINPARKI3 
GlANAEl'c* 

E COSI Jlpo' 

tejjero , J^euer eli- 
do Monfignore^ co 
nojcere i penfieri de 
gVhuotHini, e ijlcre 
ti dei cor loro ^co- 
me fi ueggono i lineamenti del iiolto^ e 
Val tre parti del corpo ; certamente le 
piuuolte no cijarebbe m^ieri ujar 
le parole^ Za^le jcritture per dimo- 
Jlrare altrui i concetti delVanimo no- 
Jlro : perche ciajcuno da fe JlcJfopo- 
trebb e uedere^jenxa fojpetto di rima 
nere ingannato^ quello che dtfficilmen 
te fi crede alla fauella de ^^huomini^ 
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Jotto la (juakjla ricbiup altro 
di Rutilo y che è ferrato nel petto ^ 
jMapoiche quefo poter far e ^ non 
ci è dalla natura (lato concfo ^ onde 
forf nofnzaragioneci potremo do 
ter dilei^ che fio che af^^animali fen 
%a ragione ha donato ^habbia denega 
td a nói altri dotati della ragione ♦ 

5* JR, n oft douea punto mar ambiar e ^ 
cheio le nega hoggidfoprire colmez 
zo delle firitturequellofelungo tc'^ 
po ho dentro d me tenuto copertoio* 
quefo è il mio ardente deftderio di ri '' 

Merirlajo* di lodarla f condo le for^ 
xc dell intelletto miofg^uali ajfai 
boli<o poche fono ^non f condo il me^* 
rito di lei f (puah d pojjente ZT infni' 
to, Et ho piu tofo uoluto che la pen^ 
naie faccia tefimoniodi tale ajfetto 
mio y che la lincia ; acciochepiu lunga 
mente durilo uie piu Ji confrui nella 
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mtmoYid ciochè Jette utdra jcritto ^ 

che non firebhe durato quello ^ che io 

n^hauejsijaputoejprimere d parole: 

et credo anco fenx<t dubbio alcuno che 

do Jara molto piu grato alla S* 

quando ellahaura piu f adì modo dipo 

ter conuenirmijp le fcritture mie ^ che 

per li ragionarne ti della mia bocca no 

haurebbedo haurei certo da dirle in'' 

jinite cagioni^lequalim^hanno mojfo 

do far e ^ che fono ancho manifefle al 

mondo nella guija ^cheJonogVinnumt 

r abili juoi Jplendor ideila nobiltà del 

Jàngue^della uirtu delVanimo^de i bc" 

nidella fortuna^ delle doti delcor^^ 

po p lequai cofe tuttijono nella S. 

llrijf etto della patria commune fa 

grandezxa^chenefunel ucjlro lUu'' 

Jhrifsimo o* Reuer end fs, Cardinale 

Siluio TP>afprino neramente degno di 

tutte quelle lodi, che può meritare un^ 

^ / 
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perfònaft come eghfti^ che rejjfè infi'^ 
nite prouittcie ^ amminiUrd mólti ^ 
grandiuffìci^jòjlenne grandijsime di' 
gnità^alla cui lodeuole imitatione tut' 
taJiuedeuoltal^.S^R* ondet(Jlo 
Jpero che le medejìme^ maggior idi 
gnita grandezze debhanjior ir e in 

uoi^chegiaillujlraronoil R ♦ zio uo' 
Jlro^ llmerito parimente dello Illu' 
Jlr e ^ryjlrtnuo fratello di S. R, 

ilCapitanlSlicold ó tale ^che (piando 
io no fojìi per altra cacone flato de' 
JideroJo didimojlrarui Vajfettione et 
heniuolenz(t mia ^ilualor e di lui folo 
far ebbe flato bf laute a far mini ajfet 
tionato^Ziy amicijstmo diuenire ♦ 'Per 
pifli meriti dunpie^ 0*per molte ah' 
tre cagioni yChe ó ^Sxontijsime fo 

nofhó uoluto Monjì. mio intitolami- 
latraduttionedei pr e finti dialoghi^ . 
giudicando ch*ellajì conuengaalla 
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, / non perche d noi faccia b^gno 

• talmiatraduttionetcbebenmiè chia ' ì 
ro quanta contezza babbiate della la' 
tina lingua ^ ma accioché S.flde^ 

gnid'amarmiyO* (^come io Jpero^ nu* 
merarmi fra le cofe ftie ^ CT con colo^ 
ro vpiali piu di core dèfderano la^a - , 

dezza ^l'bonor dilei, Lacpialcofa 
rendendomi certo di douer e ottener t ' 

’ da^uella^nomideflendero altramen 
te inpreghiymafblo colfnire di (Juefta 
le bacierò le mani y pregandole felici' 
tdye^ljinededefideYifuoi,i^ xiiu 
di FebvaioM, ID, IL In Cortona^ : ' 

B: S. R. ;; 

i.^fìetfionatijìimo - 
Francejco Baldellu 

. " - • /A Uif : 

— . . . ■ t 
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ALLO ILLVSTRISSIMO 

PRENCIPH GylDO BALDO DVCA 
SECONDO D-*VR.BIN0 PO 

LI DORO VIRGILIO' : 

A NATVRA id dito 
dU'huomo ilcotfo deWhuma 
tid Ulta bnuìjiimo 
prij^imo piriméte^ii cofifat 
td mdnierd , che niuno ui ha 
txd tutti ^l’buomini, che pof 
fa per ejfo 'andare anchora 
che picciolo J^atio fenzd dia 
cun'ojfefdriceuere: conciofidcofache'l corpo noftro fi 
truoud ogtfhorddIJalitodd fei cento infermitai doue 
t animo altrep ha le fue miferìe^che jbnoi penfieri^ 
che trdudglidno la mente^il dolore, e la mcleftia> le= 
guali per la fimiglianzd, che hanno co" corpi infermi, 
faondd gV antichi nopri chiamate inferriiitì. la onde 
Iduitd nofird, perche noi fiamo tutti di un madefimo 
corpo,cr di un medefmo animo parimente ; non può 
trouarfi certamente un fol punto di tempo libera dal • 
le calamità er dalle fatiche icontra lequali accioche 
eUa no pa da effe come da una gr due tempepa foma 
tnerfa, er opprejfa » quella ragione, che è locata nel 
la natura noPra,arrecd tutt'hora la patienza,laquda 
leneluero è unagrandifimauirtu * Vercioche doue P 
trouaquepa uirtu^ quid no può hauer Itwgo la rnim 
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ferkjne meno U fatici, ey tinfitìciti : eondopi cofi, 
che c' piproprio deWhuomo forte er coPante, che è 
tra primi, ì hononre er ojferuire quepUPeffa uira 
tu, di fofferire co buono animo quieto tutte quelle 

cofe , che gli auet^ono contrarie, in quePaguifa dun 
que lapacienza fola è fempre pronta er fauoreU i 
tor ma ò pure alleggerire tutte Vhumane miferie , li 
quale è cagione , che noi peniamo tutta la forza cr 
uirtu di perfettamente uiuere nel di/prezzamento 
cr di/pregio di tutte Vhumane cofè,Ogn'hora,che egli 
auiene, che alcuno p troni armato di pacienza , quepl 
fprezpcata ogn' altra cofa,pda con tutto' l penperò fo 
pra tutto al conferuafe V anima fua,laqualcofa ccmen 
da ChriPoa gVApoPoli fuoi douerp fare dicendo ap 
po Luca,Pojfediate per mezzo della nofra pacienza 
Vanirne uojire , Scriffe già di quefa cop util uirtu 
Tertulliano; cr il diurno Cipriano doppo lui; ma è no 
ne fcrifferogia tanto copiofamehtejche eglino habbia 
no Ipauentdtc gValtri daUo fcriuere , o che habbiano 
ristrettogli Pudi loro , Onde poi che la pacienza è 
un cop falutiferoalleggiamento delle fatiche, er gut» 
da della perfetta uita ; io ho giudicato douer ejfere 
cofacoueneuole molto apropopto,di fcriuere qual 
che cofa intorno alla materia di ejfa , laquale douejfc 
arreccare utile fenza differenza à tutti quegVhuom 
mini , iquali hauejfen la cura cop delle dimepiche,co9, 
me delle publiche cofe , la quale anchor uoi ottimo 
Prencipe potete hauere per cagione di bengouernare 
il regno uoPro, Vercioche auenga che uoi per natura 
uopr^pate tio meno prouido^die fauio, er che uedia 
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te molto Bene tutto (fuetto , che fi fi ; er confidente 
tutto queUoj che fur fi dee ì no di meno egli auìene an 
chon , che fi grande imperio uojlrojhadi molte moa 
lefl;ie:lequdli, nopotédo uoitoruia cr cacciare altri 
menti ; ui fajpeffò di mefiiero^di [offerir lei ear di dim 
uorarlema do no amene già fenza quel frutto fiquale 
ui areca la uerauofirapadenza^O' Uquale eUa fuole 
apportare anch>àgValtri,fe egli auiene^cheeUa riofid 
forzata, falfa er finta;percioche come la bugia fa di 
uenire peggiori tutti gl* uffici nojlriicofi la uerita gli 
fa diuenire,cr ejfere molto piu fruttuofi,La onde ac 
doche una co fa fi fatta no auenijje mai atta pacieza no 
ftra, habbìamo medefimamente compojio un libretto 
deUd Veriti,ZT della Bugia, Que Bialoghi dunque, i 
quali io ho fatti deUaPadenza , er fuo frutto ideila 
uita perfettaideUa yerita,deUa Bugia, che no fono nel 
nero lontani da i commodi della uita,hauendogV amici 
tra loro , io gli ho dati fuori fiotto' l nome uofiro , aca 
do cheui fia chiaro, che io mi trouo fiempre férmo in 
queU'ifteffomio ufficio uer fio uoi,e:f tutto quello, che 
è in poter miojéìmo deuerfi à uoi; er acdoche tutti 
gl'altrihuominipotejfer conoficere, che oltra la gran 
deficienza deWarte mìlitare,di che fiete dotato, fiem 
te parimente ornato di molte lettere, er che ogn'ho^ 
ra,che auiene,che ui pofiiate ritrarre da publid nego 
dydi effèmarauigliofiamente ui dilettate,State fono, 
l>i Londra, M D XLHI. 
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DI POLIDORO VlRGI 

LIOdA VRBINO DEi-lA PACI 
ENZ A : I N TE R. LO C V T Or I 
VI RCIL' IO, pi NN IO* 

O CERTAMENTE 
hdrtigrmdipmo defiderio^ 
Vinnio^che fi come ci trouias 
mo inpeme congiunti di mot 
te legmidi pdrentellejfofii 
mo etìmdio di natura tra 
noi eguale» accioche tu Uefii 
patientemente aUe uolte \ j 
udire me, ilquale ti auanzo di età» onde e* n*auenijfe, / 
che tu non udì fii tilhorabiafm^rti:conciopa cofa,chc 
tufei un'huomoprefto,fuegliato , er proto a tutte le 
coje,doue io aUHncontroconfeffodi ejfere huomo piti 
agiato, piu lento,c;’ piu dapoco , er che non mi tra^ 
muto per ognicofacofi ageuolmente,Laqual tardez* 
za d'ingegno anchora,che mi fia da te conceduta,ondt 
perciò tu fuoli imputarmi à uitiola fermezza cr eoa 
ftanza deW animo mio» anziché fuoli attribuirlamià 
poltroneria,aUhora,chetu òper ifcherzo,o pure fen^ 
za burlarejlche io certamente non fo,per chiara cofa 
mi chiami uno pezzo di legno ; effendo che ninna tem 
pefta di pericolo, ne alcun uenticeUo dihonore ha fot 
ZA di rimouer punto t’animo nofiro dalcorfofuo, 

Vin. Tu hai certo un grand'obligo à quefio fiato , do 
ue borati troni ;io in nero ageuolmente comporto. 
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che tu ti godi guejlo tuo ocio,poi, che trouindoti cotta 
tento delle poche tue f acuita, ti rìpofì nelle lettere fo 
lamentc, dove io quefto no poffo per cagione della uno 
glie e de figliuoli , er finalmente de feruitorì anchoa 
ra > perche la doue io mi riuolgo , e mi fi fa incontro 
qualche co fa mefta , che trauaglia t'animo mio ì onde 
auiene,che nella famiglia tutto di nafconocofe, lequa 
li nel uero fon molto nnlageuoU à [offrire, Virgilio^ 
Tu fcufi certamente molto bene la colpa tua,Orupoi, 
che noicitrouiamo qui in uiUa , er che fiamo liberi 
daUe facende,0‘ che ( come in prouerbio fi dice) ota 
timacofa è il goderfi dell'altrui fciocchezzàìcio c hct 
uendorifguar do agl' errori altrui, ordinar meglio la 
uita propria* io uorrei quando ti fojfe à grado, che 
noi dijfiutando difcorre fiimo un poco tra noùaccioche 
e'fipotejfe conofcere qualdi noi due finalmente fiain 
errore, òtu,ò io, Tin, Di tu fe e' mi piace f lo ti 
giuro per Dio,che e non poteua auenir cofa , che [offe 
piada medefiderata ì onde tanto farò io lontano da 
rifiutare,che do fi faccia; quanto fiarò à firettamena 
tepregarti,e:T ripregarti,che tu diaa ciotofto pria 
cipio.uiaio uorrei bene, che tufirmafii una maniera^ 
dcciochepa la medepma cagione del cominciare , che 
del finire , la qual cofa [ara fatta ,fe proporrai un'or 
gomento, onde ben s'intenda da prima , di che cofa fi 
debbia dijputare, vir. Tu mi ammaefcri certifiima 
mente bene,auenga, che iopenfafii di do fare auanti à 
tutte V altre cofe , cr accioche la cofa non uada piu in 
lufigo,io t'arreco ,in mezzo quell'argomento. Il roa 
gionamento nofiro [ara d'intorno alla Fatienzaika 
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PRIMO 7 

qudìe è foUqucUd , che ci termìnd, àfnifce cr ori/« 
na pkceuolmente,f(ircamente,o' pdcificamente il mo 
do del uiutre,zT noi che hdbbiatno und ttdturd pdj^i» 
hile commune con tutti gVdltri dnimdli, debbUno ripu 
ture medefwidmete pdfiibili injìeme co efii tutte le fa 
tiche, et tutti i dolori parimcte.Pin. Che c quello che 
tu mi difoh dttribuifci tu tdto dUd pdtièzdl Vir,Tdtt 
to cerUmente^cioche certd cojdc^che e^ no fi truoua 
" alcun'dltrd uirtu,Uqudle fu piu dccomoddtd , cr piu 
utile dV'hum^ùid ulti piena di tdte cr cofi diuerfe mi 
ferie, cr di tante fatiche per tutto ffiarfe,di queUo,che 
è Idpatienzd . la quale è ^certifiimamente in fauore 
di tutti gli huomini douunque fi uoglia affaticati fem 
pre prejid,cr arreca loro non picciolo aUeggcrimen^ 
to, Fin, l(li$mituchepacofit Ytrg. Certamente, 
che cofiftimo.Et tu anchora farefH diqueU’iihejfa opc 
mone, che io fono, per queUo, che io jpero ,fe io do con 
argomenti ti mojirafii, Pin, Tu mi prometti una cofa 
troppo grande, onde mi fdra manco graue lo Alarti à 
udire. Comincia dunque a tuo piacere à dichiararmi 
quejia uirtu , cr dimostrami primieramente quale, 
cr di che maniera ella fia,cr onde ella fia nata. Vir„ 
lo lo faro toflò.La Pacienza,perquanto difini fce C/« * 
cerone nel fine del fecondo libro deUlnuentione,è una 
uolontaria cr lunga fofferenza cr toleranza di com 
fe ardue cr dijfcili per cagione di honefii h di utili* 
tà: è medcpmanjiente uergine. Pin. EUa certamente 
ha molto bene ordinato la uita fua, percioche fe ella 
hduejjhprefo marito, ella farebbe ^effe uolte Stata 
rinuntiata cr rifiutata, Vir. Non mi traromper di 
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grdtUAl padre fuofù l'honorcyò ri/fietto er td fudtftd 
drefu Vlionelldi ò la coftdnzd , ò fi ueramente la fòr* 
tezzd (perche eUa per certo t una parte di effà) o pts 
re per quello chel uolgo i^ima fit VAuaritia , ouera» 
mente per queUo^che affermano alcuni lanecefita^ò 
pure la PouertàXoncioJtacofa che tu puoi molto ben 
uedere^chenoi fopportiamo humilmente molte co fe^et 
molte per cagione deU’honeftà , er do fare ne coftria 
gne folo la uergogna , cr infiememente fiamo in efjh 
ufficio ritenuti dada Coflanzajlaquale è una^rmez^ 
za di quel confglio^che noi habbiam prefo,una jiabi* 
litdyCr una perfeueranzd. Onde ejfendo tutte quefle, 
parti difvrtezzdiquindi è auenuto , che fi fon trouati 
huomini faui^che hanno dettala Patienzaejfer figlia 
uola della fortezzd,Ora il volgo uuoipiu tofio , che 
tdPdcienzd fid nata deU*Auaritia:percio^che Phuomo 
auaroper Putii proprio fuol feruihnente patire tuta 
te le cofe,ma perche VAuaritia è fempre brutta cofa, 
io non giudicherò mai fChe M.T uUioJn quella diffinia 
tione dcUa Vatienzdjiaquale io poco auanti ti recitai, 
chiami altro utilejche queUo,<hè honefio,al quale noi 
' debbiamo riuolgere er tr apportare tutte lecofe noa 
fire,e^ parimente ogni cofa fare er fofferire per no 
(tra cagione . Dicefi ultimamente la Patienzd effere 
fiata generata dada Necefiità * laqual Necefiità è da 
Platone nel decimo dialogo deda Kepublica chiamata 
dea, percioche eda ha gran forzd,0'per quedojche fi 
dice, nò ha mai a fecÒtrario effo Dio, Quefta è cagiÒe, 
(he con animo piuripofato zrragioneude fopportia 
mo le cofe auuerfe,quedo,che leggiadramente neuien 
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PRIMO 8 

iòmejlicdte ìd ìiordtio mi primo libro de fuoi uerfi, 
dicendo* 

99 QJUplfCbl'dmenddr non pop tdurd cofd , 

„ IVld ben uie piu leggieri / 

,, Con pdtienzdfdp, 

T>iceft findlmente ejfd Vdtientid ejfere fldtd generdtd 
ddUdpouertdjdiche ne fd teftimonio il medefimopoe 
tdfimilmente nel terzo libro de uerfi * 
^yhapouertìcheèuituperogrdnde, 

„ Difdre, érdifojfrire, 
ytlUecommdndd ogni cofd* 
io ti ho detto oltre dccio Id pdtienzd effer uergine, Id 
qudlefe duen^d^che fu uioldtd,trdmutdtd fubitdmen. 
te Id perfondfud fi cdngid nel firore fozzifiimo mo^ 
firoy ilqudle ne conduce fico molti in pdzzidiutil copi 
è dunque c^gioueuole , dt non mdcchidr Id uirginitd 
di cofieijCT di non Id tentdre.Egli è bene il nero ,cfcc 
IO ritrouo cr dppo TertuUidno , che firiffi di lei un li 
brettOyCr d])poil diurno Cipriino fuo dificpolo yun* 
dltrdorigine di qucfiunoflra ded Pdtienzd» perche 
quedi dffermd nel terzo firmonCy la pitienzd hauer 
hduto il fuo principio dd Dio,percioche Dio non gd^ 
fiigdfubitdmente colorOyiqudli fono Molitori de fuot ’ ^ 
comdndamenti, dnzi piu tofio dgeuolmente fopportdy 
che e* uiudnOyCr tornino in fduiezz^ , fi e’ uogliono* j 
anzi che egli Ufcia ndfcere il fuo fole foprd gihuo* 
mini buoniyC^ foprd i rei er mdluagipdrmente.Ora 
fi comediuerfoè il nafcimento della pdticzd,fofi noi 
è unafolamente la fua([>etie, perche una pdtienz<c 
fiimi diuindyldqudle no può ejfer rotti dafòrzi niuiu. 

. f . 
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LIBRO I 

VaUfd humdttdfptr U quale fi ferue d commoài detta |; 
uitd } utf altra uolontdTÌa,laquale è fojientdta da un* \ 
animo buono er forte^z^r un'altra finalmente forzata I 

laquale uien partorita dalla necefiità > di ciafiuna del 
le quali fi ragionerà al luogo fuo. Fin, E mi piace cer 
tornente l'origine detta patienzà » ma e’ non mi piace 
giacche fi attribuifca la patienza à Dio.Conciofia cofa j 

cheefiendopioimpafiibile^eTlapatienza come bene 
ognuno fa,piena di moleihia cr di dolore^ dimmipuà 
eglvcadere in Dio tal penfiero er cofi fatta anfietai 
Vir. lo conofco per cer tocche tu hai in animo di noie» 
filofophare : tu no douerejhgia far cofi fatti argomen 
ti/douereiU piu toflo imparare la con fuetudine della ^ 

facra frittura. Fercioche Dio uolcdo infegnare a noi^ \ 

che fiam'o rozi & ignoranti delle cofe diuinefi'inteUi 
genzd di ejfojuole alle uolte prendere perfona huma 
no , acciodje quafi huomo diuenutoci fi faccia piu chia 
Tornente conofcere. Et intalguifa fa egli nel falmo., 

77. Io aprirò in parabole la bocca miOye:r parlerò da 
principio le propofitioni. Diamo anchor noi ad ejfo il 
medefimo.Efaia al cap.ss. Perche la bocca di Dioha 
faueUato.Ora in queU^ifieffa maniera , che noi attris j 
buòno à Dio le membra humanejcofi ancho communi^ 
chiamo con ejfo gPaffetti nojlriìperche la fua benigni t 

ta , clemenza cr mifericordia noi chiamiamo patien 
ZA^non altrimenti quafi,che fe egli fi commouajt fdes 
gn/icr fi addolori medefimamentc allegri f come è jia ^ 

to fritto da Moisè al cap,6.del libro del Genefi.Egli 
fi penti dihauer fattoio terra Vhuomo ,* cr hauendo 
Tifguardo aU'auenire,e^ tocco dentro al cuore da in= ■ 

trinfico 
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trinpco dolore ; io (dijjt) cancellerò VhuomOy ilqudc 
' IO hò creatOydeUà faccia della terra, 'Et al so,cap, del 
Beuteronom, Verche ritornerà il Signore per aUes 
grarfi [opra di te . Ora per quanto io giudico hai la 
ri^tofla conueneuole er al propofito aUlàrgomento, 
che tu m'hai fatto.Pin. Certamente bene,\ir,Eurono 
nel faluator noflro Chrifto laPatienza,deUa Fame, 
della Seteydelfreddoydel mancamento di tutte le cofe^ 
de tormentiyCT della lìiorteì perciocheegli era Dzo, 
cr era huomo : nafcofe la fua Deità , er [offerendo 
con patienza fi moftrò huomo per fino alla fepoltura; 

€ tutto quello non dimenoyche egli dimoftrò di hauere 
di diuinità nel fare i miracoli, egli lo afegnh folamè 
te à Dio padre} la onde Paolo fcriuedo à Pilippefi di 
ceMabbiate in uoi queU'ifieJTo affetto Jilquale ft trouò 
in Gieju Chrifloìilquale ejfendoin firma di Dio,no pc 
sò la rapina p ejfere uguale à D/o , anzi che egli auilì 
fcftcIfoyCrprefaformadi feruo,ordinato in fomiglU 
anzd di huomoycr in coft fatta effigie trouato,coe huo 
mo fi mofirò humile, diuenuto ubicliéte fino alla morte 
cr alla morte della croceJTalefu dunque lapatienzd 
in Chrifto ,ma ella fu bene diuina,o‘ uolontaria i cr in 
tal guifa l'unap congiugne all'altra, la quale partorì 
fce poi un'eterna falutedeU' anime. Per cofi fattatele 
ràza diuina, Stefano mentre era da Giudei ricoperto 
difafiiyUide i cieli aperti p quello, che p truoua fcritto 
d 7,cap. de gVatti de gl'Apoftoli , cr quiui uide ilfi»^ 
gliuol deU'huomo ftarfiaUa man deftra di Dio, Et in * 
queftagdjagl'altr'huominiii queft'ordine,iquali fon 
da noi chiamati martiri ornati, fortificati, armati, 
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icr dppdYeccUdti granimi loro con UpdtienzdJjdntto 
acquijldtoil fcggio nel Cielo.Pin.lo dirò una pdroU 
con fopportationcyiocoteflanon Uchidmdrcipdticn^ 
Zd, ntd piu tollo fòrtezZd, Vir, E fi uede bene hordy 
che tu non hdi ben bene in memoria queUo,che io difii 
di prima. Pin. Ohe co fa I Vir. Ldpatienza effer par 
te di fòrtetzdie^ non Vuìtima, Percioche , che altro è 
la Portezzdyche un metter fi k pericoli molto ben difis 
corfo er confiderato,Gr una fofferenza di fatichelua 
dunque penfando la cofa^eT trouerai,chefi come alla 
fortezza fi conuienedi metterfi prudenteméte nepe 
ricoliìcofi cÒuiene alla patièza di /apportar con tole 
ranzd le fatiche de pericoli . Pin. Io ho già prefo la 
cofa interamente^cr p dio che io m^accojio al tuogiu^ 
ditio.yir.Se dunque non ti fa troppo di meftieroynon 
mi domandar di cofa niuna^mcntreyche io ragiono,per 
che adirti il uero ogn'horayche io fono interrotto,age 
uolmente e fio di propofito. Pin Segui pure ,che io non 
fon già piu per traromperti. Vir, Ora è bifogna che 
noi ci facciamo un poco piu da altOyfe uogliamo andar 
ricercandola lode della piu antica patienza , qual fu 
quella che hebbe lobfignore nella terra di vfitidcyne 
confini deU'ldumea cr dell* Arabiajlquale era p iftir^ 
pe difiefo di Abraam . Quefti effendo ricchifiimo era 
riputato beatifiimo fopra tutti gl'altri huomini rijfet 
to k tutti i beni della Portunaiera oltre accio pergra 
difiima bontà d'animo uero adoratore di Dio^quando 
eccoti che la fuapatienzdydeUa quale niuna da che nac 
querogVhuomiynifen'era udita maggiore (permctten 
dolo Iddio) fu tentata dal Diauolofia onde trouadofi 



PRIMO lo 

tgli itrbreue fpdtio di tempo fpoglUto dì tutte fuefi 
tultd , er inpememente priuctto di tutti que pgliuoU 
che egli aUhora p truoudud ; er ejjendo tormentdto 
dalle piaghe tormenti cr doglie ; ufaua di dire quem 
fte fole parole, lo ufcij nudo del uentre di mia madre^ 
cr nudo tornerò quiuiy il pgnore mi ha dato , egli m 
ha toltOy€pt fatto quetloyche al pgnore è piacciutOypa 
benedetto il nome del pgnor,che è qucU'iPeffhyche lo» 
dato, Vin.Perche racconti tu bora dcHa perfeueraza 
di tanta patienzd di lobf certa cofa è,che tu fai mol» 
^ to bene ,cbe ninno huomo p dee faluarey come dice 
Chripo in fan Matteo al xxiiii. cap.fe non quelloyche 
perfeuererà nella copanza ,Ohnonp truoua che ep 
jendo egli fommerfo in tante auerpta^c^ udendo gl*d 
mia fuoiychc piagneuano cr infume lo confolauanoydi 
prefente (p come è fcritto al terzo ca. di effa hiporia) 
gridò prte in queéia guifa i Ipengap quel giorno 
nelqualc io nacqui , cr la notte altrep, nella quale p 
dijfèyegli è conceputo l'huomOyCT do che feguita. Dim 
mi un poco digrada, di chi fon elleno quepe parole, 
di huomo temperatamente patiente,ò piu topo di huo 
moyilquale mi fer abilmente p de/peri: Vir, BUefono 
certamente di uno , che pa pocopatiente : ma Job era 
huomoi eramedepmaméte fauiOyma uedendo,chtgV» 
amici fuoi p doleuanoper le molte fue calamita ,gli 
cadde nettamente la iniqua conditione dett*humana ui 
ta, et la ugual necepita detta morteiperche egli nafcen 
do,era caduto in tante fatiche cr inplicita detta ulta, 
che egli perdo depderaua la morte,come un pcrto^et 
ricettacolo di tutte l'humanemiferieiU onde e' mala» 
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diffe per té cdgìone il giorno del fuo ndfcimehtOy'Uo^ > 
lendodimoflrdre qudnto miferdbilcofdpdil nafcere; 
cr qudnto dU’incontro fortundtd cofd fu il morire , il 
che ne moflrdchidrdmente Vhidorid di effo^neUdqua 
le di j.cdp.fitruoud fcritto, QKeC/ che dttendono U 
morte ex non uienloro ydguifd di coloro qudp, che 
cdiuno il teforo fi dUegrdno gr<mdementeyaUhor4 che 
hdrdìino troudtdld fepolturd. Ord inqueftd mdniera 
furono dmmde^trdti dd lob gPamicifuoi dUdntiyche 
eglino cominciajfero à dijfiutdreyche e’ non fi doueu4 
gid pungere U pdvtitd altrui, ma piu tofio l’entrdtd» 
nWhumand uitd come drrecatrìce di anfietd er di do 
lori, Etun coftume inueromolto lodeuole cofi fatto 
hauerc hauuto i Tràci,popoli in tal cofa fduij^mi fos: 
prd tutti gl' altri cento,ne mofira il nojlro Polidoro 
al terzo cap.del fuo libro de gl’lnuentori delle cofe; 
iqudti ufauano di piagnere ne giorni , chegVhuomini 
nafceudnoidouepofcid eglino faceuano hone(te le effe* 
quie de morti con molta aUegrezzdiperciochenùchuo 
mo tofioyche egli inaio comincia a fofferiredeU’auer 
fitdydoue moredo egli uien da tutte liberato,PinXofi 
Dio m'aiuti come tubai dichiarato qfto puffo a propo 
fito coueneuolmeteexchidramète»Vir,Odiun poco al 
cuni altri ejfempi di Patienza, Vna buona parte de 
profèti tratti dalla ffieranza di una piu beata uitdJLa* 
quale eglino per lauenuta di Chriflo haueuan già 
molto duanti tanto conceputa nell' animo^quanto dipoi 
con Iduoceioroinfieme predettai uolfero fofferire 
ex non pochi tormenti, fupplici,er morti ; Ma egli fit 
bene cofi pallente Moisè, che egli auanzo tutti glialm 
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tri huomini in pdtienza . troudniofi guida er 

Cdpitdnode gVliebrei aìThord , che pdrtitift quelU 
d*Egittofe ne tornduano d cdfd riceuette ddU'oro in 
quel utdggio infinite ingiurie,perche come prima, mm 
cdrono loro le uittudghey^ di poi qudndo patiudno 
fino ì morte di feteie' ui mdncòpocoy che il buon capi 
tdno non fu quiui morto da fuoi.Eglinondi meno don 
do luogo dljùrore della pazza moltitudine^O'fattofl 
forte d'una patienza incredibile appo la memoria de 
gli huominiy e* fìi cofi lontano daìlui ogni difiderio di 
uendicarfi,che egli di nuouo pregado,^^ facédo ora • 
tione ottenne da Dio, come è fritto aL cr 
i7.c4p. deWEfodOyquel foauifiimocibo,che erachia. 
mato fiana^ora quejìo è una rugUdayChe cade la mat 
tina dolce aguifadimelao" oltre accio ottenne dipo 
ter far V acqua da una pietra,Quindi quell'ottimo pa 
ire per bene in^hituire cr ordinar la fua republUa,fi 
Ufopral'altifiimo Monte Sinai,doue riceuette daDio 
le tauole della nuoua legge^^ le portò à fuoii perche 
egli troppo indugiando , jr affettare quel popolo » ri* 
trouòpoi che e'fo ritornatOyquel popolo in tutto leua 
to dalla àdoratione di Dio . Egli non dimeno no quic 
tò mai fino à tanto , che egli non hebbe placato Dio 
uerfoloro,Vin. inuero,che tu racconti lacofamolto 
lene , ma tu non pafii già con filentio fenza afiutia 
queUoychefaapropoptonofiropiu d'ogni altra cofa» 
Per quefia cagion dunque con tua bona licézaaggiu* 
gnerò tutto queUoyche ui refia à dire » Dico dunque, 
che trouandofi Moife nel Monte à negotiare con Dio, 
quel popolo infiigato da diabolica tentatione ,conùn* 



LIBRÒ 

do d ftrignere Adron , er d s/orzdrlo con minaccie^ 
thè per operd fud fi facejfe un uiteUo d'oro , ilqude 
eglino pofero in un luogo celebrati fimo^ cr cofi pofio 
inulto l'ddorurot^o, Mentre cofipafjdua. la cofa,MoU 
fe tornando fi trono aU'improuifoaquefia cofa; onde 
molto sdegnato)! per cofa cofi indegna, fubitamente 
ffezzò amendue le tauole,doue era)iato feruta per 
mano di Dio la nuoua legge,perche ameniue erano di 
pietra,Et do trouerai feruta al 32. cap,deU*Efodo, ac 
doche non fi debba fiare in dubbio del nero. Fon duna 
gue unpo cura di grada, fe in Moife fit puf un' ombra 
di patienzd,hauendo fdegnofamente gettate per tera 
ra cr /pezzate quelle fante tauole , opera fatta dalle 
mani di D/o,cr che erano il primo dono ehefoffe (caa 
to mandato amor tali dal cielo per cagione di bene et 
beatamente gouernar la uìta loro. Vir. Certa cofa è, 
chefe io pigliaj^i la cofa in quellUfieffa maniera , che 
tu la mi proponi, io non faprei, quello che io mi ti do= 
uej^irijpondere: poi che tu non hai alcuna confidera= 
tione ò rifguardo alla per fona del facitore, cr quindi 
auiene,che tu non comprendi la uerita, Conciofiacofa 
che e' fa di me^iero,che tu fappi,come iddio da princi 
pioelejfe Moife huomo rozo ,cr contadino certo ,il 
quale attendeua à guardare le greggi delle pecore,aa 
prendere fopr a di fe uffici publicuonde egli difperan^ 
dofi di poter foflener [opra le fpaUe fue cofigrauepe 
fo,gli rijpofe» Chi fono io fignore , che io pojja ire da 
Fharaone, cr i cauare i figliuoli di ifrael dell'Egitto f 
Et che effo Dio gli diffeAo farò fempre. teco Ecco dun 
que,che Moife ammtmjlr4ua le cofe publiche p diuino 
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rdgiondud cofe opportune per celefte ijfiira 
tionedi mente^Onie non uoler creder 3 che egli fujfe 
quel che Jpezzo effe due tduolejnd piu toflo, che fof 
fe ejfo Dio , déWhonore deUd cui ntdielld fi trdttdud 
dUhordi concio foffe cofd che quel popolo empiojngra 
fo,er fcelerdto,zr che hdueud ogni giorno tdnti bene 
fici diuimpoteffe efjer temerdrimcnte tir dio d brut 
td ddordtione d'idoliyCr fcorddrfi in poco tempo d*o 
gniuerdreligione,Ord perche troudndofi coficonttu 
minuto non erd degno di riceuer tdntogrun beneficio, 
per quejìd cagione uoUe iddio^che quelle tduole firom 
pejferoi accioche fe eglino fi pentiffero di cioche hd* 
ueuangidfatto,egli dipoine dejje lorodeU'dltreier 
gliele diede, come.fi come fi può chidramente uedere 
alcdp^A-M'Efodo.Or nota, Moife feruodi Dio fu 
ceua publicamente le cofe tutte di uolere del fuofigno 
re doue pofcid priudtdmente fdceud tutto quello chet' 
fdceud fecondo,che piu ad ejfo erd dgrddoùlqudle e fu 
fendo fempre tanto pdtientifiimo.quanto grandernenm 
te fcordeuole deU'ingiurie deUduolubil plebe,pregdM 
Ud tutt'hord Dio che uolejfe perdonare d tutti geneu 
Talmente, i peccati loro.Oraquefio fanti fiimo huomo 
fdceua quejioipercioche egli faceua affai men coto del 
la propria falute fua,che di quella del fuo: popolo on 
de pofcid cofifaueUa al fignore. lo ui prego fignor 
mio perche quello popolo ha commeffoun graui fiimo 
peccato , per cioche eglino hanno fatto gli Dei d’oro 
per adorare,che uoi perdoniate loroquefto errerei 
ojkpure uoi non uolete do far e, che uoi mi canceliate 
di quel libro,che uoi hauete fritto, Fin, E fa dime* 
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. ' filtro poi' cht tu dttribuifci tutu Ucofel Dioiche 
anch'io fu di (jutU'ifitffa optniont^cht tu fei ,* fe già io 
nonuolejfi ejftr riputato peruerfo er berttico > da 
che io arto mi guardo pìu,che dtUa morte, yir* Ora 
noi lafciamo un poco da parte quefte cofe piu uecchie^ 
■ cr accolliamoci alquanto piu uicino > percioche io ina 

tendo di dimoftrarti effere fiata in un huomo una uo 
lUntaria fofferenza di qual fi uoglia cofa ardua er 
■ difficile. Ma accioche alcun fofpetto non mi leui punto 
\ ^ di fede, odi un poco colui ifie^o ilquale bora mi piace 

di farti udire cofi raccontare della fua patienza»Qtte 
. ' fii è l'Apofiol Paolo Jlquale udendo contra fua uoglia 

dirfi da i falfi Apofiolijchc egli non haueua anchor co 
* . manicato il uangielo fuo con gf altri Apofioli di Qhri 

fio,e:^ che egli per quefia cagione infegnaua altrimen 
^ tifhe nella maniera,che faceuano Pietro , lacobo , er 
Giouaniegregij apofioli del pgnoreyCr che altrimèti 
predicauano della religioeio' anchor che ad effo fòffe 
di molto maggior e importanza la confcienza fua che i 
ragionamenti de gl'huomìnì,egliuolle non dimenomo 
, firare qualche fegno certo deUa uirtu fua; la onde eoa 

minciandopd(dlatoleranza,fcriueinquefiaguifanel 
’ ' t ultima pifiola a Corinthi aU* xi, cap, in tutto quello 

i . che alcuno ha ardire (io parlo bora alla fiocca ) ho ar 

i dire anch'io.Sotto Uebrei, er io fono hebreo , Eglino 

y fono Ifr aditi, fono anch’io, Efii fono del feme di 
V Abraam,e:T anch'io fono.Son mnifiri di Chrifio (par 

j lo ben’hora come pazzo ) er io fono in molta piu eca 

i uUenzafhe efii non fonojio fon uie piu copiofamertte 

nelle fatiche jneUe battiture fopra modo, piu abondea 
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uolmententUe prigioni, cr JpeffefiiUe neUe morti, 
Hò riceuuto da Giudei una meno di ànque uolte qua» 
tanta piajire.tre fiate fono flato battuto con uerghe, 
una uolta fono flato lapidato fjo fatto tre uolte nau» 
fragioiho menato lanottee'l giorno nel profondo, ff e f 
fe fiate ne uiaggi,ne pericoli de fiumi, ne pericoli de* 
ladri,ne pericoli per laflirpe^epericoliper le genti, 
ne pericoli neUa cittijne pericoli nel difertome perico 
li in mare, ne pericoli tra i falfi frateUi,neUafatica,Gr 
nella molefiia ffeffe fiate nelle uigilie,neUa fame , er 
nella fete,ffeffo ne digiuni,nel freddo,^* nello andare 
ignudo,Gr queUo,che feguita . Or dimmi un poco ha» 
uendo commandato Anania Prencipe de Sacerdoti, co» 
me fulegge ne gratti de gli Apofloli.al xxiii.cap. che 
ogni bora che e' parlaffe nel concilio* gli fòffe datto 
nella bocca, egli non lo fopportb moderatamentejba» 
uendo folamente affermato che Dio era queUo,chepu 
tiiua la maluagital Pin. Anzi che egli lo fopportb im» 
moderatamente , er con molta molefiia er con maP 
animo,Gr oltracciò pregb che ueniffero de mali fo» 
pra effo principe ne fè romor grande per quanto 
ne fa tefiimonio le parole fue,che fitron tali.Dio fard 
queUo,che ti percotera muro bianco. Certa cofa c che 
Vaolo non fù in do punto imitatore del fuo maefiro 
Chrifio nella manfuetudine,ilquale effendo fiato per» 
cofjò d*uno fchiaffo , come fi troua fcritto in San Gio» 
uanni al cap. i8. rififofe con molta modeflia er piace» 
uolmente,cr commandonne appreffo,che noi ci douef 
fimo portar bene di coloro , i quali fi portafferd mal 
di noi, yir, lo non nego già , che VApoflolo non fòffe 
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huontojl<juée poUjJe anch'egli ejfer fottopojio 4 quel 
le ajfettioniyolle quali jtatno noi fottopojli ,m4Ìouo 
ben che tu [opra queflo , che quado e'dijjèyDio ti per 
coterdyche quefle parole non hanno in fe niente di uen 
detta,c:r che non nifi uede,che fi defideri male alcua 
nOyperche egli predijje quel che dotieuauenire, accio 
^he'lmaluagio giudice fòjje una uolta pjinito de male 
fitifuoiietperquefiacagione ufo eglilauoce deltem 
- po à,uenire, Conciofìa cofa che chiojnando Anania mu 
ro bianco^non dtjfe male alcun di luiiufurpando indo 
una figura metaphora: percioche in queUaguifa, che 
un muro imbiancato riff lende,doue aU'incdtro un fiat 
to di fafii or calcina ò di mattoni folamente è brutto 
cr defórme» un'huomo coperto di colori cr che ammi 
niflra l'ufficio fuo à parole , er non co' fatti , or fa le 
cofefue altrimenti di qu(Uo,chee' dimofira fuori » fi 
può meritamente chiamare muro imbiancato , Opure 
allude al colore d' un'huomo sfacciato^ che non fi arrof 
fifcaper le fceleraggini,che e' fa altrimentiichelafre 
fca biachezza d'un muro caggiagiu da effò.Tale adun 
que fìt da Paolo chiamato il Prcncpe de facerdoti, ila 
quale rapprefentando la colorata cr dipinta figura 
d'un giudice^ faceua il tiranno;ne fi uergognaua d'ha= 
uer giudicató^che Paolo douefje effer battuto auantiy 
che egli haueffe ricercato diligentemente la conofcena 
za del nero, Pin, Oh che importa coteiho f percioche 
l'Apoftolo non nega interamente d'hauerlo con e fila* 
matione malaiettoila qual cofa ne mofira non fi effere 
in effb trouato molta patienza . Percioche effendogli 
ìmprQHerjito , che egli haueuamaladettoil fommo fa 
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cerdotè di Dio^wntra U di/j>ofìtioné er ordine deUi 
legge,che è tdle,Non maledirai il Prencipe del popos 
lo tuo^comeft truoua fcritto al xxixap.deWexodo,at 
Ihorap farfi libero dalla colpa cofi rijpofejofratcglì 
non fapeua giacche e* fi/Je Pontifice . . Ecco dunque ,che 
Paolo conftjfa d'hauer peccato, ma bene per ignordzct 
cr di non hauer leggiermente [apportato ilpefo del 
. la riceuuta ingiuria. V ir, io non ti concederò già mai 
che l'Apojlolo noconofceffe ilprencipe de facerdoti: 
percioche rijpondendo egli j io non fapeua,che e'fòjfe 
pontefice,ucUe alludere a queUo,che io ti recitai poco 
auanti, cio,è,uolendo dimonflrare^che'l Pontefice non 
haueua in fe pur un poco di equità folamente , cr per 
ciononeffer pontefice, ne douere apprejjh efjerper 
pontefice fiimatoiauenga che egliteneffe il luogo di 
ottimo padre , perche egli faceuapiu tofio officio di 
falfo,che di nero giudice.la onde e’ no pregò, che egli 
hauejfe alcun male, fi come il uolgo giudica, che egli 
pertofipicciolacofa ficommoueffe. Non fece oltre a^ 
do cofaniunaincoflantemente per cagion difefleffo, 
ne meno [apportò co malanimo alcuna co fama infiam 
mandofi di certo commouimento di animo riprefedi 
iniquitàil maluagiopontefice.Pin, Sciocca co[a è certa 
mente,che io tenti di [uperartUper cicche tu mi aSac:» 
d di maniera con Vacate tue ragioni, che io non ardi» 
[co di [cofiarmi pur un dito per dio daU'openion tua* 
Vir. Ora quefloè quanto mi è [ouenuto fino à qui di 
ragionarti intorno alla diurna patienza , laquale ha 
riempito [empre le buone menti de glhuomini di tan 
tajferanzdtée in qual fi uoglia tepo fono fiati mol 
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tìjqudli hduenSodiJprezz^ito tutte le comocUtd detU 
uitdy tion hdtino dubitato per dcquifl<&fi Valtrd ulta, 
di metterfi con grandmammo kfare tutte le cofe, a fof 
ferire a]}>rifiime cr grauijUme i p* effe fopportare^ 
il teihimonio cr chiarezzd deUaqual uirtu cr di colo 
ro primeramentejd memoria de i quali fi fa degna 
■' appo la nojira Chriflidna Chiefa di celebre honore cr 
di religione^durano certamente fempiterni, Pm, Tu 
hai detto per dio molto beneima e* conuiene , che io ti 
domandi bora di qualche cofa di cui faceua mejiiero^ 
(he IO prima ti domandafi ; cr perche e’ non è bora 4 
proposto il domandarne ; perdona^fe tu mi uuoi bes 
ne , alla tardezzd deU'ingegno mio , che non ha bora 
certamente forze bafleuoli à dir quello , che fi conue^ 
rebbe,Dimmi un poco di gratia, quefla cofi perfètta 
paiienza, quando nacque ella nella terrai percioche 
ejfendohoggi molto rara , io per me dubito , che ella 
non fila fiatamolto lungo tempo, vir. EUanonfìt, che 
io fappia auanti la uenuta dì Chrifio ; percioche affai 
chiara cofa è, che già gVhuomini offefi,erano ufatidi 
uolere un'occhio p un'occhio,^ un dète,p un dote cr 
cofifacédo di aggiugner tutt'hora male à male.quitd 
doue era la doglia del uèdicarfijno fi trouaua nuda di 
patienzaiconciofia cofa , che per la Ugge data da Aio* 
^ fe comefitroua ferino nell’Efodo ali xxi. cap. lecita 
cofa eradifaruendetta del maleficio. Pu doppocio ri 
cernita da Romani una Ugge^che fi chiamati taUione^ 
la ragion della quale fii pofeia tolta uia per V autorità 
de Pretori, parte per la fcommodita di ejfa legge , cr 
parte per l'iniquità di coloro, iquali ci uoleuano la 
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pend»Come p troM in Aulo GeUionelxixMhro delle 
notti Atheniep, Fin, Or dimmi unpocojtti egli per 
duentura ufcito di mHe queUo,che tu dicefii poco dui 
ti { Tupredicdfli dUnzi con tanta magnificenza la pa 
tìenza di Moife , cr bora lo fai non folamente uen^ 
dicatiuojnainuentorediejjauendettai Vir, "Dunque 
iom'auolgo i il facitor delle leggi non dee già fem^ 
pre mifurare da fe flejfo quello^ che al Popolo fi con» 
uengaipercioche e può molto benefiare^ chee'pa buo 
mo di perfètta uirtu,cr che gt altri pofcia no pan tatù 
Verbi grada che egli fi ritenga ageuolmente da tut 
ti i piaceri di quefio corpo Jlcbe paia pofcia agt altri 
tofa difficilifiimaJaonde c* non dee per legge uietare 
tutti cefi fatti piaceri^ ma bauere folamente rifguar» 
do temperatamente er con mode fila aUe commodita 
della plebe alla quiete apprejp> della republica^ 

Tu dunque la legge del taUione ordinata da Moife 
per darejpauento al popolo^cr ritrarlo dal malfare; 
ma egli non usò giamai tal legge , perche effendo egli 
flato eletto da Diojhaueuaconla mente fuaconcepu» 
to tutti i mifieri di Cbrifio , il quale doueua uenire; 
Et feguitò fempre non altrimenti , che fe e'I'haueffe 
di continuo hauuto dauanti àgl'ocebi colui , ilquale 
egli fapeuacertifiimamentedouer uenire,0‘ ilquale 
egli bonoraua cr adoraua con tutto Vanimo.cr in tal 
guifaAbraam , ifaac , lacob , cr Dauid, ^gV altri 
profèti anchora rijeruati all'eterna falute ,fù loro mo 
drata er infegnatoauantiper diuinaifiirationeydel 
la qualcofa fa tefiimonio Cbrifio in San Giouanni al 
cap,s» quando dice à Giudei, Il padre uofiro Abraam 
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fè moltd fijla er dUegrezzd per cdgion^ ài Ueàer il 
mio giorno & lo uide^cr tutto fi rdUegrò.^on giudi 
cdr dunque per niente , che nel ragionamento nofiro 
fu repugnanzd uerund,pche noi /limiamo, che quejlc 
finn cofcdd non ejfer trattate aU’improuifo , mapitt 
to/lo,molto penfdtamente . Or ueniamo un poco hor» 
mai dUt pdtienza humdnajaqudle noi fogliamo [offe 
rire ( fi come fi c detto nel cominciar del nofiro ragia 
namcnto) ò per cagione di honefiiyO pure per cagiom 
ne di utile. Perche i Marinari prefi d’ardente defide 
rio di guadagno entrano in naue, cr in cofi fatta fian» 
ZaiCofi picchia fiottile e:;- fragile hàbitano, cr ighr^ 
ni vie notti combattono con la morte tra l’onde,la» 
quale no è piu lontano daUoro certamcte,che èlagrofi 
fiezza delle tauole di effio nauigUo i quiui , ò Santo 
D/o , non potendo eglino /pe/fie fiate per le gran tem 
pefie dccofiarfi uicino alla terra , quanti trauaglit cr 
ficommodt conuien loro di fivffierir molti fir ani , cr à 
/offerir duri,come c adire freddo,caldo,fame,fete,et 
dmerfe maniere di infirmità? Non fon eglino s/orzaU 
di fio^erire cofi fatte cofie i y Ulani, che lauorano la. 
terraanchoraiConciofitacofiache eglino e/Jercitadofi 
nel coltìuare i campi con molto fiudore,rompono tut^ 
te le forze loro,v confumano finalmente il corfo tut 
to della ulta loro fenz'alcuna wtermi/^ione neUa fa- 
tica del corpo.O dura maniera di uiuerel Et che altra 
cofa è che induca l’agricoltore à /pender tant’opere, 
cr durar tante fatiche fe no lutile,che ne /peraiDoue 
fe per auentura mi dirafquefi’arte non ha fempre l’ti 
tìle, perche fpefje fiate e/Jèndo mole fiato il campo dal 
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Ciclo, er àaUdgrmdincjtton rende il jhttó . Qu^eflo ' 

può pure duenir certamente, altra la j^eranzi non di ' i 

meno dell’Agricoltore , il quale lauora per cagion de 
l'util fuo folamente* T>immi un poco gl’ A rtefia fut ti 
non fann'eglino er fcfferifcono ogni cofa per cagion 
di quel premio, che loro ne fegue f Quanti ue n’ha di . . J 

loro , che ejjercitano arti non folamente brutte cr j 

J}>orche,ma etiandio puzzolenti come fono i Mocci 
ldi,cr conciatori di corami i Pefciuendoli» i Vizzia» ' 

gnolii cr mole altri cofi fatti, queUi tali praticano 
tutt’hora nella bruttezza cr ^oratia di intollerabili 
" odorimde ne nafee, che eglino JfeJfe fiate fi ueggion 
cadere in diuerfe malitie» doue gl altri fopramodo fì * 

affaticano. Ma lafciamo andar gl’ arteficii il mede fimo 
fanno prefi da ardentifiimo defiderio di guadagno i 
Vefcatorijquali ftandofi tutto’l giorno cr le notti in» 
terequafi che nudi,GT tutti bagnati tra le manne prò , 

celle, non ui ha pericolo nella uita, che eglino no lo fop 
portino , cr al quale animofamente non fi mettano^ *• 

I Cacciatori anchora tratti dal grandifiimo defiderio 
della preda di diuerfe bejlie confumano le notti inte 
re tra le nieui, a cielo feoperto, cr fopportano d’afii^ 
derarfi fu pe montiiOnde fiacco dijfe nel primo libro 
defuoiuerfi. . ' 

„ Sta il cacciator fotto’l gelato Cielo, ~ ^ 

„ Scordato della tenera fuajpofa, ^ * 

„ o' che i fidi fuoi cani habbian ueduto 
,, La ceruai ò’I porco che tra i Marfi nafee 
^lìabbia /pezzate ledile fi reti, 

fin, Lapàtienzadicotejia forte d'huominiio’ do h 
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fid ditto con pdce tua) non è gù molto grdnde,ne mem 
no tale ,che debba recare altrui marauiglia : perche 
tanto grande e la forzd della confuetudine,che e* feti 
tono molto meno quelle fatiche er feommodita deU<L 
uitajie quali eglino con lungo ufo, cr con la compenfit 
tione delle commodita (perciochecon fommodeftde^ 
rio ad effe fono intefi) fi fanno uie piu leggieri, cr mi 
norL vir, Se bene à coloro,i quali han lungo tempo 
/offerto qualche mala cofa,non è molto graue, fu non 
dimeno loro nel principio grauifiima aUhora,che egli 
no s'aues^arono à fopportarlo. lìia noi cerchiamo fo 
lamente quefio;cio è di prouare con ragioni,che la pa 
tienza ò breue^he ella fiajb iungajb graue,ò leggieri, 
nafee daU'utileda qual cofa non ueggio , er mifia da 
te contrade tt a . Egli è bene il uero che egl' è un'altra 
forte di huomini quella di coloro ai quali non è alcun' 
altra cofa piu carayOr piu antica dell'utile ; iqualiper 
quefia cagion folamcnte fon tratti dal guadagno del , 
comprare cr uendereà [offerire mezzanamente quel 
le cofe tutteyche fono a fopportar difficili, v' perdo 
girano per tutte le terre di quefto modo. Pin. Eacen 
do eglino in que^a guifa,che marauiglia è fe e fon co 
fretti » er non poco , a foUener molte cofe ? Ma io 
uuò ben pregarti,che tu mi dica una cofa » quiui fono 
que^'huomini , che fanno uie maggior conto delgua^ 
dagno che della quiete f Vir. No/ chiamiamo cofloro 
Mercatantiyiquali fi mettono arditamente a quelle co 
fe,che fon fuggite er temute dall'audacia d^ognunot 
conciofia cofa,che alcuni di efii fi fon trouati,de i quali 
noi d ricordiamo,che aiutati dal fauore er appoggio 

dei buon 
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dei buonPrencìpi (iqudU hanno riuolto ilpenfierto 
ro aU’accrefcere U lor republica ) dando U uele in 
alto mare fono andati cercddo diuerfe ìfole ^ le quali 
per adietro non fi fapeuano ; auenga che egliauanti 
che habbiano potuto do mettere à effetto, habbian 
riceuuto infiniti danni « Et altri etiamdio fi trouano 
iquali,che cofa ui ha che non uogliamo per cagione del 
Vhoneftàcon patient* animo [offerire . Può fi prender 
quefiUjiejfo effempio da Moifesquefli conducèdofuor 
d'Egitto il popol Uebreo per luoghi non coltiuati cr 
diferti tante Molte fenzafarui repugnanza fofferiua 
per lo camino daUoro ingiurie, biafimi cr minacele di 
morte , quante uolte egli aueniua ,che in alcun luogo 
mancafjè à quella turba sdegnofa qualche cofa per lo 
uitto ì la quale tojlo imputaua quel mancamento aUa 
guida loro,kome à hìiomo trafeurato cr negligente. 
Onde quel buono CT pietofo padre inghiottiua cofi 
fatte ingiurie moderatamente > non uolendo che e' po 
tejfe dirfi,comenel xxxiicap.deU'Efodo habbiam let 
to, che egli haueffe con inganni guidato quel popola 
in di fer tifiime foletudini,doue e' doueffe cr di fame 
cr di fete parimente tutto perire. Or uedi,quiui fiheb 
he ricetto aW bone fia. con la patienza» accioche e' non 
riceuejfe alcun uituperio di tradimento, in quefiaguia 
fa dunque fi truouarono a un tratto in Moife uergo» 
gna cr honefla . Va quefi'ifielfa ragione fii meffo fcs 
pra tutto Vauid ì quelli era inimicheuolmente perfia 
guitato da Saul primo Re d'ìfrael, uolendo in tutto 
priuarlo diuita;onde egli impaurito fi nafeofe nella 
piu fecreta parte d’una jfielunca fatta [otto la terra 
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d’infinifaUezZft »* wa non pdjib molto pofcid^che Sdul 
ui cdpitòjV in effd entro dentro per diporre il fouer 
chio pefo del uentre, A Uord i feruitori di Dduid ojfè^ 
rendofi loro tde occdfioneymdrduigliofdmente prega 
tono il Jìgnor loro , che uolejjè fur priudr di uitd il 
^ nemico fuo i mx Dduid non uoUe do fare , perciocht 

Sdul erd unto ( perche coft fi cojiumdud di fdcrdre al 
fignore il Re quando fi credud ) non uolendo effer te» 
Kf nulo mdligno cr her etico fefbfje duenutOyche egli ha 

uejfe mefo le mdni nel fmgue di un'unto, ò fe egli ha 
uejfe ufdto fòrza alcuna cÒtra lui. ferina è quefia hi fio 
riddi cdp.xxiiiL del primo libro de i Re . Quindi fi 
può certamente conofeere Dauid hduer uoluto piu to 
fio uiuere ne pericoli fopportado Vingiurie fattegli^ 
che diejfeuendicadofiyelferefiogliatodeU'honorfuOé 
Eccoti dunque un grandifiimo effempio di patienza 
ufdtdper cagion di honefià da questo fanto Profèta^ 
or odi quefi' altro del fanto Apofiolo . quefii come ti 
ho raccontato pocoauanlifopporCaua modefiamentc 
Cr con temperanza fame er fete,trouandoft hifogno» 
fo il piu deUe uolte di quafi tutte le cofeyOnchor , che^ 
queUepietofe genti cr religiofe eran fempre predhe à 
fouer.irlo di danari, iquali egli in uero prendeua par» 
camente cr moderatamente, fi come c’ fa di do tefii» 
monio nell'ultima epiftola ferina ultimamente ì Corin 
thiicrdo faceuaegliyperche e' giudicaua, che gli fa» 
rebbe fiato gran uergogna,fe e' fi fòjfe detto in alcun 
modo, che egli infegnaffèper prezzo il uangelo , cr 
che di do piegato e^ riprendejfe 'manco liberamente 
' color òyche peccajjeroi onde dice. Ditemi ho io peccato 
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in ciocche io mi fono humiliato per fdt fi , che noi fi» 
fte ejjkltatif che io u'hdbbU giratamente cr fenz'aU 
cun premio predicato il Vangielo . Doue fe cofi fatti 
ejfempi non han forza di muouerti, perche la ^eran= 
za della celefte uita, laquale ìnuero hanno molto gran 
dei fant'hucmini arreca granimi h douer fofferire 
ogni cofa^auenga , che frana cr dura.noi ne racconto 
remode gl'altrijUr di coloro i quali per auetura dop 
polche fìtrono/fentii corpi loro hauean già fra loro 
{he fi flimato, che morijfero anchor gV animi: la onde 
battendo a tanto honoreriguardojnoneran molto ufa 
ti di fentir le piaghe. Perche quelli, che erano ufati di 
fare alle pugna fi conduceuano à uno à uno à combata 
ter tra loro co* mazzafruftiyCr auenga che e*fifòffe 
ro molto ben pefti le perfone loro, niunodiloro fi 
trouaua per dio che gettajfe pur* una lagrima, accio» 
che nonfi giudicaffe poi,che egli aU* auer fario fuopun 
to cedeffeiilche fare era loro grandi f ima uergogna, 
fi e* confi jfaua ò con la uoce ò co la fuga di effereper^ 
ditore,Et che piaghe eran quelle , che fopportauanoi 
Gladiatori , amando eglino molto meglio di nceuere 
molte firite,che uituperofamente fchiuarle» opatien» 
za appo lamemoria di tutti gl'huomini certamente 
degna di gr ondi f ima marauiglia , cr nata dalla fola 
hone{hà,chefì truouin* huomini,che uoglian piu tofio 
riceuer delle firite,checon uergogna fuggire » in tal 
guifa ufano bolgia tempi noliri i combjittentiJquaU 
conducendofi à corpo 4 corpo , cobattono con le ffaie 
di firro nude in mano , cr per legge fatta tra loro, 
effer dee lor premio , ò che amendue per le molte ri» 
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ceuute fèriu fi ueggian cader morti in terroso che Vu 
no di loro fi chiami uinto.Onde ne fegue,che un coms 
battente OJichor che mezzano combattendo non pianai 
ge^non muta uolto , or non fi ritira adietro co" piedi 
prima,che caggia morto » cefi fi ftimauituperofo l’efi» 
fer fuperato. Ora la ragione deWhonore ne combat- 
tentiyiquali fon quafi fempre huomini fceleratifiimi, 
cr chenonuengono al Duello quafi mai per giufla ca 
gione, hi tantaforzàyV tanto potere l indurgli aUa 
patienza di tanti dannifiche potrà ella ne foldatijiqua 
li effercitanoVarte del foldo,ar temerò honoratifii 
ma [opra tutte V altre di gran lunga? Perche dimmi un 
poco quante durefatiche^quMti lunghi digiuni , quan 
temoleflieper lo freddo per lo caldo, quanti jfia* 
tormenti di diuerfe infirmiti con animo fòrte 
combattendo fopportano» Douepofeia ogn'hora che fi 
uiene al prender deWarmi^zy' che combattendo fi uie» 
ne alle mani,zr che fi da principio al finir fi, chi ui ha 
tra loro,che non refifta con fort' animo ?d7iè colui che 
manchi d"animo ? chipenfa di fuggire ? chi é che ina- 
nimato cr ualorofamente non fi muoua,zr che co ogni 
sfòrzo gagliardia non fi cacci tra nemici? chi è fi 
nalmente che uituperofamente perda la uita? In tal ma 
niera tutti defiderano di metterfi l riceuere un'hone» 
fia morte? Ora io iiimo di bauerti bafieuolmente mo» 
firato quato pojja l’honefil nel fare altrui fojferiret ^ 
crinfiememente affai chiaro è , che quanto io di fi net 
principio del mio ragionamento è uero,che l'honore è 
padre della patienza,zr l'honefia fua madre , perdo 
che amendue fanno, che quefle forti di huomini nona* 
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ritto di fchiuàre le ferite, Vin, locerUmente ne fon 
già cofi chiaro jihe io per bora non depdero d'inten^ 
der piu oltre da te; di fi fatta maniera hai difchiara- 
to elegantemente ^abondeuolmente , CT diflintamen^ 
te la materia di quejlo nojlroragionamento,lAa fe io 
di troppo non ti grano, cr fe quejia nuoua qui^ione^ 
ch'io ti uorreiproporrejion tiparejfè troppo piu lun 
ga cr di troppo piu parole,che no fi conuiene,cr s'io 
non credefii,chetu ti corocciafiUo ti porrei perauens 
turadauantidi decorrere qualche altra cofa di piu 
che m'èhora caduta in mente, yir. Tu non mi grani 
già di nulla certo,percio che e' non fi potrebbe contai 
re qudto diletto m'apporti quefio tuo dijfutare, Pw* 
Perdo dunque ti terrò io un poco piu à bada , perche 
tu miftéuolentieri à udir e, Tu m'hai già dimoftrato 
cofi ageuolmente come chiaramente,cr hami infegna 
to le cagioni del fojferir la patienx,a,ora io.ne ho fin 
già da fanduUoprouato alcun' altre JLe quali io inten* 
do di breuemente narrarti. Io hebbi mio padre ^che 
nel uero fu un'huom da bene; ma e' fu bene di fuanos 
tuta cofi malenconico, ritrofo,firano, cr d'ingegno 
molt’a^ro uerfo i figliuoli, che perdo mentre , che c 
fu nino ne andandogli al uerfo cr facendo tutto quello 
che effo uoleua,cr e ffendogli ubidiente; ni con alcuna 
maniera d'tfficio potei perciò mai fodis fargli in cofa 
niuna;di forte che egli ogni giotno mi diceua uiUania, 
mi riprendeua,crj^ejfe fiate mi batteua fenza,cheio 
do punto meritafii , onde mi metteua tanto ffauento^ 
che fe egli aueniua,che io facefii alcun'errore , ò io mi 
metteua topo la uia tra piedi, àio mi nafcondeua nel 
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pia fecreU parte àeUa cafdjò nelle tenebre di fatto le 
fcdeidouefimdomi cop mefchinmente a giacere ins 
terragni pdud Jpeffo un giorno intero ò due cop na» 
fcoPo fenzd mangiare et fenzabereilaonde do faceti 
do fofferiua molto piu grani cofe, che io no bar cimai 
flimato di poter fopportare. Ora doppo pochi anni ef 
fendo morto mio padre ufcij,difanciuUezza, toPo 
mi diedi all'amore , er cominciai 4 ejfere innamorato 
di una certa fanciulla . Oh dio , non ti potrei raccon» 
far certamente quant'aUegrezza eU'hauejfe quando 
tUauedeua,cheto mitormentaua er crdappafiona* 
toionzi quanto rideua di cuore , ò piu topo anchora 
mi fcherniua,che io cop piaceuolmente,orcon animo 
fi tranquillo fopportapi per cagion d'amore tutte le 
miferiejie quali à poco 4 poco mi conduceuano al mo- 
rire ^ne perdo io do fofferiua contra mia uoglia . Or 
dimmi dunque, non può egli la paura, onero l'amore 
ejfercapo o' guida della patienza, òpiu tofio di effk 
padre i Vir. Vuno er l'altro di cotefli nel nero pof 
fon quanto hai detto. Ma fe tu non hauepi pamejjò 
nel ragionamento nofiro quePa quifiione , iodoueua 
in ogni modo uenire in coteiho paffo ì per che quepa 
parte della patienzaiche p ha per forza, ui rimane, 
Cr queP'atto folamente è quello che ci repa bora di 
fare. Ma poi che tu hai pur cominciatolo ragionando 
f eguiteròi ei^rauanti 4 ogn' altra cofa porrò (p come 
i 0 fono tifato di fare) la dipnitione di eJfapaura.Pers 
che la pauraèun certo affettamento di qualche male, 
che dee uenire , òuna folecita ricordanza di qualche 
futura moUpiaiquindi è auenuto che p fontrouati al 
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icunijqudli hdti chidtudto U pdurd dntimoIejìid.Ld on 
de fe e" cdderd Id pdurd in dlcuno,fara che fubitdmen 
te e' fdrd prejlo d fojienere qudl fi uoglid grdue er in 
toUerdbil cofd.Queftd pdticnzà fòrzdtd jùqueUd^che 
hebbegid il fdntijfimo pddre Abrddm ♦ orddcciocbe 
Idfède tud non uddd udcitldndo, uoglio , che tu tfiejjò 
odd quello che è ferino nel Genefi al xij. cdp. perche 
io intendo di recitarloti ,fcgid non mi fojfe ujcito di 
memoria, tacque la fame nella terra , onde Abraam 
feneuennein Egittomlendo quiui andar pelegrinan 
dOfperche la fame haueuagiaprefo molta forza , CT 
trouandofi già uicino all'entrare in Egitto,riuoltop a 
Sarra fiua moglie lediffeno ueggiOySarra mia,chetu 
fei bella donna, GT che gl'Egittii uedendoti diranno, 
eU'è moglie di colui , cr che eglino torranno a mela 
tùtd,G7 te fdlucranno , ti prego dunque che tu uogUa 
dire di effer ma for ella, accio che per tua cagione le 
cofe mie pafin bene , gt per gratia tua uiua l'anima 
mia,ora effendo Abraam entrato in Egitto, gl'Egitti 
uidero la donna,0' parendo loro,che ella fojfe beUif 
fima,lo fecero di prefente intendere al prencipe loro 
Pharaone,Gr le diedero molte lode appo luimde to 
fio fu condottala donna in cafa di Vharaone, cr per 
amor dilei fi trattar on bene anchor effo Abraam. Se 
guitd pofcia.Orail signore mandò fopra Eharaone 
CT fopra la cafa fua il flagello delle piaghe per ca^ 
gion disarra moglie di Abraam,GT Vharaone chiamo 
à fe Abraam,GT fi gli diffe.Verchenon m'hai tu fatto 
fapere, che cofìei era tua jfofa f Kora dunque eccoti 
la ffqfa tua, prendila cr ua doue piu ti aggrada. Voni 
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un pò cura hor qui ù quefio, do è che i untammo libc^ 
ro niunx cofa può efjer piu grane , che una domelUcct 
uergogna er uituperoicr no dimeno Abraam moffb 
da grandij^ima paura di morte haueuatrafemedefi^ 
mo deliberato di do [offerire er che egli harebbe U 
[ciato uiolar la moglie,auenga che tal co[a po[cia non 
[eguitaffe. Pin, Credi tu dunque coteflo f oh non può 
egli ejjere , che Vharaone prendeffe diletto di Sarra 
donna beUif inaia er parimente honefiifimal V ir. Può 
ejfer rifolutamente quanto mi diurna non ci è già conm 
ceffo di fare^utte quelle co[e , che fono in poter no^ 
ftro .Certamente che Dio hebbe cura egli detta pudim 
cizìu di Sarra > che egli in quel tempo fu cagione,chc 
ella non riceueffe ingiuria, atthora,che appareahim 
euidofi il Re di torlaper [ua donna, iddio nòpermifh 
chetide adulteriofguitaffe. Perche dimmi un poco, 
(he harebbe giouato il diuin gafligofe il Re /òffe fa 
to fenato doppo che la dona hauejfe perduto l'honor 
fuo, ilquale una fiata, che fa uiolato non fi può pofia 
mai tornare intero f Pin, Io ti concedo checo fi pa* 
ma ben ti domando d'un' altra cofa. Qual fila cagiom 
ne,che effo Pharaone , ilquale incio non haueua colpa 
ninna percioche egli defideraua di far cote fa donna 
[ua moglie, non [apendo piu auanti , che ettafòfjè mo 
glie d'altri , pi infiemecon la famiglia oltra l merito 
fuo punito f Vir, lo no fon già teco in quefo, d'un me 
defimo parere , perche amendue peccarono , perche i 
prencipi [uoi come ruffiani rapiron Sarra per con 
durla atto fiupro,0' il Re prefo dett'amor di lei non 
ricercaua la dignità del matrimonio , ma piu topo la 
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compagnia ìtUa fccleratezz^t,^ àtUa libidine, Cer» ' 
ta cofa è che non conueuiua à un Re di prender per 
fua moglie una donna, forestiera, della quale egli 
men di tutti gV altri huomini fapeua la ftirpe , er i 
cpftumi } mapmamente che le leggi hanno ordinato 
il matrimonio douerfì celebrare per cagion di genera 
re i figliuoli , perche la natura ò buona ò rea , che el 
la pa,fpeffe fiate feguita la fiirpe fua, onde tali diuen 
gano i figliuoli,quali fono i padri loro . La onde cios 
fcun huomo , che fia fauifiimo , dee ponere in do tal 
cura,cheno poffa rimanerui gabbato iharaone adun 
que il quale fit prefo da fubita luffuria àaiolerfi con 
giugner co Sarra , peccò grauementeicaiofiacofa,che 
Chrtfio in fan Mattheodice» Quel huomo,il quale ' 
guarderà con de fiderio lafciuo per concupifcen^ 

za la donna d'a Uri , ha già commeffo nel cor fino l'a^ 
dulterioconeffa» Afferma etiandio Marco TuUio 
nel libro de fini de beni er de mali, che Veffere inluf 
furiaè granpeccato , anchor che Vhuomo ncn ui fia 
in effetto^ Vedi dunque,che queWhuom da ben Remi 
fio era in do nella fentenza di Chriflo, auènga, che e* 
foffe auanti la uenuta fua. In tal guifa dunque fu me» 
ritamente punito il Re Egittio cr infieme con effo 
tutti i prencipi di fua corte.Ein. Oh che non duri piu 
lungamente la uita mia,fe io (limo che alcun' altro huo 
mo haueffe potuto meglio , che tu, ò piu chiaramente 
er àpropofito dichiararmi la cagione di quelle cofi, 
delle quali io ti ho domandato, Vir, Ora tu hai intem 
fo come Abraam era armato d'ammoper douer fop» 
portare una fempiterna moUSlia,fe Dio nonhaueffl 
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rìpdrato egli col torre, che non feguijje cofi fcelerdm 
to fatto, Fu bene in Sarra una pngolar patienza , la^s 
quale riJ}>etto alla falute delfuo marito facendo pos 
co conto d' ogni pericolo dei perder fua capita, uoUc 
fofferire d'ejfer rapita . in quefla guifa dunque il ma 
rito er inpememente la moglie, per la paura caduti 
fubitamente nella patienzaforzata, er prefti à uolon 
tariamente fofferire, fecero quella patienza perfètta 
laquale negl' altri fuoleejfer uitiofa cr mancheuole: 
percioche non fi potè tor uia, ò rompere in alcun wo» 
do ò per alcuna calamità quella uirtu d'animo , della 
quale erano ornati Abraamer Sarra, lo in fomma 
conchiudero breuemente ,t' non fi truouail peggior 
huqmo fopra la terra, che un tiranno, ilquale ufitut 
ta uia di rompere er macchiare la ragione,ear le lega 
gi. fonp nondi meno trouati molti popoli, che fupera 
ti dalla paura , hanno fritto à i tir anni,er hanno aU 
trefi fopportato la tirania loro,auenga che molto crtt 
dele.Et quelli oltre accio, i quali so fojpetti di qualche 
cofafatta,ogn'hora,che fon me fi À' e f amine auanti à 
giudici, non fopportano eglino per paura del morire 
cofit fortemente,come incredibilmente Jjxfifiime fiate 
molti tormenti f Percioche il confejfare è un morire» 
Il medefimo fanno i feruidori,iqudi per la uilifiima 
lor conditione foiicoftretti à [apportare ognicofaà 
fppportare ftratta. Ora e’ cirefia à difcorrere deU'a. 
dmore, piaceuol guida della patienza: perche mentre 
more tormenta altrui, fi par ueramentc,che e' faccia 
vezzi *Ti potrei certamente arrecare infiniti ejfema 
pi di cofi fatta pazzia, iquali iolafcierò bora andar f 
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md fu ti contenterai bene per bora di uno 6 di due;cr • 
^uefti jìa il primo ne fi dee riputar pazzotfi come è 
il douere Giacob; ilquale cornee fcritto nel libro del 
Gene fi al xxix.cap. ferui quattordeci anni il fratello 
di fua madreyhaban à cagione jcbe egli conccdejjeper 
ff>ofe Lia er Kachel fue figliuole, cr egli finalmente 
glie le diede. Or poni un po mente, quanto fòffe patien 
te nella feruitu Giacob fido per cagiond'AmoreJlcui 
' gwgo è mar anigliofamente.gr aue à coloro; iquali fon 
tifati di uiuere in libertà .ferui dunque Giacob, come 
fi truoua fcrittoinejfolibro per Kachel fett*anni,cr 
per lagrandezza deW amor fuo gli pareuano anchor 
pochi. Ma io intendo che noi uegniamo à uno de i mol 
ti effempi di pazzia.Perche il fòrtifiiin'Hercole pre^ 
fo da grand'amore donne fcamete come e finto, fi mife 
a feruigidi Omphde Keina de i Lidif, cr fopportò 
d'effer pofto da una cofi fatta donniciuola à operare 
le fifa, er à filar la lana. Ne con manco feruitu lUftef 
fo fi altra fiata ql medefimo fotto'lgouerno d'un' altra 
donachiamata iole figliuola di Eurito Redi Oecalia, 
et arfe pi* amor dicoBeidi cofi fatta maniera il uinci 
tor di tanti huomini udorofi,che c’ non rifiutò di por 
tar’fl giogo di cofi uitupofa feruitu. in quefiamanie^ 
ra fiam duque per paura cr per amore sforzati à im 
parare di f offerire. Or a per ponete una uolta fine à 
ragionamenti noflri, perche io non poffo efferpiu /é= 
:nonbreue rifpetto al fole , che con uelocifiimo corfo 
fcendeàU*occeano,fiamo medefimamente coietti di 
do fopportare per i mancamenti danni,calamitta, 
firmita,^ orbita de parenti noflri. Egli è bene il ue 
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ro,cbefccoftfattdp4tUnzd è aiutata cT foftenuta 
dalla uirtUy dmrra certamente perfètta, ò uera» 
mente torri uia affatto tutte quelle miferie , òpure 
dimeno le feemeri. In quejiaguifa fii di incredtbil pa^ 
tienza dotato il diurno apofiol Pietro , ilquale ( per 
quello, che afferma Eufebio) uedédo la propria fua 
moglie effer condotta da ifuoi crudi nemici al fuppli 
do , con grand’animo confortandola le diffe . Moglie 
mia ricordati del Signore . fu etiamdio dotato di cofi 
fatta codanza il Romano Paolo Emiliojlqttalchauen 
do perduto in jfatio d'otto giorni due carifimi fuoi 
figliuoli, non perdo mofìrò alcun fegnodi meflitia^ 
Tu adunque quale ( fi come nel principio del noflro 
ragionamento amicheuolmente ti difit)nòn eri pun^ 
to patiente nelle cofe auerfé,fe auerri,che tu effercU 
ti tutto il rimanente dell’età tua neUa patienzadeWo. 
nìmo, prenderai certamente di quefio nofiro faueUa» 
re un’ampifiimo frutto, Pin, Certo è che fino à bora 
di do m'aueggio: perche tu m'hai di maniera amaes 
ftratOychehauendo amendati i miei coftumt , io tutto 
queibo tòpo che dee uenire,fopporterò molto piu p<t 
tientemente, cr piu lieuemente qual fi uoglia cofa . 

V ir. Perdio che molto m’aUegro di cofi gran bene,che 
hai fatto; er domani fel tempo non ci caccierà ragia 
neremo di do piu alungo.ln tanto far a bene,che tu ti 
reibi cr à c€na,cìr à dormir meco. Pin. Et io do farò 
cr perdio uolentieri Jnuitandomene tu cofi ibretU 
mente , cr con tanta liberalità ♦ 
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VIRGILIO. 

G L I è pure hoggi duenuto, 
che noi ci trouimò qui inpe 
me , neUdguifd , che io hieri 
diJU doutr ejjère » er che Jìd 
mo ociop er sfucenduti da 
ogni cofd : or feper ricreda 
tion deU'dnimo tu non uuoi 
gid dnddre un poco d cdccid, 
come appo noi fi coftumd i è fdrd bene , che noi tornid 
mo di nuouo,com"hieri,d rdgionare, Pin, E doue ri'dn 
drei iocdccidndo , ejjendo cofi poco ufdto per quefli 
uoftri pdefi ìMd di che co fu uoglium noi rugionure f 
Vir, Bel frutto deUuPutienzd, Pm. lo ueggioche tu 
prendi diletto dicunture (come in prouerbio fi dice) 
fempre queWiftejfdcunzone. vir, No« dir canzone^ 
dnzi quello che e d propofito, che fi dee, cr che è con 
ueneuole ; conciofiu cofu , che hieri ragionando àimo^ 
ihrammo , che cofafia patienzd, cr onde ella nafca; 
doue hoggi fura bene di non tacere futile cr il frutto, 
che da ejfafi trahe ;fe noi non uolemmogia che la puf 
fata noftradijfutafiafenz'alcun utile, effendomafrU 
mamente, che non per altro hieri entrammo in cofi 
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fdtto ragiànumento , clfe per trurne qualche frutto^ 
Piti, Tu di certamente il uero , E fa un tratto di me» 
fiero, che ciò fi faccia come di, Comincia dunque a tud 
po^a à ragionare ’, perche come tu do depderi fopra 
cgn'altra cofa,cofìfì parrà, che io non meno u'habbicc 
pofto cura cr (tttentione, Vir, Stamnìi dunque à udi» 
re. Poniamo bora per piu breuita che la patienza,la» 
quale hteri mi piacque didiuideré in piu parti, fa di 
due maniere,(ycioè ò uolontaria, ò sforz<ita,Et fico 
me quefa ejfere uitiofa corrotta, adombrata ,cofì 
promamo quell' altra ejfer pura,mtera,0‘ perfètta^ 
Uianifijla cofa è che la patienza sforzata nafce dalla 
necefiità, laquale non dimeno fe auerrà,che fi truoni in 
un'animo fòrte cr di uirtu dotato , può diuenirper» 
fitta , fi come fi dira di prefente, Douela patien» 
za uolontaria genera la coflanza ne gl'animi nofirii 
Cr ne corpi altrefi un'habito moderato cr giufio nel 
uolto,ey nella per fonai dalla quale trouadoci noi cofi 
fattamete ammaefirati,et ordinati, fiiamo fempre huo 
mini grani, cr temperati,non mefli,non fdegnofi, non 
anfìj, non fantafchi,ne etiamdio troppo lieti, di manie 
ra,chc la mefhtiafìfia tanto da noi lontana,quato per 
ogni fiagione la mezzanità del uolto da noi fi ritiene,. 
O patienza figuratrice peritifiima cofi de gl'animi, co 
mede corpi noflri, la quale dipigne tutt'hora co» 
fi fatt' opere , che l'efjer loro non fi può certa» 
mente in alcun modo riprendere , Ora fe noi uorre» 
mouenire à publici commodi della ulta , iqualiquefì;4 
Bea patienza arreca in terra, e fi trouera certifiima» 
mente coflei effer fomma conjìruatrice della pace er* 



« 
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deUu concoTdidi perche eUd non enidi didlcutfingiu* 
ridricordeuole: eUdoUr'dccìo è difcdccUtrice detta 
guerra er detta difcordia,pcbe etta non riceueVira, 
vmeno il furore , anzi che ella non mitiga , placa , 
df frena con alcuna facenda gV animi fèrociy er mofrià 
sdegno: ella appreso e ricBciliatrice di gratia er d"a 
micitia, ejfendoy che ella pon dabanda fenz*alcuna mo 
leftiale riceuute offefe, non fi muoue per parole^ ella 

ferra ageuolmente gVocchinegterrori altrui ,er ne 
fuoi all'incontro nonha potuto amale d'ejferriprefa^ 
di cofi fatta maniera è ella amoreuole,gratiofa, few» 
pcrata,cr benigna: e oltre accio auantatrice dette cofe 
famigliari, er non offendo nemica detta feruituda gua 
dagno,ne tale^che frigga i pericoli cofi del mar eccome 
detta terra, ffrejfe fiate accumula ^andi fiime richez* 
^e.-E'd/fre/? lapatienzamaeftra di quafi tutte l'ar ti, 
cr di tutte le fcienze,percioche niuno fitruoua , che 
fenza lei le poffa in alcun modo guadagnare er apa 
prendere . lo mi ricordo tragl'altri d'hauergia fopa^ 
portato per fi fatta cagione tante frane or diffidi 
cofe,che no folamente l'animo mio abhórrifce cofi fat 
te miferie,maetiadio l'or ecchie mie fchiuano d'udirle 
raccontare: anchor che noi appena n'habbiamo di effe 
appreffopur un pochino. Piti. Et io all'incontro mi ri 
cordo ,che trouandomi netto fìudio di Bologna, a dar 
opera atta faenza dette leggi Ciuilt,Z!r che io eratut 
to dato attofludìo loro,che ionon negai maià me me=s 
defimo(come fi fuol dire)quctto,ache io era inchinato 
per mia natura. Vir. E non è dunque marauiglia fe 
tufei tornato à cafa tua dottaretto, ma torniamo al 
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propoptonoflro, Emedefìmmente U pdtUnzdntdm 
dre er genitrice di grandinimi honori, qualhora egli 
duiene, che fi dia gt fdccial'honore a huomini lUufiri 
forno fi , cr honefti non per la Jfieranzd di riceuemc 
qualche bene fido,ma piu toftoper le fatiche impiega^* 
te nelle cofepriuate ò nelle pubUche. Perche chie,che 
pojfa la fatica lungamente fupportare fe€ none aiu» 
tato dalla patienzd f Pm. Tu mi racconti bora maro» 
uiglicfi meriti certamente della patienza uerfo di noK 
la onde io fommamente difidero di tofto /opere , che 
habito er che firma eU'habbiay per qual fegno el 
tafìpofja conofcere,accio che fe perauentura egli aue 
nij/cyche io mi incontrafii in lei , pojfa farle qucU'hoa 
norcyche ejft merita.Perciocheportadofi ella cofi ben 
di noi yejfer certamente merita [opra tutta, chepfac^ 
eia piu contadi lei,che delle richezzo, che del potere 
ajftiyGT che de' piacerLOnde mi duole affai per dio,di 
non hauer per Vadietro fattodlcunaflimadilei,fi co 
me nel nojlro ragionamento d'hieri ti ho Uberamente 
confejfato. Yir. Io difi hieri la patienza ejfer uer=t 
gine,la quale ha tutte l’altre cofe degne di fe , ella ha 
la bocca pura,non macchiata d'alcuna maledicenzd,et 
piena di taciturnità , perche rade uolte faueUa come 
pacifica,non chiama,nongrida,Qr nohfilamcta.ll fuo 
uifo è tranquiUoyCr mai fi ua uariando per lo uentri 
cello deluolgo.il color fuo è tale , quale è quello de a 
gtinnocentiyQr che fon ficuri. La fronte è lietayO' non 
raccolta perle rughe deWodio.il petto è coperto, er 
oltre accio femplice , er fopra tutto libero da ogni 
Jfezie di molefiia , percioche ella fa diuorarfi tutù i 

trauagli 
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trdUdgli àdt ànimo. Ginocchi fuot fon cdjli^^ in tubi 
te le cofe fon poco intenti d mirdre le lufinghe della 
ndtura,Vorecchie di ejfa, fon fempre aperte a qual fi 
uoglia romore^ne fi commouan già punto per troppo 
ffiejfo udirne, Que^a dunque è V effigie deUa fapiewa 
za, quejlo Vhabito, cr quefla laperfona^ deUa quale 
tiafcun fi ueihe^ il quale fopportando le cofe auuerfe» 
cofi impara di ufare una uita moderata, per acquifiar 
pofcia per fifatacagione altroue l'altra celefte come 
un grandifiimo premio delle fue fatiche,Vna cofifatm 
tdperjonaprefe certamente il Saluator noftroChii 
fto,cr la tenne per fino aUa morte; il quale come nel 
ragionamento noftro d'hieri fi dimofirò ^hehbe una 
uerac uolontariapatienza; detta quale noi habbia 
moriceuutoque dolci cr abondeuolifrutti,che furono 
ad effo dati mefcolati di glande acerbità . Verciochc 
qual fiigxan malejcbe egli non fopportajfe per fi fatta 
cagione, hauendo fopportato d'effer confitto nel k^o 
della croce tra due ladroni f Et do fece egliacciochc 
Vhumanageneratione , che era fepolta in perpetuo 
peccatocela morte perdo fi liberajfe ♦ Ne fiondi quea 
fio teflimonio l'ApoJlolo nella pifiola à i Romani al 
quinto cap, fcriuendo fe ben mi ricordo ♦ Perdoche 
Chrifto effondo noi anchora inférmi, fecondo che la 
ragione del tempo comportaua, ha folhenuto la mora 
te pe' peccdtoriXoncifiacofa che per Adam primo no 
firo padre il quale non ftt ubidiente al comandamento 
fattogli da Dio, entrò nel mondo il peccato, er per lo 
peccatou'entròlamorteilaqualein cotalguifa fi ffiar 
fcfra tutti gli huominif Perdgche noi feguitandoeffi> 
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AàmpecchiamOyOnde dtichor noi per^ueftd cdgiont 
ucnidmo d morire. Conciopdcofd che Addm efjèndo il 
primo huomoychc fojfe creato dd Biofi come è fcritto 
al fecondo cdp.del Genefi, er w un luogo tutto pidcea 
uole, er ameno chiamato da Greci paradifomejfo ai 
•habitareygli fit da effo uietdto Pufare un certo legno, 
iheqiùtd era, Ma egli non molto doppo ciojindotto 
• iaUe perfuafioni di Eua fua donna , p' centra il co* 
mandamento fattogli da Dio; er in cotal guifapeccan 
do fi andò temerariamente à perdere, er la colpa fua 
fi è pofeid diftefa in noi anchora. PlN» Oh perdette 
' egli il primo padre nofiro per hauer fatto il contrae 
rio di quello, che gVcra fiato comandato,cofi il corpo 
come l'animal VIR» E non accade bora di parlare del 
V laperditadel corpo, ejfendo il corpo frale er caduco». 
Doue fepure tu mi domandar ai deWanima,odi unpo» 
‘CO Ambrogio ne fuoi coment ari fopra la Pillola di 
Vaolo firitta a Romani al quinto cap. il quale in mc* 
•ro ha quefia co fa molto piu fottilmente trattata, che 
da me ti fi poffa di chiarare,ma io prouerò bene di re= 
citarti le parole fue . Perche e dice quiui . Perdete 
Adam il beneficio riceuuto da Dio aUhora, che egli co 
rmifeil peccato , diuenuto in degno di mangiare deU* 
arbor deUa uita, accioche e douejfe morire . Ora U 
morte è un difiioglimento del corpo,alhora, che Pani 
ma fifepara dal corpo. Egli e po fida un'altra morte, 

< che fi chiama la feconda ne fuppticiear perpetue pene 
depecccUi,laqude noi fofieniamo,nongia per lo pec* 
cato di Adam , ma benn'auiene pe proprij peccati no» 
firi per cagion di quello s da quefia fon liberi que'buo 
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ìd foìdmente,iqu<tli cromo in infimo ^md qudfiinuttd 
piu altd bilomcid, perche eglino non poteudn falire al 
Cielo , che da do lor teneua U [entenzd dotta controt. 
Adam, ma quella fcrUtura pofeia nelle deliberationi 
per la morte di Chrijlo fùcanzellata. Ora la fentena 
za di quella diliberoUione , fi che'l corpo di un foto 
huomOyCr do è di Adam,fijje [oprala terradifciolto, 
$na che l'anima fua ritenutane legami infimali douef 
ife [offerirla morte^Qw^di al propopto nofiro [ogs 
giugne» Per lo peccato commeffbdal padre, fi troudm 
■uan tutti per [entenza di Dio nell’ lnfirno,ma nel dea 
[tendere il [aluitor nofiro dal Cielo abondò la gr^ 
tia di Dio , che perdonando k tutti , con grandifiimo 
trionfi traffe lor tutti nel Cielo.E ben uero,che Oria 
gene difeorrendo anch'egli quefiiftelfo luogo della pi 
ftoladi Paolo, non con» minor chiarezzd conchiude. 
Egli adunque cofi dice» molti piu ne riconduce Chria 
fio alla ulta , che non ne fùron condotti alla, morte da 
Adam,percioche Chrifto richiamò alla uita anche efr 
[o Adam , il quale fi. cagione della morte de gl' altri. 
Quindi fi può chiaramente conofiere Chrifto hauer 
con la morte [ua fatto largala ftradaaU'dnime er di 
Adorna di quegl' altri antichifiimi padri d’andare al 
Cielo» enn tal gui[aà tutti gl’ altri mortali anchora^ 
che credono in lui , per andare à goder fi quiui la uitd 
eterna, Doue al medefimo Apoftolo [eguitapofiiadi 
dire.Porcioche [e molti firn morti per lo peccato d'un 
[do, fi molto maggiore la gratia di Dio , er il dono 
per la gratia , che fi à molti largamente conceduto i 
qual fi di un'buomo Giefu Chrifto,Or quefto è quanto 

D ii 
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ho hiuuto ^ ril^ondere alla tua dimanda * Confiderà 
bora un poco oltre accio il larghiamo, lìetij^mo, er 

molto doppoH nafcimentodegVhuominìgratiJ^imo,o' 

tanto [aiutare frutto della patienza di Chrijio , il qu4 
le ci uien conceduto, fe noi uogUamo imitando il rnaem 
ftro nostro effer tali, chepofciamo effer giudicati de 
gnidi lui, A quello tutti conforta anchora ilprencipe 
degtApofioli Pietro al fecondo cap, deUaprima pi» 
ftola,Percioche queflaè (dice egli)lagratia,fealcu» 
no per la confcienza di Dio riceuendo molti mali,fop 
porta delle molefiie oltra queUo,che e* merita,Perche 
qual lode far a la uoflr^,fe ogn*hora, che erraretejbd 
r ete de gli fchiaffì,ey' do [apporterete^ doue [e egli 
attiene che facendo uoi bene, non dimeno riceuiatema 
le, do [apportiate , perche quefia in nero ègra» 
tia àppreffo à Dio . Conciofacofa che uoi fiete in dg 
chiamatiì perche anchor Chrifio fu afflitto per noiUt 
[dandoci Veflempio,accioche noi andammo dietro aUe 
uefligie di efp>.Dimmi uttpoco non fè egli queflo auon 
ti à ogn'altro effo Pietro f Conciofiacofa, che egli poi 
' chehebbefenz'alcuna ripugnanza patito infinite cala 
mito, fi come è fritto negl" atti de gVApofloli, fini ul 
imamente in croce la ulta [ua neUa dttd di Roma 
per quello che di lui [criue Tertulliano s ondecopfa» 
tendo fùron apunto da lui [eguite le uefligie del mae 
ftrofuo ♦ Et che altro rifguardaua Paolo nell'animo 
fuo,dje quefl'tfleffo premio celefleiAné'egli hauendo 
ogni cura a do dirizzata tra tutti i trauagli di quefia 
uitan'andaui uolentieriaUa morte , er do aflfrnta 
fgli [crimndoàTimoteo ntU'ultima lettera dicendo^ 



VtrdochegÌA di me fi fa fiurificìo ,crgtd s'duicinait 
tempo della rifolutionmia; ho combattuto in unabuo 
na battagUaJìoconfumato il corfo mioycr ho mantenà 
to la fide , Il medefimofa neU'iltelp) luogo mentiont 
del frutto della fua patienzdiaUhora,che ffoggiugnc 
quefre parole , Quello che ci refi a è ri/^ofla per me 
la corona della giuftitia, la quale mi [ara dal fignore^ 
che è giuflo giudice, quel giorno renduta,Uon coment 
daegliPafflittioniper lo frutto folamente della pati 
enza f Concio fiaco fa che egli cofi fcriue a Romani al 
quinto cap,Non ci gloriamo neU'affìittioni, perche noi 
fappìamoyche VaffUttioe generala patieza et la patte 
Z<t nafee là bota. Allude Paolo quiui à qUojche Chrifro 
appo mattheo al 24. ca.promette à coloro,che co for 
t'animo [apportano i mali,dicedo , Si leuerà fu gente 
cotra gete,cr regno contra regno,et faranno pefti,fi 
terremoti per ciafeun luogo;cr aU'hora uoi fa 
rete mefii in ajfiittioni , cr farete morti , è ben uero^ 
che colui, il quale per feuerer a fino d fine, [ara faluo* 
Or eccoti una rimuner adone certamente grande del 
Ìatoleranz<t,cr fi fattamente, che niuna fene può di 
fiderar maggiore,poi che ejfoferuator noftro Chrifio 
chiama beati {come fcriue il medefimo Vdngelifta)co 
loro , iquali hanno cotal beneficio riceuuto . Beati 
quelli, che fonpoueride ffirito , beati quelli che. 
fanno in continuo pianto , beati quelli che patono 
per cagion ddla giu fritta delle perfecutioni,percioche 
il regno del Cielo èloro,Or quefro è il frutto celefre, 
il qudela patienza folamente apporta à gV animi no 
firii la quale arreca medefimamente utile grandifiis 
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inx> àH*httìttdn<i uìtd ; per cdgion di cui\ come 3t frutto 
di grata fatica,hieri dimojlrai cornei faldati J Mcrc<« 
tanti,gl‘ArteficiyCT i Marinarijacendo il callo neUct 
potienzajt mettono frontaneamente^arifchio di qual 
fi uoglia cafo di [ubiti pcricoliicr che gl* Agricoltóri, 
CacciatoritPefcatori,o' tutti in fomma gtaltr'huomi 
ni,cheuiuon del guadagno delle lor mani,guidatidal 
tifteffa freranza, ufan lauorando un'incredibil patis 
enza,Ora e* fi truoua un'altro bello cr honorato prò 
mio di patienza, il quale per fe medefimó ci uiencon 
ceduto, cr il quale ogn'huomo da bene cerca d'hauero 
difprezzando il piacere , cr di ejfo facendo picciold 
fiima, FIN, Deb di gratia fa eh' io intenda qual fitaco 
tejio, VIR. oh fàtuo Dio,noi trattiamo horrealmen 
te della patienza, crtu nondimeno , non puoi patire, 
che io dichiari tutte quelle cofe ,che è mia mente di 
^ragionando) dichiarar e, lo dicoche quefio è l'hone^ 
fia madre di effapatienza.laquale l'ha generata (co^ 
me hieri ti difi ) deU'honore fuo marito . ora quefi* 
Ijoneftà dee [opra tutto ejfer propofianel far le cofei 
perche quelli, che mifural'ufficio fuo piu tofto co l'ho 
nejià,che co' commodi fuoi,è giaprefio per prendere 
il frutto di effa honeftà,difopportar fame, fete, fati» 
ihe, ferite, morte, Quefia fii certamete la cagione, 
.per la quale Giofef figliuol di Giacobnon uoUe ufar 
carnalmente con la padrona fua, di che la donna lo ri» 
xhiedeua. Conciofiacofa che egli uenduto àgVlfmaeliti 
da fuoi fratelli, fi come fi legge nel xxxyiUap.del Ge 
nefì,fic condotto in Egitto, doue fu comprato da Putì» 
pharhuomograue, la moglie del quale ardendo deUo 
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dmor del Gìouane,tton hauendo potuto recurlo a faro 
ilfuo pìacerej,*accufò fdfmtnte al marito, onde Giù- 
fef innocente per non haueruoluto compiacere à defl 
derideUa fua padrona fu mejfo in prigioneidoue fof 
ferendo le molejlie delle guardie riceuette finalmente' 
una mercede conueneuole aU'honefla fua; perciochc 
pajfati i due annijliberato di tal falfa imputatione fic. 
dal Re vharaone pojio al gouerno di tutto il paefe 
dell'Egitto. Viue fino 4 hoggi la fama dett'honeftà del 
taKomana matrona Lucretia,come una compenfatio» 
ne della dura fua morte. Perche Seflo Tarquinio per 
quanto ferine Liuio,sfirzò Lucretia , laquale con uo* 
Ipntaria morte colfe da fe la riceuuta uergognajuokti 
do cofi difèndere l'honor fuo,erla fua pudicitia.iiiu=i 
n' altra cofa giudicano efferp di piu certo guadagno i 
faldati; maggiormente diftderano^che l'honeflà , che 
la lode, che la dignità, che l'honore; iquali riceuendo 
V. delle ferite non fi difcojìano dalla bataglia pur'un di 
to cofi grato, cofi grande , er tanto nobile giudicano 
quelli che ui moiono quejlo frutto di patienza,auéga, 
^e fia fanguinofo. Ora bafii quanto habbia detto fino 
a qui deUauolontaria patienza,& del frutto di ejfa„ 
pafiiamo unpocohora\à ragionare della forzata, di 
cui ragionando dianzijicemmo effer nata dalla necef 
fnà,^ per do non effer pura,neperfèttamde auiene 
che io non fo , che cofa da effa tiafcer pofja, che à noi 
fia di utile , fe già non è , che ella riceua in un certo 
modoperfèttione,per certo giuditio di animo cofian^ 
te,di colui , in cui auiene, khe ella fitruoui. Conciofia 
^[difhe ffieffe fiate fuole auenire, che noi ftrettidaUa 
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fòrzd fopportidìtto contraH uolcr nostro pudiche cofé^ 
laqMlenoipofckmoj^i ddUaicofcienz<inolir4,non ctr 
d 7 Ìdmo piu dì fchium* Come uerbi grafia fora uno^ 
checon maVanimo^cr con perfidia fèrira^or ammaz» 
zeri un'huomo, quejii condennàtoper fi fatto delitto 
uedendOiCbe ad e fi conuien morire ha in fe acerbo do 
loreidoue pofeia conofeendo non trouar fi alcun rime» 
dio alla dijperata fua fdutejnojfo dalla confiiezajufa 
necejfariamente questa patienza sforzata , er dice 
eglijlejfo di meritar ga^igo, er che non ha dolore 
delta morte, (he dee riceuere, mabene dhauere erra» 
toionde cofifacèdo,fadel uitiouirtu* FIN» Di «ero, 
credi turche colui do dica col core i viRì Perche nò, 
fe egli do dice di fua propria uolontàf Ora in quefia 
manierala patienza sforzata fipuo far perfètta, er 
uolontaria, er appreffo partecipe della celefie gra» 
tia » llche chiaramente fi uide inAbraam , er in Gio» 
fefficomehieri fi diffe,cr erafi detto di primaicr ol 
tre aedo in Paolo anchora,quando e'fù tocco del de» 
to,e 2 r gettato fubito a terradel cauaUo,et infiememen 
te priuato della luce de gnocchi ; come fi legge al 8, 
capJegVatti de glApofioliì iquali cadendo di preferì 
te nel pericolo della morte , cominciò à parer lor gra» 
ue il patir quelle cofefie quali eglino non haueuanfii» 
mato mai di douer patire * Egli è bene iluero , che la 
patienza sforzata non merita fempre per fe fieffa, al 
Ìhora,cheglhuomini peruerficr maluagi uintipiu 
toflo da fupplid,che daUaconfeienza loro,non fi pen» 
tono mai d'hauere errato, quando condotti al morire, 
non hanno tanto dolore deUhauer cotmneffo deiittica 



pit(ilì,quànto hanno di douer perder la ulta» La onde 
4 colui^é quale non mene alcun dolore alla morte fua^ 
non tdene altreji quindi akunmerito,Qra che daW A m 
more nafcatal horaunamarauigliofapatienza, C 2 r 
parimente daUa VauraydaUaVouertaìzT daU'Auarim 
tiaji come nel ragionamento di hierijìida noi di/pUM 
tato ; non è certamente cofi in tutto chiaro , che jruto 
ne pojja Vhuomo acquijiare » effóndo quefte quattro 
coJe,queUey che pojfono indurre gVhuomini à dishono 
rati piaceri ycràuituperofi guadagni. PiN» Oh che 
fodo io direi Keputi tu tra le cofe uituperofe er 
s'honorate V amor e i conciofiacofa^che io bòrnio figli 
nolo Antonio fonane, ilqudeè per dio Cocchio mio, 
cr per quejia cagione pato io ^effe fiate molte cofe 
con molta molejlia, permettendo, che all'età fua fi con 
ceda qualche cofa , accio che lagiouanezza fia piu lis 
herai er accio non fian uietate à fuoi piaceri tutte le 
cofe.Tenendo io quefla cofi fatta maniera utggio,<he 
eglitalbor moffb da una carità paterna , torna in fe 
medefimo » ogn'hora all'incontro , che io comincio 
a bello fludio à effer /eco piu feuero , per non gli far 
troppo uezziy cr lafciarlo ne troppo fciolto,egUnon 
mi nega di andarmi al uerfotondeauiene che daUa hre 
ue mia patiezaja quale mi apporta l'amore,che ho al 
mio figliuolo, io ne prendo grandi fiimo piacere , er 
quello è moltohoneHo per dio.YlK. Che importa co 
I te fio ! E none molto, che tu ricor dafii gl' amor lafiU 
ui che tu haueuigia à una certafancuiUa,da i quali ha 
uendo patito di molti malli che utile ne trahefii tufi» 
tudmente fe non difhonefii piaceri ? Taci dunque , di 



LIBRO 

grdtìdi faci ne uolerper dio foprd una cofd Udnd^ez\ 
:i^drmild teBd , ne tdnte mite fr dimettere nel cornili 
cidto ragiondtnento qudlche cofd fuor di proposto jmcL 
Idfcidtni digrdtid feguitdre.viendoppoquejioldpdte 
rd, Id qudle leudndop tofloil conjìglio , cr Idtnente 
non fo in nero in che modo eUd pojfd drrecdr feco dl^ 
cun'utile dperfondi come che neÙdfdnciuUezZdconm 
fèjfo ejfer molto dque'fdnciuUi gioueuole, i qudli fon 
tnefii dd pddri loro d dpprender qudlch’drte^fotto U 
curd de mdejiri di queUd » percioche ejfendo ddti nd^ . 
tur dimente d i giochi, fe e’ nonfòjfe , che efi temevi, 
fiero yftudirebbon per dio molto poco,ej men profit . 
to fdrebbononeH'drti . Voue pofiid fe duenijfe che fi 
tromjfe U pdurd ne piu grdndi , er in coloro, iqudli . 
gouerndno le Cittd , quefid e qudfi femprepefiifird,, 
conciofidcofd, che efiwmpduriti,fon coflrettidi effer 
pronti fimi d tutte le fcelerdggini,Gr comecdttiui ret. 
tori diuengon tofto cdni muti , come dice il uolgo,co^ 
loroiqudidouerebbon fempre dbbaidre,Gr in talgui 
fdldfcidno cdnceUdre , rimefcolare etuolger fofoprda 
Idrdgione e'I tortoci giujìo l'ingiuflo» Ldcoftor. 
pdtienzd ( dimmi ) che frutto drrecherd elidi P I N* 
Vn grande errore certdméte,cr ejfo errore è Umor, 
te , VIR. E non pdJfardgU quefid cofd finzdl gdfii 
goloro, Gl'buomini oltrd do foncofirettiper U po^ 
uertdCT mancamento delle cofeì fdreageuolmente 
qudt fi uoglid cofd grduifiimdydnchorche dis'honefict, 
perche non manchi loro il uefiireyZ^uittoneceffario^ 
Vltimamente qualcofdfi truoua,che per cagion dell* 
Audritia, noi dii*honor diamente non U tentiamo, cr 
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SECONDO jo 

nonld fopponimo fU^dcofa mtoc certamente 
lontana dàUo apportarci alcun'utile , che eUa arrecca 
agli animi nojiri un'eterna moleftia : perche, come 
dice Uoratio . 

97 Quante piu cofe acquici , à tante ògn'hora 
„ Pm dirizzali penfiero . 

PIN, Certamente , che tu hai difeorfo henij^imo 
molto chiaramente dintorno alla patienza ,che fi ha 
in quefie cofe cofi me fehine, m io ti uuò bene a prò» 
popto domandare d'una co fa > fe quefta toleranza cofi 
fatta è uolontaria, o pure piu tolto sforzata f perdo» 
che poco auanti hai detto ejfere una differenza molto 
grado tra amendue cotefle.VìK,Tu mi domadi d'una 
cofityche per dio non è huomo,fùor , che tu , che non la 
fappia.Verchechi è quelli , che fopporti uolentieriil 
fajiidio della cor tìgianai chi è che uolentieri fiator» 
montato dalla paura ? Chi c che uolentieri fopporti 
l*cfjer poueroiQualè queU'auarOyche faccia maicofa 
fecodoiche farebbe fuo piacereiQueUipdio no è mai li 
bero difefilquale ha tata cupidigia dell'utile,che fitor 
che del guadagno non fa non che altro,gran cbto della 
liberta, ora al parer mio ioti ho già bajleuolmente 
moflrato, che in cofi fatta forte di buomini non p può 
mai trouar patienza uolontaria. PIN. Io ne fo certa 
mente affai capace^er jbeffe uolte auiene , che cofifat 
ta patienza, che fi ha per fòrza , fi porta ben ffeffo 
mal di me , non potendo io recarmi ned' animo,di poto 
re lungo tempo temperatamente fofferire la prefun 
tion degl huomini, fe egli auien talhora, che io riceua 
da alcuno qualche dijf lacere , in ricompenfa di qual» 
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dje heneficio fattogli: il che auien molto JfeJp>perm 
dio ; er per quello , che io fimo non fi può far cofa, 
che piu fia dishonorata, conciofia co fa, che que' benes 
fiàsche generalmente bpriuatamente fi fanno a i citta 
dini, fogliano d coloro apportar frutto , tquali gli fan 
noaltrui.La onde Ennio giudica , che i benefici, che 
fon male impiegati, fian piutofio maleficiL Vercioche 
chic, che non abhorrifcagrademente il peccato d’un'a 
nimo ingrato ? in quefio uitio non manca alcun male,ef 
fendo, che fia gVhuomini ingrati non può trouarfi é» 
cun*amicitia, alcuna fide,ne alcunafirmezzà^^t dicoti 
quefio, che fe io certamente fapefii,che cefi fatta fof 
firéza fòffephauere qualche honefii coìnodita,ò qual 
che poco di lode ; forfè mi sforzerei di fare , che qfia 
patienza sforzata per la uolòta diueniffe pfitta*VìK*. 
Sei tu per auentura un di queUi , che danno i benefici 
' a ufura, cr che non fan mai nuUa, fe non quanto tor 
nain util loro folamentelH^on fai tu quella fentenza 
di Ciceronetìo donoquefia cofa,cr quefiariceuo,non 
è beneficio f Doue il SeruatornoUro appo Lucaneh 
6.capJichiara,^ propone a fuoi difcepoli,tanto effer 
nero il beneficio,quanto il premio del donare cr della 
,patienZ'iidicendo,Et fe uoi darete qualche cofa a colo 
ro,da i quali uoi fperate douer riceuere il cambio, che 
gratia ue ne fegue egli ? Vercioche i peccatori danno 
a peccatori per riceuer pofeia cofe pari. Anzi amate i 
nemici uofiri,cr fate lor bene , cr donate loro fenza 
ffierar di riceuere per do alcuna cofa ; er la mercede 
uofira faragrande,CT farete figliuoli delPaltifiimo^ 
perche egli è benigno uerfoglingrati et rei huomini . 
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Quefio àlee egli.perche Dio fa partecipi di tutte te 
commoditk deWhumana uita cofi i buoniycome i cattimi 
Confiderà un poco di gratiaje tubai fattoalcundi 
^ue(ti betùy guanto e fia ben pofio ejjèndoti pronte jjò 
da Chrifio un guiderdon cefi grande . FIN. Per dio 
(he tu mhai leuato daU’animo uno fcrupuloy che flra» 
namente mi pugneua er mi ftimolofta , Ma perche io 
pocoauanti difiiejjermi fiato fatto dij^iacer e da un'» 
ingrato , perdo ti domando, feto do debbo fopporta 
re,ZT perdonargli cofigrad'ingiuria i VIR. Ciò dei 
farefenz'dcun dubbio ,fe tuuuoi ubidire a colui, che 
ci comanda , che noi debbiamo amare i nemicinofiri^ 
et che debbiamo far bene a coloro,che duoglton male^ 
PIN* Vuoimi tuperfuadere,che io cofi facdà?’viK^ 
E perche nò i Non io certamente , ma il Seruator no* 
fbro èqueUoyée do ti comanda , ilquale uuol che gVd 
nimi nofiri fian puri,benigni,prefii di dare aiuto atta 
pouerÙyGr primieramente a piu bifognofi, er in fom 
ma non mole , che efian mai fenza manfuetudine, er 
humanità. PIN. Or di quanto ti piace, io per me non 
crederò mai , che fia mio utile il far bene a miei ne* 
mici, VIR. E fa di mefiiero,che pur lo creda ,e^af 
fai per dio fe fei punto fauio,Dimm'unpoco digrada 
hai tu mai, peccato in ciò contra niunot PIN. Non già 
che io mi ricordi, Perche io non ho mai fatto male 4 
perfona, laquale m'habbia mai fatto qualche piacere* 
VIR. Ohbuonhuomo, ma non già fempre ricordeuo» 
le certamente de benefici , E che e’ che t'habbia fatto 
piu benefici, che Dio f ma per non raccÒtarne infiniti, 
poni un poco cura 4 un fol beneficio (,Ufd4ndÌr tutti 
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gVdUri)it(^Udle tu hdi riceuuto da Bio,fenz^l (}ude 
noi piu uermente faremmo alberi er cofi chiamati^ 
che huomini.Qual còfa per dio è piu nobile , (hethu^ 
mana mente , a cui ubidifce tutta la natura deU'huo^ 
mof Quefta ci diede a noi il fommo creatcr*Ml Mo» 
do Dio, mediante la quale noi habbiamo ne fentimenti 
VinteUigenzafaragione^er ildifcorfo.La ondeefjin 
do iddio uerfo noi tanto beneficentifimo quanto gra^ 
tifiimo, dee ciafcuno per fe medefimo effò grandemen 
te amare , honorare, er reuerire . Kora ti domando 
hai tu mai fatto alcun'ojfefa a quejio principe omnipo 
tente? PIN. Spefii fiime uolte certamente , er troppo 
piudeldouuto « VIR. Ogni uoltache tu in do errìy 
pofcia (per quello che io giudico') tu cerchi fubita» 
mente di placarlo, PIN. No« ho maggior dipderio 
dicotefio, VIR. Vuol dunque laragione , che tu non 
facci altro, fe non, che tu preghi continuamente Dio, 
cr mafiimamente quando tu reciti Voratione domeni 
cale,ey’ per quello, che io fimo la dei molto fpejfo re* 
dtare. PIN. Che uuoi tu dir per cote fio f che cofa è in 
cotefi'oratione,che faccia al prqpofito nofiro f VIR* 
Io hò già quafi, che conofciuto,(ma io uoglio bene, che 
da quindi innanzi faccia quel bene , che io intendo di 
dirti ) che tu ori piu tofio con la noce , che con la men 
te.cr pare bene, che tu habbi pocorifguardo quelle 
parole. Cancella Signore anoii debiti nofiri,in quella 
guifa,cffe noi gli cancelliamo a nofiri debitorLC^indi 
puoi conofeere , che e’ ti fa di mefiiero di fopportare 
l'ingiurie,che ti fon fatte,cop moderatamente,che non 
che altro, tu le perdoni fe tu uuoi, che ti pan perdo* 
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pà nàti quegVerrorì, tquali tu hai ‘commcjjb conira Dio, 

mti, Btaccioche tu non fiia piu lungamente in dubbio , er 
ri*, Vanimo tuo non pende , éjjTo Chrifio promette appo 
’ljiiff, liaubeo al. e.cap. apertamente la mercede della tua 
iW pàtienza^et la pena apprejjb^che dee fegture alla tua 
figti ojlinatione. Bt perdo (dice egli) fe uoi perdonerete 
ifìi agVhuomini i loro errori Jaranno anche a uoi perdei 

gyu nati dal padre uoflro celefle. Doue aUUncotro^fe non 
[fl*j faranno da uoi perdonati a gVhuominigPerror loro, 
y„|, ne meno perdonerà a uoi i uoftri il padre uoJlro.Ora 

fi io non m'ingannojo ti ho già perfuadutojKhe debbi 
coniammo amar gL'inimid tuoi^ear giouar loro^zT ri 
1 0% ^^^liartigliielfendOyche e apparecchiato chi dee confi 

gran beneficio rimunerare l'uffido tuo, PiN. Io mi 
iiffi in cofi fatto error colpeuole , parte 

jj*, per Vautorita del mio maeftro.et parte per la jfieran 

, jj|j| z^^cIk midebbano effer perdonati gl'errorijj^che fono 

fiati da me commefii, uia hauendo tu fletto riconciliar 
Jiff ti^lijdo non intendo.Condofia cofa, che in quel luogo 
ijili delyangielOf che tu poco aitanti arrecajli in mezzo^ 

^ no è già comandato , che io debba cercar di ritornare 

fitft in grada col nemico mio. VIR. Io uorrei uedere, che 
iiì fifii neramente reconciliato , perdoche da prindm 

'i tH fi^mpre tr a gVauerfyij, fi deon placare Pire^ cr 
^ le difeordie, accio che piu ageuolmente uifegua la pa* 
^ ce,cr la beniuolenza.Verthecome può egli ejjère^che 
^ tu ami il nemico tuo^come comada ChriHo^fe uoi non 

riconciliate prima amendue infieme in gratìaiPltH^ 
perdo fe'l nimico mio no fi uuol meco riconciliare^ 
ffìff io non debbo già cercar pie oltre. Et do per effer ue 
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ro ne dimojlrd effer Seruator nojirOyComefi Ugge dp 
prelfo Mattheo al quinto cdpÀoue e* dice,Se tu barai 
offerto aU altare il tuo facrijxcio,^ che quiui ti tor» 
nid mente, ehe'l tuo fratello hahbid qualche [degno te 
co Idfcid quiut l'offerta tua auanti aU' altare, er parm 
titi , cr riconciliati primieramente al [ratei tuo , cr 
dUhora puoi uenire, a porger l'offerta tua * Do«c fe 
tuo fratello non fi uorra riconciliar tecojnon è coman 
dato nel yangieloquello,chepofcia fi àehbafare,^e 
Girolamo dichiarando quefto paffo, lo difini altrimen 
ti: il qual dice. Quando dunque noi nonio pofciamo 
altramente placare, non fo fe' ci debbiamo fare a Dio 
Vofferte noftre . Algiudido mio dunque fi dee refifie 
re a cefi fatti huominiproterui, audaci, er ménagi. 
VIR. Guardati per dio di non dir piu , che fi debba 
cofifare , perche do è molto grandemente uietato da 
Dio; ne fi può fare fenza riceuerne da ejfo punittone: 
conciofiacofa, che il Saluator noUro appohuca , cofi 
dicesse uno ti percuote in una mafceUa , uolgigU Vah 
tra. PIN* oh fanto Dio, che di tu t Vuoi tu dunque, 
che ffogliandomi affatto della fòrza deU'huomo ,fidi 
ca,che io habbia molato la natura f conciofia cofa , che 
eUanonha dato aU'huomo folamente il poter fi difèn» 
dere, maetiandioagl'ammaluzziìi quali fe auiene, 
che fiano offefi ,fubitamente cercano di morder, chi 
loro offende.O grand' error perdio,quefia è certamen 
te una fdocchezza, non uno dirpazziatche un'huomo 
' debba comportare, d'ejfer battuto da un'étro huos 
mo cattino f Chi [ara quelli per dio, che fia cofi coftus 
mato,cofi temperato,Gr padron di fefleJfo,che poffa 

[offerir 
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[offerir di rkeuere una coft fattd ingiuria fòpure di 
animo tanto tùie , che non fi sforzi almen di fitggire^ 
la onde confiderando ejfo Chrifio\la tanto gran forz4 
della natura,fappiendo douer atienire^chefi trouereb 
hono per tutte le parti del Mondo affaifiimi huomini 
che cercherebbonodifar a difcepoli fuoi uiUaniacon 
dar loro tormenti cr morte^cr accioche eglino neU*sf 
auuerfita er ne trauagli non fi trouaffero Jproueduti 
comandò loro^che e' fi douejfero difènder e, dicendo lo 
ro appo Luca al xxiL cap. Quando io ui mandai fens 
zaborfa jfenza faccocciay^ fenza fcarpe^ditemi man 
couui egli nuUafOnde efii rifpofero, nuUa» Diffe duns 
que egli loro. Hot a dunque chi ha la borfa la prenda 
er fimilmente la faccocda ; chi non Vhajuenda la fua 
uefle,0" comperi la f})ada,e^ perche cagione ( dimmi 
digrada, comanda Chrifto a difcepoli fuorché debban 
comperar le fpade , fepon perche eglino fi poffano di 
effe feruire per diffefa loro? Potraimi tu a quefie eoa 
fé rifpondere il contrario di queUof che giudico io , ò 
negarmi,che non fila cofi ? VIR. Certo non fe io fòfii 
d tutto priuo d*ingegno,et di ragiÒeima perche Puno 
cr Poltra fono anchorain parte in noi uiui,crper do 
non dubiteremo noi punto di riffondertLSappia auan 
ti aogn' altra cofa, Chrifto efjfer difeefo da Cielo in 
terra,per feminare tra mortali la celeìle dottrina, la 
quale è fola quella, che fa che diff rezzando noi tuta 
te Vhumanecofe , diamo piu ageuólmente opera alle 
dimne.La onde effondo ne difcepoli fuoi tutte Vhuma 
ne off ettioni cofi fatte /iccio che eglino nel fine non ca 
deffero,in quel luogo,che tu citafti teftèicomindòcon 

E 
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ejfo torod trdttdre del pdrtirfi di quefidUitd d 
confèrmdre cr dm<ir grandemente le menti loro; acs 
coche eglino tenejjer per certo,che nondoueuaman 
car loro ne'l uitto,neH ueftire , ne meno la dijfefa ,yè 
già eglino non mancaffèro a femedejìmi nelPaffiittio 
niì prendendo indo U methaphora da uìandati,ò pur 
da foldatiyiqualiapprejianoauanti a ogn'altra cofani 
àbi cr l'armi, alludendo parimente,aUa 'Rprfa,0' al 
la Saccoccia, doue fi portano quelle cofe che fono al uit 
to nofiro neceffkrie,cr alla ^ada anchora,coUa qua» 
leVhuomo fi difènde da ladri , e dice quafiinquefla 
maniera . lo perfino a qui ho affai ben procurato le 
commodità della uita uofira,da quindi in anzi tornan 
domene io in Cielo,anddte molto ben confiderandoxr 
prouedendo alle tempeite,che fopraflanno; percioche 
e' dee auenire che uoi patiate fame ,fete , cr tradi» 
menti d'huomini ,le quai cofe tutte faranno da uoi fu 
peratefe uoi fìarete proueduti ne cafi uofiri, cr ar» 
mati della fpada , do è dell'animo ripieno di dottrina 
euangelicaipercioche come laffiada aiuta coloro , che 
combattono ,cofi l'animo armato di buona fperanza , 
porge a coloro le forz^yiquali combattono per la ue» '■ 

rita.Scriue di quefta ffiada Paolo agl'Efèfi , cr aper» 
tornente dichiara, che cofa ella fia dicendo.Bt prende 
te la Celata della falute,Gr la ffada dello fpirito, che 
e la parola di Dio.C^indi l'ottimo maestro acdoche 
a difcepoli fuoi non mancaffe mai e f animo , a guifa di 
efpertifiimo Capitano promette loro il guiderdone 
dtUe fatiche, della fòrtezza,iCT della diligèza, cr do 
è il frutto della patienza, dicendo» Poffedete Vanirne 
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«q/lre co» Idpdtienzd uojirdicio ècoji fdcendo fdlud» 
rete Vdnime uojlre ddUe mni di que nimici^che occìde 
rdtino il corpo uojlro, conciofu cofd , che Vdnime uo* 
flre yUolendo uoi, per grdtid di D/o fdrdtmo fdlue^ 
FIN. Non fo doue tu mi jiringd^Non fu egli uerdmen 
te lecito d glApofioli d'ufdr Id fpddd in lor dijifd J 
VIR.No» dltrmenti certo di queUoyche ti ho dettHo^ 
ne meno ejfo Chrijlo Phd ufdtd, ne dicano de gVApo 
ftolijfitor^che Pietro il qudle p quello che Scriue Gio» 
udnnidl ^8.cdp,uedendoj[he ì Giudei legdudno indes 
gnmente il mdejlro fuo , non puote ritener le mctni s 
la onde fu dd effodi do grduemente riprefo» TdtUo 
dunque fi difconuiene d gl'dltri di prendere drdire di 
ciofdre* FIN. Secotefle co fesche ludi fon uereji U 
dri djfafini poffono hormdi fecurifimdmente tor 
nonché dltro Id uefie d chiunque uogliono.VlK.Secu 
rifiimdmente f non è cofd pfmto ficurd il fdr quelle co 
fe per le qudli le leggi pùnifconojì come è il furto ^ il 
qudle fino d tempi di Moife fu dd effo prohibito fdrp^ 
ordinando Idpend contra coloro, che lo cometteudno^ 
FIN. Con che ragion dunque fanno ì prencipi nojlri 
guerra tra loro,fe al uerochriftiano e uietdto tufo 
deU*animi i VIR.’ E fi dicono,che do fare è lor lecito 
per le leggi loro^Malafdamo andar quefle cofe,che 
non fan punto alpropofto noflro. FIN. Per dio, che 
tu mi uinci,per quello che io ueggio non tanto per cd 
gion della adutia tua,quanto ( per dire il nero ) per 
cdgion della mia dapocagginet poi che quelle cofe, che 

10 giudicaua chiare cr aperte a prouar,che fòfje lecito 

11 difènder fi mimoftrihor tutte effer piene di tanti 
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ntljlerijyche inueroconuien^che io confi jii , cheprinu 
tnitroudud in grandij^imo errore, cr ( come fi dice') 
in tutto fìior deUu uid, non fapendo gueUo,che uolejfè 
fignificdr Chrijio,comanddndo, che fi douejje compex 
tur UJf>ddd,Ora perche non mi refid dlcun'dltrdcoft 
dd dire,ritornero d quello, che io non poffo punto cd» 
pire,cofi mi pdre flr<mo,come d cdpo deUd quefiio mid- 
¥dccidmoddunque,chefi truoui trd tutto" Inumerò de 
gVhuomini qudlch"uno,che hdbbid Vnnimo cofi manfue 
to,benigno,<ZT pidceuole,che poffd comportdredi efa 
fer di mald mdnierd ingiuridto,percoffo,ey firito,ti 
domdndo hord,che guiderdone hduerd coitui deUd fud 
pdtienzd i conciofid cofd, che quiui confifte Id fommd 
di tuttd Id difjputd noftrd» VIR. Quefti hord certd» 
■méte è un guiderdone immortde,'9erche dimmi che di 
irdcofdfù,che mojje Chrijlo duoler piu tofiorice- 
uer dd Giudei tdnti crude[ifiim tormenti,che fchiudr 
li,fe nonpermoflrdme che d noi fi conuienmolto di 
comportdr con animo quieto, cr pdcifico Vingiuriei 
PlN. Vdrlidm di noi,che fidino huomini , cr che hdb^ 
bidmogVdniminoftri troppo inchindti dU'ird , Virò 
dunque cofi. Io fo molto bene, che cofi fdttd pdtienzd 
C er do fid detto con tud pdce) e und pdtienzd fdoccd, 
perche eUd non è dltro in fommd,che un bello inuitdre 
dltrui d torndre d farle nuoud ingiurid, conciofid cofd, 
che per effd molto piutoftofi dccrefced gVhuomini 
fceleràti Vdrdire.'VlK» Ti prego, che nel tuo fdueU 
Idre tu uogli ufdre non meno ordine,che modefiid,e fd 
che IO non t'oddpiuchUmdre Id pdtienzd fdoccd, per» 
che eUd è riputdtd prudente ddl Serudtor ncftro Chri 
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pm fio ilquaU neconfìglid che d dimoftrdre uttd perfètta 
] d«j pdtienzd, p debba cefi fareAl medefimo ne perfuade 
Koltf VApofloloJl quale uietado a Rom. di uendicar Vingm 

riesco ^ingiurie fcriue di ejU al xii.ctLin quefiaguifa^ 
noi Non paté arrogdnti,ne uogliate mai render mal p ma 

dtfl» Uyuiuete in pace co tutti gVhuominiyne meno amatici 
{m miei uogliate ufare di far uendetta di uoi ^efi,an 

imi zi date piu tofio luogo all'ira, PIN. D/ tu che egli è co 
figlio di ChrijloìDunque non è comandamento, no leg 
là^ gc,non ordinatione,Ora fe egli è cofi , io comincio già 
rtjji a ejfer del tuo parere > come che già mai fi pan troua 

ti alcuni nel numero de mortali , che io fappia , iquali 
j0 hdbbiamo amato i nemici loro, che habbiamo pregato 
,0 per loro nelle loro orationi , chegVhabbian fatto de 
liti benefici; er che finalmente fi fian lafciati molto ben 
battere, VIR. Chriflo primer amente usò tutti quefti 
fist d'amore di carita,di benificenza , er di non piu 

udita temperanzdyil quale amor euolmenteammaejirò 
^ i Giudei generalmente ncUa falute loro, iquali fopra 
tutti gl'dltri erano ad effo nemici ; er molti altrefi 
Jpecidlmente di loro con molta demenza liberò dal 
morire un'eterna morte ; quindi pendendo fopra'l lem 
fd’o» gno della croce pregò fupplicheuolmente iiio padre 

^ per tutti gtaltri fuoi percujfori ; dicendo come afjèr 
ma Luca, Padre mio perdona loro,perche e/?i non fan 
0 no, àoche fi facdno ; er d fine fpontaneamentefù per 

y tioi priuato della ulta. Quindi gl' A poftoli, er gl' altri 

noàri martiri anchor a fecero il medefimo , Ma bora 
ipfp ^ ^^fi attentamente por 

gdf, g^fti V orecchie; ejfer configlio di Chriflo che Vhuomo 
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firdto ) èr ^cUd grdtìd di Dio, hdbbiamo tutte le eoa 
moditd di quella uita facendo noi bene,temperandocif 
cr Jfeculando.iìa onde io attendo horamai il fine del 
ragionamento nojìro * VfV. Attendi il fine l io certo 
con uele cr cauaUi ( come in prouerbio fi dice) folca 
cito di arriuare alfine , cr tanto maggiormente , che 
giaconofeo che tubai apprefo, che la falute deU'ani* 
manofira fopra tutto confijle nella patienzu deU'hua 
mane cofe, Hora dunque mi pare a propop to di ragioa 
tiare alquanto deU'aìleggirimento del corpo fi come di 
quello deU'animo, il quale uien medefimamente parto 
rito da ejfa patienza, Efiè già di prtneip io moftra 
to la patienza ejfer neceffaria, per ejfere un rimedio 
alle calamità della ulta . Perche due fono i tormenti 
dell’animo, cr del corpo la fatica, il dolor e,amei\ 

due tra loro molto uicini : è ben uero ^che ui ha quaU 
che differenza tra loro. La fatica è un certo fludio a 
dell’animo, òdel corpo impiegato in qualche operfi 
molto grane er difficileìdoue il doloree un frano cr 
ajpromouimento nel corpo, contrario er nemico de 
fenfinofiri, OraamenduequejH flimolifi rompono 
non fo tn qual maniera dalla patienza folamente , er 
fannofi da ejfa,uie piu ageudt,ò quafi affatto fi leuatt 
uia, Verbigratia.Lagricoltorehà mejfo tutto Vinteti 
tofuo al lauorar tutto’ l giorno, ne fa cos’ alcuna infin 
gardamente,òpoltronamente » percioche egli è molto 
ufato alla fatica * il foldato anohora perche egli ui è 
ufato, non fente il dolore delle ferite , percioche per 
certa confirmation d'animo i acconcio cr parato a 
comportarle.Vmfirmofomigliantemente,per la fhe 
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rdnzidel ricuperare U fattiti ageuolmente folUenc 
la firanezza , V acerbità della medicina ì percioche 
per quella che afferma Ciceroneiniuna medicina ui hi 
che generi maggior dolore diqueUa,che torna fano^ 
Ora folo il frutto^ che fegue, arreca quejla toleranza 
difatica^ear di dolor parimente; percioche Vabondan 
za de frutti apporta diletto alt Agricoltore; al Solda 
to Vhonore er la lodeìzr altlinfirmo la fanitàicr do 
auiene tanto nel nero maggiormente^quanto ciafcuno 
ha per fe medefmo durato maggior fatica neU'acquim 
fiare» lo hobreuemente raccolto , ò piu tofto raccott» 
tato quelle cofe , per cagione di férmamente armarti 
dUapatienza, per che tu fei talhora ufato di coltiuaa 
re la tua uiUetta alle uolte andare alla guerra ; ò 
pertuatrafcuraggine ffeffe fiate cadere in qualche 
infirmità^acào per p fatte cagioni nontimancafie tal 
bora la jfieranza del guiderdone della fatica tua, cr 
del tuo dolore ^ 

IL FINE DE DIALOGHI 
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to mi truouo fatto 
, er ornato dalla 
tua patmxA , non mi 
dij^eropiu certamente 
di poter menare una ut 
ta perfètta, coflante,et 
piena di bonta,cir di lo 
deife non di meno ui fa 
ra quello di che n'artmonifce il diuino ìacopo, Uabbia 
la patienza topr^a perfètta» VIR. Dio faccia, che tu 
poffa una uoltacio mettere ad effetto facilifimamena 
te,es’ con poca fatica , perche io ti chiamerò aU'hora 
uie piu beato di gran lunga , di tutti gValtr*huomtnii 
che in te trouaffe quello, che mai auenne , che fi trb^ 
uaffe in uerun'altfhuomo, di hauerejò dalla natura,ò 
dallo fiudio una ulta certamente perfètta, PIN. Stimi 
tu forfè, che do mifia a fare malageuolei VIR. Si cer 
to,c^ di fi fatta maniera,che io non hò mai udito dire 
fino a qui,nonche io habbiaueduto,cheunfol'huom 
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fipd troudtojLl guakhabbìa fatto una uiticofifatU^ 
PIN» Dico ben' bora , che mi mancherebbe affatto la 
Jferanzd del ben uiuere.o' k ragione , er lauolonti 
parimente ; fe io udifi te , che poni in tanta difficul^ 
ta il modo del menar perfèttamente la uita.La onde io 
ti prego^che noi con fumiamo quejlo terzo giorno an» 
chora, in quefia diffuta nata tra noi a propoftto d'in^ 
torno a quefia co fa, accio che io poffa chiaramente co=t 
nofcere, quello ,che io uiuendo di buono poffo fare^ 
VIR. E non fi potrebbe in uero far co fa ntuna,che pm 
grata mi (offe di quello, che tri è quella, me piu utile, 
cociofiacofa,cheanoi molto scappar tiene. di fapere in 
che maniera la uita no fra fi debba da principio ordin 
nare,accio che eUa meriti di effer lodata,Oraiogiadi 
co,che fi debba primer amente (come ècofume noUro) 
da noi di finir e, che cofa fia quefia ffetie di perfèttioa 
ne, della quale turni domandi. Dico dunque cefi , che 
noi chiamiamo perfètta quella cofa,la quale è da ogni 
fua parte acconcia,^’ finita con tutti i numeri fuoi,cr 
le fue partii cr quella altrefi,aUaquale munacofap 
può piu aggiugnere, cr ninna parimete le manca per 
ciocie ella uien giudicata fomma cr perfèttifiima. Via 
tone anchora nel fuo Timeo quando e' tratta della fa 
brtea del iAondo,queWopera chiama perfètta la qua?» 
le habbia tutte le parti cr tutte le fue cofe perfine.. 
Mora dunque hauendo noi firmato il fondamento del 
la nofira quiHione,confidera un poco, cr ricerca quan 
to piu lofio puoi fra tutti gVordin de gl'huomini,fe fi 
può trouarechela uita d'alcuno fia perfètta, PIN. lò 
farò di do pruoua, con queUa piu diligenza <dfio pos 
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trò* KeUd Citta oueramente è un Prmipe^ò ueramen 
te il Senato,fonui medefimmente altri nobili Citta» 
dini^GT traloro jui fon Mercatanti, Plebei, Artefici, 
Hofli, cr Seruitori. Sono étrefi in VtUa Contadini, 
Bifòlci, Pecorari, Pefcatori, NLarinari,c;‘ Cacciatori: 
di ciafcun di cojioropuo ejjèr la uita affai perfètta» 
Conciofiacofa che un Prencipe buono,crgiukoèripu 
tato quanto una legge uiua,iifcacdatore deUa maina 
gita,Grconferuator del bene.Son intenta Senatori le 
notti cri giorni ingouernare cr bene amminifirare 
la Kepublica lorojcr in do fi danno tutti, la onde fon 
meritamente per fi fatta cagione chiamati padri della 
patria. Tali furon già nella Komana republicaque 
famofifiimi cr iUuIirìfiinU huomini,Bruti,Licinij,Pa» 
britij,CamiUi,Sdpioni, Emilij,¥abif,MeteUi,^ Caio» 
nijpernon raccontarne bora infiniti altri, iquali per 
la perfètta regola del uiuer loro fono dalle lodi de 
gVhuomini per finoahoggi portati al Cielo , per che 
eglino fon continuamente dgt altri mortali non meno 
ammaeftramento che effèmpio di ben uiuere, Que cit 
tadini priuafi,i quali non hanno il gouerno, ne la pom 
tefia , hanno pofcia modeftamente cura delle cofe lo» 
rof migliori, non fon fitibondi d'honori , cr quanto 
fon piu da efii lontani , tanto piu quieta menano la ut 
ta loro, I Mercatanti honefiamente uiuono per tutte 
le parti del Mondo nel guadagno deUe loromercan» 
tie,cr fono honorati, perche eglino arrecano molte co 
fe di qua cr di la ,che fono ut ili fiime alla Kepublica,. 
Vengon pofdagl'Artegiani della plebe, quefti hauett 
do l'animo lontano daU'ambitione, che dia lortraua» 
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glio,CT che gli liimoli,Gr dal dìl}>rezz<tntento del pe 
fo degVujfici^cercano conl'mdujirU loro,cr continua 
fatica gMddgnur fi il uitto nelle lorboteghe,nonhas 
uendo tra tanto rifguardo à un lungo ffiazio di temo 
po.Doue pofciai Contadini cr Agricoltori fon certa 
mente beatifiimi, iquali menano in ogni età la ulta loo 
ro con bontà fenz\dcuna cupidigia d'honori. Senza 
molefiie,fenz'inganni,a' finz<i foffiettU contranquil 
Uta di mente^con pace^concordia co loruiciniicr della 
felicita loro odi un pocoycome canta U tuo Virgilio nel 
Secondo della Georgica . 
yyO" fortunati yb auenturatiàpieno 
,, I vidan yfe i ben lor conofcer fanno ; ; , 

„ Che nelle uiUe lor longi dall' armi . > > 

„ Godon que' frutti , che la terra meni* , , 

yyEfiihanfecurapace,e'fenz"inganni * , 

„ e' il uiuer loro , er di diuerfi beni 
■ „ Son ricchi , er ne lor larghi^ e’ ameni campi 
„ Si godon Vocio i hann' antri ombrofi , er laghi 
„ Con acque utucy criitaUine er chiare . 

„ Han fre fchi luoghi , cr il mugghiar de buoi 
„ Odon fouente » er degValberi all'ombra 
,, Dormon con dolce er ripofato fanno • 

„ Non han longi le felue, non le fère , . < 

5, Son i giouan patienti alle fatiche , 

„ Et tifati col poco effer contenti . 

I Bifilci Son da porfi tra que fia forte d*huomìni;è Ben 
ueroyche i pecorai fi pojfon mettere nel numero de 
mercatanti, perche eglino uannonotrendoey pafeen^ 
do le greggi degVarmentifCr de gValtri beftiami ria 
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onde tdnto guadagnò col fare picciote Jpefe, quanto con 
la fatica . Menano medefìmamente gioconda uita i 
Cacciatori,i Pefcatoriyi Marinari, gl*Hofli^i Macellai 
er altri cofi fatti Artefici , perche ò è leuan fatica con 
piacerei òpure fi fanno tropp*ociofi. ISeruitoriana 
chora ejfendo nati per feruire_,contenti dello flato lo 
rOyS'auifano d'efferben trattati ogn'hora che e’ non 
fon corretti a comportar cofe peggiori, er che no han 
no di do paura.'Dimmi un poco ì Ladri er gl’Afafps 
m hauendo fatto qualche preda ncca,non flimanoegli 
no di ejfer beati i Che ragione e , cheti poffa indurre 
a non confiffare, che la uita di co foro fiaperfèttifiU 
tna,ejfendo , che efii flimano efii flefiinon mancare in 
CIO lor niente f V I R» Timpegno la fède mia , che io 
non mi potrei tenere in alcun modo di nòhauer quel 
li ifleffo giudicio, che hai tu,fe e* no ui fi poteffe qual 
che co fa aggiugnere,or fe non ui poteffe mancar nulla 
dagiudicarche e fia buono » Ma noi intendiamo di ri» 
/fondere 4 una a una a tutte quelle cofe le quali tu 
giudichidi hauere accuratifiimamente propofte,cirdi 
fi fatta maniera,che non iflimi,che elleno poffaneffer e 
da noi rifiutate .Tu di che il tuo prencipe tutto dipen 
de dalla bonta,cr dotta giu(hitiaparimente,come quel 
lo che habbia riuolto ogni fua cura progni fludio er 
opera a foflentare tutte le parti del fuo regno. Or noi 
concediamo cofi ejfer e, e ne feguita dunque , che e* fia 
pio, caflo,modeflo, temperato, clemente, coflante,pa» 
tiente, non huomo oltre accio , che faccia ingiuria aU 
trui,noncrudele, non amaro, non mancator di fède, ne 
ingaimatore,e^ fraudoléto.Qwfle fonie miglior par 
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ti,c1ye UhhìiUmtUì le quali fe duienechep trouh 
no in ejjo prencipe Je ne Senatori, fe ne gValtri cittam 
dini,wercatanti,plebei,contadini, cacciatori , cr altri 
minuti artefici,certa cofa è , che e’ mi conuerra, ài ha^ 
nere queU’ijleJfa openioneche hai tu: ma perch'io du 
hito,che non che altro non fe ne truoui in alcun di loro 
‘ pure una picchia particella ,er perdo uogl'io che noi 
andiamo minutamente difcorrendo lo flato di ciafcun 
di cofioro . Vercioche il prencipe fa primer amente di 
mejliero ricercando le molte cofe,che e* pofiede,,per 
dejtnder lo fiato fuo, che fempre tenga ò in uno , ò in 
altro luogo efJercitifV compagnie difoldati,per tor 
uia l'ingiuriede t uicmif quindi , che e' facdaguerras 
onde coji guerreggiando diuiene ageuolmente poco 
humano , er trouandojì tutt'hora tra gVammazz<t^^ 
menti degVhuominine diuiene ancho crudele, QVrindi 
€ anchora forzuto di ponere à fuoi popoli delle gra=^ 
uezz^iper pagare i foldati. B,t perche crefcendo i da 
nari crefcono altrefi i penfieri,come ben diffe 'Placco, 
a poco a poco è tirato aU'auaritia , quindi a altri pec» 
cati,i quali fcaturifcono da quefl'ifleffo finte . C erta» 
mente, che nonui ha alcun uitio,chejiapiuuituperofo^^ 
che quello deU'auaritia,cr marinamente in un prenci 
pe,cr in uno , che habbia il gouerno della republicd, 
perche da effa procedono tutte lecorrutele di quefla 
noflra ulta . Ora quefie cofe tutte auengono etiandio 
' neSenatori,Cittadini,Gr lAercatanti, quali non fi ri» 
cordano in alcutut cofa fe non fon ricchi, er non dime» 
no malamente può auenire , che un huomo pofi’e fière 
affai ricco,^ affai buonoìtanto dunque è lontano dal 
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poterfi troudre in cojloro dlcund pdrte di perfrttione 
fehduerrd che ej^i jìm molto ricchijdqudlcojfa nel di 
tnoflra ejjèr aera Chriiho appo Mattheoal xix. cap^ 
ammaefirando i difcepoU fuoi con quefle parole, lo ut 
dico cop^che malageuolmente entrerà un ricco nel re 
gno del Cielo,Ora tu mi dirai,perchecotePoi perche 
quello è il luogo de* perpttLV IN, Non dimeno u*en 
trerayOuenga, che difficilmenteycome dice il Sdluatos 
re ejjendo cofa affai chiara Abraam effere ^atohuo 
mo molto ricco, cr effere pato giudicatoperptto.^ 
che do pa uerQ,p può uedere per teftimonio di effo 
Dio , al xxyij. cap.del Genep, V I R. Io ti uuò pris 
mer amente cop ril^ondere a queffo, Hebbe Abraam 
te ricchezze fue bene acquifiate , egli non dimeno non 
era perpttoje ben uero,che egli era a gran paffo dU 
rizzato alla uita perptta » laquale p dice nel pne ha 
uereacquiPata,e[fendo di quell' altra uitapatopriua 
to, Certa cofa è che Dio in quel luogo, che tu hai teffè 
ricordato del libro del Genep,parlòa Abraam inque 
fta guifa, V Untene nel coperto mio,cr farai perptto. 
Or nota bene,chequeffauoce del uerbo, farai, fi ripa 
rifce a tempo il quale non era anchor uenuto, Hora 
io uuò riffonierti a un'altra cofa la quale tu non bes. 
ne intendo. Vercioche Chriffop come era ufatouolen 
do dire molto piu di quello , che egli ijprimeua con le 
parole , per la pgura altra uolta detta da noi ♦ Dice, 
egli è cofa malageuolcycio è non può farp,pcome egli 
chiaramente deU'iHeffo luogo dichiara/oggiugnendo, 
Jo ui torno a dire, che egli è molto piu ageuole che un 
Camelo puffi per una crune d’ago , che un’huom ricco 
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pojja entrdre.nel Ugno di Dio* P l N. Se la cofa fia 
neUaguifa,che turni di,meritamente in uero (fi come 
afferma Vijlcjjo vangelifia)fif^cmentarono^dicendo*, 
chi è dunque che poffa faluarfi i Onde Giefit do uden 
do rijfofe loro : Queào è imponibile apprejfogVhuo 
mini, ma àppreffò Dio fon pofiibile tutte le cofe. Ora 

10 Uberamente ti conjèjfo,che quefiopaffò non l’inten 
do, yiK, Se tu non l’intendi, ne io anchora tintene 
do molto bene , come che il diuino Hilario lo dichiari 
molto dottamente,e dice cofiil’hauere non kgia pecca 
tofe ben uero,che diuien peccato, thauere con danno 
altrui , cr nocentemente ; onde Hilario do dicendo 
allude a quelle ricchezze, le quali fono,ò beneò 
mal guadagnate . Doue Grifojiomo nella Homilta • 
Ixiiiù fopra mttheo , dice i ricchi entreranno con 
difficulta nel regno de i CieU » con lequai parole 
egli non riprende già i danari, ma color o,iqaali fon 
fottopoiH à efii danari* La onde ne feguita , che 
quell i, che panie fue Jferdnze nelle richezz^ che et 
non può faluarfi, doue quelli all’incontro, che fi lena 
VauarttiadeU’animo , er che abbandonate le cofe tutte 
le quali ejfo pofiiede,è prejlo di feguitar Chrijio,quel 

11 fi truouaal ficuro; zxinquefiaguifa finalmente fi 
far a appreffo Dio pofiibile,queUo,che appo i mortali 
non può in alcun modò farfi* Et do afferma ejfo thri 
fio dicendo * Tutti quelli che per lo nome mto abando 
neranno le cafe loro, ò i frateUi,ò le foreUe,o’l padre 
òla madre,ò la moglie,ò i figliuoli, ò lepojfefiioni,ri 
cenerà per ogHun cento, er far agli dato la her editi 
della Ulta eterna* Orafe ti aggrada in tal guifa di ti» 
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rdfquiui tdUegorid, petto chegiaerd uietdto far fi 
p td legge di Moife,cio è che niuno potejjh ritornare 
aUecelejìi fldnzeèpofcid fiato fatto per la legge di 
Chrifio* Ma noi do lafdando , torniamo al propofito 
nofiro * Certo è che noi rare mite uediamo accade^ 
refhe qualche huom ricco fia cofifauio^ che egli «oa 
lentieri di/prezzi /e cofe fue er le fue richezze ^ 
Ondei Cittadini, per efferehonorati nelle Citta loroi 
cr perche fia dato loro il gouerno della repuhlica^ 
hanno ifinifurata fete delle jichezz^ 9 làfdo bora 
da parte y che il piu delle uolte nafcono da quefie com 
fi fatte cupidigie odu, difcordie,difunioni,contefe er 
guerrejtieecofa cefi fiabile^necofi firmaCita^ che da 
quefie cofe non pojfa ejfer foffopra rimlta,V l N. Or 
di queUo^che ti piace jche tanto fa di mefiiero, quanto 
in meglioyche i Cittadini cr mafiimamente i Senato 
ri fian ricchifiimi^Se e* fùjfe che i bifognofiaminifiraf 
fero la republica^ chi farebbe perdio che ubidifce uo» 
lentieriyCT f^nza dijpiacere^a coloro i quali uedejfe^ 
ro fottopofiiaUd pouertìdLaondeappo i Romani era 
per legge ordinato ( er in uero fauiamente)chemun* 
hmmopotefi'effer Senatore fe c’ nonhaueua il ualoa 
re di doddici centinaia di migliaia di fefierzi^cr di da 
nari, che recandogli alla ragione deUamonetanofira, 
fono il ualòre di trentamila coronati. Se dunque i Se= 
naton,& gtaltrì Cittadini iquaU,effercitanoi Magi 
firati hanno larghi fiime faculta, cr guadagnate con 
buon modo, non deano perdo effer giudicati men buo 
nii conciofiacofa,che cofi fatte ricchezze fi difiderano 
pergliufi necejfarij di quefia nofira uita, V l R. Per- 
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che non u'dggiugni tu un'altrd cofa , er do è per goa . 
derp i piaceri ipercioche quindi fi generane gl' ani» \> 
minoPrila macchia del male ,iquali fatti fatij ieUc' 
uiuande di e fi piaceri , cr ripieni della foauità loro, 
non cercano piu altrimenti di gufare alcuna laude di- 
perfittoicofì grande certo è la fòrza di queflo lupn» 
gheuolifimo Signore Jl quale fpeffe fiate ritrahe ial 
lauirtu le maggior parti di ej^animo^z^ ha per ma» < 
dre folamente l’abondanza delle co fe. Qraacciochetu 
[appi anchor la ftirpe dù efp>, io uoglio bora i cr non. 
fitor dipropofuoficomeènoPro coflumeidifinire,chc> 
cofa fta il piacere fil quale non è altro certo jche ungrn . 
to cr giocondo mouimento ne [enfi humamicr quindi] 
produce in noi due cofe, letizia nell' animo, cr foauf 
commutatone nel corpo , cr ageuolmente imitando la 
natura del bene , la fa falfa » cr in talguifa fi fa efca> 
di tutti i uitij , come uerifimamente inuero afferma. 
"Platone. Ora quegli , cheufatio cofi fatto cibo, diuen 
gono primeramente lafciui cr lufuricfi , negligenti 
delle buon'arti,cr nimici deU’honeJià, della temperati 
Z<t>Cr della modeftia : cr tutti quepi mali della uita 
noftra nafcono dalle richezze folamente, onde ( come 
habbiamogia detto) è nato effofignor piacere.Quan 
to a quello che tu poco fa dicefii , che gl’huomini, che 
eran diuenuti ricchi,con buona maniera non fi douc^ 
uan giudicare tra i cattiui,ti dico , che in effa maniera 
confijle la fomma di tutta la diffmlta ,p còme fi c già 
manti mojirato.Percio tu non uolere co le parole tue 
fenz'utile intricare queUo,che fi è già dichiaf^o » e/i 
fendo molto chiaro, che fino a que tuoi padri della pi4 
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trU,'ò ficchi jò poueriyche fi funo ^ troudndófi molta 
intricdti nel maneggio delihumdne cofe, pojjbn maU» 
geuolmente contenerp in quella diritta prada, che noi 
cerchiamoior che quegl' antichi Komanianchorajqua 
li tu poco fa tanto lodafli^nonpuoterono effer perfetti 
anchor che efi dimoflraffero in loro una jpecie di «e» 
ra uir tu, perche tanto erano efipiu lontani daUauh 
ta beata , quanto piu era lontano dalla mente loro la 
lognitione di Iddio ottimo cr grandif imo; ai quali fi 
deeragioneuolmente credere, che piu tojlo mancafft 
ìapopibilìta; chela uolonta di apprendere effofom^ 
mo bene . I Mercatanti altrefì feguitano la cupidigia 
tor dea ,la quale allontana no altrimenti l'huomo dal 
la forma della perftttione, che fi faccia l'ira daU'habU 
io deUa ragione. lo lafcio ire bora, che molti fi truoua 
no tra cofit fatt'huommi,i quali,per la pratica, che han 
no tra diuerfe genti di urne nazzionijfra le quali ef 
p'uanno per cagion di trafficare, la ulta loro ne diuie 
ne no men macchiata diuitq, che ammaefirata di frati 
dLdDoue gl' Artefici lauorano fenza Jfiarger fudore, 
nelle cafe loro ; onero fi ftanno f^tffe fiate fepolti nel 
Vocio , d'onde nafte la pigritia , ar la poltronaria 
madre deU'ubriaghezza,aUeuatrice deUa Ubidine,et 
di tutti gl'altri uitij . Percioche la maggior parte de 
glhuomini cofi fattijhanno fopra tutto riuoltoil pen^ 
fierloro, che piu gli preme al u€ntre,cr aUagola,et 
quel tanto, che efii guadagnano con l'arte loro in tut^ 
ta la fettiman^ , tutto confumano in un fol giorno di 
ftHa nel mangiare nel bere cr nel giocare , che piu to 
fio fi élanno quel giorno per le tauerne,che per le chic 
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fe.Sono aUrelt molti altfhuominicop fatti , che fon 
pieni di marauigliop inganni > 4 quali fe parrà loro 
ti fapranno ecceUentmente affalfarele coje , le quali 
eft fanno > cr oltre accio uendendole aggiugnere aZ* 
inganno il giuramento falfo , acciocbe la lode ^ che ejU 
damo aUemercatàtie loropa appo coloro > che le uoi 
glìoncomprare maggiormente creduta, Effendo dun» 
que quefti cojiumi, cr quejli artefici fenza alcuna ben 
tà , non poffono hauer certamente cos* alcuna comune 
con la uita perfitta,Ora che i Contadini, che lauorano 
la terrafiano innocentifiimi fopra tutti gValtrihuosi 
mini,^ che perdo fian detti quafi beati, do pare per 
quefia cagione, perche eglino hanno manco riuolti ai 
male i penfierloro , er non menando in odo lalor 
uita,lì danno manco in preda a i uitij che gli ccrronua 
pano,iquali non dimeno effendo ignoranti, faluatichi 
ruliici,rozzì CT aff>ri,hanno gVanimia che ageuolmen 
te $'adiranofiroci,Gr indomiti,^ fi fattamente , che 
ninna cofapuòeffer piu lontana,che quefl:a,che coftos 
ro poffanohauere la uita perfitta,Come che io habbia 
molte uolteconofduto Vrencipi,fenatori , Cittadini 
ÌAercatanti, Artefici, cr molti Agricoltori huomini 
da bene cr honefti,ma ninno di loro non dimeno talct 
che fi poteffèmeritamète chiamar pfètto.l Vefeatori 
oltre accio,i Cacdatori,Marinari, cr Uofti,i quali fi 
ftanno quafi fempre per Vacqua,per le felue,et per le 
tauerne doue fi uende nino, fon certamete in tutto loti 
tani da ogni buon ordine di ben uiuere,percioche aU 
cunidi loro cercano fenz'alcuna religione di guada/» 
gnare pefeandoi altri uiuono perlefelue faluatica» 
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mtnU dguifddi quelle fère lequdU'ej^i udnno feguU 
tando continudmente, alcuni combattono co tond€ del 
lAoreper lagrandifiima cupidigia de danari ^a/pets 
tando intanto tutt'hora la morte, cr altri ui jbno,chc 
tutta uia jlanno ubrìachi,percioche i Tauernieri difu 
derojì di uendere maggior quantità di nino , mentre 
theinuitano altrui a bere,zr che eglino (al coftume de 
Greci ) chiamano colui,al quale e* debbon dare il bicm 
chiere, diuengono ageuolmente gonfiati di uino infiem 
me con coloro,i quali beono con effo loro» lo lafcio ho 
ra andare come la Tauerna fuol ejfere il piu delle uol 
te un'aia di fceleratezze,Gr non dipoca importanza 
certosa quale è molto frequetata da Giocatori,Kujjia 
ni. Puttanieri , zr altri huomini infami er federati 
gV altri uili er minuti Artefici pofeìa hanno erbora 
che piace loro ( cr piace loro in nero troppo fpejjh) 
nùUe inganni cr tmUe^flutie, I Sertli andjoraftiman 
dofi imferifimi fopra tutti gValtri mortali per ejfer 
priui di libertà , uiuono m una perpetua molejUaitT 
hauendo non men uendibile Vanimo, che il corpo , non • 
fchiuano di metterfi a qual p uogUa fceleraggine,Or 
quanto a quello che tu di,che i ladri cr Affafini ogtf 
hora, che hanno fatto quéche g;ran preda, ppimano ' 
di efferplicipimi,certamentecheogn'hora,che i dea 
chi P trouano in qualche picchia frada piena di fan* 
go,non ueggon la uia,che è larga er afciutta,Egli è co 
fiume inutro di tutti i ladri, che alle uolte rubbando 
fenza riceuerne gafiigo,efi fiiminodi ejfere affai fu 
curi,zy perdo anchorafilid,ZT buoni altrefi, nonha 
uendo fatto altrui quel malejche ej^i haueuan potuto* 

F i i i 



' • 



/ 



LIBRO 

imputi di cop fatti macchia dì trrore Ut, Tullio net* 
la feconda Vhilippica ìA. Antonio il quale fe pejfo uan 
taua d'una cofa fi fatta , er chiama do quiui benepcio 
degl'AlfafinLCbe altro benepcio (dice egli)équeUo 
de gV Affapini, fe non di poter ricordare di hauer 
conceduto la uita a coloro jquali efi non hanno di efpt 
, priuati f Ora tu hai pure intefo pnalmente quanto di 
perpttione p popattédere da cop fatto gregge di huo 
minL FIN* Per dioiche per quello , che io ueggio^tu 
non hai buon gufo niente, effendo che niun cibo per 
hen condito,^ ben cotto, che pa,ageuolmente inghiot 
thper che io ti hò meffo dauanti tante maniere d*buo 
mni, cr tu non hai no dimeno trouato pa loro alcun 
perptto modo di uiutre ..Laonde io intendo di arrea 
cartene un^altra molto eccellete jneUa quale(fe già non 
mHnganno) trouerai,queUo che tu non trouafi negl* al 
tri. Condopacofachenoihabb^amo tra noi Pontepei^ 
Sacerdoti,Kettori, cr Gouernatori, iquali hanno U 
cura non folamente de corpi, ma etiadio deU'anime nom 
fire.oraquepinel uero,chemoprano agValtrilapra 
da,deono molto ben fapere il diritto fenderò con tutti 
i modi. Difeorri dunque un poco quefo fanto Senato 
anchora,crua fugacemente ricercando queUo,chetan 
to ci affatichiamo di ritrouare. V I R. lo farò in do 
ogni diligenza,^ che l’arbore p conofee a fuoi putti 
come dice il Seruator nofro Chrilbo , intendo di pria 
meramente narrare qual pa l’ufpcio loro , quindi po* 
fda daU’ujficio loro far emgiudicio fe cop fatti facerm 
doti fon buoni,et perptti,ò piu topo( quello che io non 
uorrei) cattiui cr peruerp . Sonoi Vefcoui prendpi 
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3e iSdcerdotìJqHdU quando fon rìcordeuolideU'ufftm 

■,€ÌO,cr dignità loro^nondcbbon efftrgiatttailetkUi dai 

Udirittallrada ne per preghi, ne per prezzo, ne 

> per grafia, ne per odio fecreto , ne per fuggire alcun 

pericolOyperche eglino hanno fra noi queU'ifieffhluo» 

go che haueuan gVApofoli, iemali fùron'huomini cerai 

tamente innocenti fÀmi ,^3" nati per la falute di tutti 

gV altri mortali» La onde l'Apojiolo fcriuedo a T/mo 

teo nella prima pijlola cojì dijfe. Se alcuno ui ha , che 

fìa defìderofo deU'ujficio del Ve fcouo,di fiderà urCope 

ra inuero molfhonejia.fa dunque di mejliero, che un 

VefcoHo fila tale,che non pofi’ejfer riprefo,che pa Jfio 

fod'unafola moglie,che pauigHante,fobrio,modefto, 

riceuitor d*altri,atto ainfegnare altrui,non beuitore, 

non percujfore,nondtfiderofo di brutti guadagni, ma 

che fiagiujlo,ncmico delle contefe , nemico deU'auari» 

tia , er cfce molto bengouerni la cafa fita . Habbiamo 

etiamdio quindi raccolto,che tutta la cura di un Vefeo 

U 9 dee [opra tutto effere, di apportar giouamento a 

tutto il popolChriftiano: do fa apunto ognhora, che 

egli infegna il Vangielo,quando egli ha cura,che la re 

ligion di Chrijio fila bene ojferuata , qualhora e da di 

feeffempi diben uiuer e, quando con humanita ripren 

de coloro, iquali fanno de gV errori; ognhora che egli 

con jòr t'animo farefijienzAa coloro,che a ciocontrd 

dicono ; qualhora benignamente fa parte de { fiuoi be 

macoloro,che fi trouano bifognofi , quando egli ama 

gt mimici fuoi,cr che e’ fa loro del bene; quando prò 

uidamente fi jiauigilante ,crtta molto ben confide» 

rondo GT xtrdinado, che'l gregge di Chrifto dato oBd 

• « • • 
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gudrdU fud a non faccia danno ne mancamento alcuno^ 
ne meno ne riceuaicr ogn'hora finalmente che dijprez 
zate tutte le cofe humane,fi ripofa nelle diurne fola» 
mente, FIN. Forfè che in quejli Vefcoui^fe e' fon qua 
ti bora r acconti fbarM già trouato quella ffiecie di per 
fèttione,y I R* E douerebbon rifolutamete effer tali^ 
P<I N. Per lo uero iddio^cheio ho intefo dir e, che fon 
itati fatti Vefcoui alcuni , che non fon punto degni di 
prendere un coft gran$ufficio \, ne tanto pefoy come 
farebbe conueneuolecrgiujlo, VIR* Ohhaitucofi 
poche uolte udito quel prouerbìo, ilquale fi cofluma 
molto direàtareneWaccademienoflre , c 2 r ne nofiri 
ftudi. Molti hauer guadagnato gVornamenti della uir 
tUy anchora che fòffero fenz' alcuna uirtu f No« ti dei 
dunque punto marauigliareyfe non pofiiamo uedere fe 
non rari Vefcouiychefianoy quali VApojiolo uorreb» 
he ì Et mafiimamcnte che molti uengono a falire quel 
grado di dignità ò d'ufficio piu tojio tì6 confiderando 
punto fra lor medefimi quanto pefo er gran carico ut 
fia dentro; anzi folamente fi allegrano in lor medefi 
ntiydi effer fiati pofii in grandi fimo fiato di honorem 
Cheper dio fe fòffero faui ,fi>ontaneamente piu tofio 
diporrebbero l'ufficioyche e fiato dato loro,effendodi 
cofigraue pefo y che affiettajfero quel tempo quando 
far an sforzati di render conto non folamente déU'ope 
re loroy ma di coloro anchordyiquali eran commefii al 
la curaloroSìoue gV altri yche mofirano qualche fe» 
gno di bontà parte per cagion deU'abondanza delle 
molte cofe che hannoyparte riffietto alle cure famiglia 
riycr dimefiichefparte per la cupidigiOyperlHrOy er 
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fdmgUdrntolelUdyCr per gValtri dffetti dettammo 
nonpoffhn effèr bedto. Et d quegl* dltriji quali udnno 
confumando religiofamente , eyfantdmente i giorniy 
C2T le notti in cercando la ragione, comepojfon uenis 
re a queUa perfetta uita, fono ffeffe fiate molte cofe 
contrarie, le quali fon cagione, che non ui pojfon pos 
feid maturamente arriuare, pi N. T« nontrouiìper 
qlch*ioconofco)Vefcoui,é quali tu poffa dare quella 
laude di hauere qjla ulta perfetta,ora dimmi un poco 
chegiuditio fai tu de gl* altri piu baffi facerdotUviK* 
lo fi di loro certamente quel giudicio medefimo , che 
di que maggiori » conciopa cofa,che traquefii cr quel 
ti ui fìa poco differenza neU'ufficio,er ne cofiumii cr • 
che parimente alcuni di loro pan foleciti d*arriuare a 
quella perfetta beatitudine,a* alami altri p di feofio 
no molto da quelfentieroùn.bora,perloquale camma 
no molti vefeoui buoni, P I N. E/? può chiaramente 
conofeereper le parole tue , che de Sacerdoti alcuni 
non contenti d*hauer poche cofe fon tirati qua cr la 
in mille facendo , cr che e fi non gufan punto quello, 
che pa perfettione , è ètri buoni cr fanti affaticarfi 
poco di far profitto. La onde intendo di propor fi una 
forte di facerdoti liberi affatto dalle piu graui fatiche 
di quefiauita,0’ dalpefo deU*ufficio , onde fior d*a 
ogni dubio troueremo fenz*ècuna fatica quello, che 
noi andiam cercando, perche fi uerrà incontro per fe 
flejfo quafi lpontaneamente,percioche quefl'huomini 
cefi fatti dati tutto aUareligtonealPocio, cr alla qde 
te,(cr folamente contemplado,per quello che cofi affer 
manojie cofe celefli ,fe ne uanno per diritto fentiero 
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(perqudntoìoflimo)<ielp)fommohene» VIR. Hor 
fu dimmi utiduoltd,quai fianoque^i padri perfettif 
fimi, FIN. Sono i Monaci, i quali uiumào foli$arij,}i 
ftanno lontani da tutte le lufinghe dcÙe corrutele^ 
V I R. Quefla è certamente una bella maniera di ut 
ta, cr un bel rimedio trouato per leuare ogni occafio 
ne di peccare , fe V animo nojlro (t poteffe tenere di 
non difiderar fe non quelle co je, lequali ucggiohgVoc 
chi noftri. Ma ragionami un poco piu adagio , accio*» 
che io meglio intenda da te qual fu quell'ordine di 
coft relìgiofì padri, FIN. Son quafi cento le fette CT 
ordini loro( per quello che io credo) uariate l’uttd 
dall'altra finel ueltire,come nella maniera cr regola 
deluiuerei camene dimoUra il nojlro Volidoro ,in 
quell'opera Jlaquale egh ha fatto de gl'lnuentori delle, 
cofe^anchor che fian pofcia da noi diuifi in due parti, 
^unane chiamiamo monadiche fono i piu ricchi, cr 
gl' altri ( cr quefti fono piu poueri) chiamiamo frati 
mendicanti, cr cojì chiamano eglino loromedefimi, 
perche e' fi dicono congiunti fimi di fraternal caritìL 
Oraquejii nella guifa che faceuano già gl' Apofloli 
per quanto affermano,uiuono a di per di, per che efii 
non poffeggono alcuna cofa,cr tra loro ue n'ha alcuni, 
che fanno alcun lauoro di mano, per il che fon forzati 
di riporre ogni loro jperanza del fomentar la ulta 
neWinduJlrialoro,cr nell'aiuto del popolo, cr di fer» 
uire alla plebe molto piu del conueneuole , perche e 
nonno cercando il cibp a porta a porta, cr buona par 
ie di loro è data a gli fi udì delle lettere cop humane 
fcme diurne , cr l’infegnanoa altri,cr arrecano utile 
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em lepredidje, che fmno.'Douequetli fofmente dati 
' al pregare^^ fare ordtioni,non attendono a arte niu 
ndjCT' hanno grandffiintericchezze^non per loro fola 
mente^maetiandio communi a tutti gVdtri huomint, 
conciofia cofa , che eglino fon iiolentieri riceuitcri di 
tutti gVhuommi fenza fami alcuna differenza Mora 
io ti dirò il uero, io per me lodo quejìi tali molto mag 
giormente^come piu fetnc;:r prudenti hauendo prima 
trouato delle cofeperhonefameute uiuere^che quegli 
altriyche uiuono di quel d'altri; che per dio non è cofa 
che fa piu di quefta niefchina, VI R. Se tagli lodi 
per cagione delle ricchezze loro tanon dai lorocerim 
tornente lode écuna,percheda effe nafcono due cor» 
tutele dell' anima, l'Auanda,cr lafuperbia, lequai 
due macchie di peccato p truouanoben ffsffo ne mona 
ci anchora,GT iranno fpeffb loro fuor della uia per la 
quale s'arriua al regno del cielo, p I N» T« fai dun» 
que maggior conto de fratimendicantiyiquali trouan 
doft bifognoft di tutte cofe , fono ageuolmente prefli 
(come ttolgarmente ft dice ) per fofientar la iuta lo» 
ro , di fare molte uoltein feruigio de gl'huominidi 
quelle cofe che trapaffano i termini del douere,^ del 
la ragione f V ! R. lo fimo che e’ mentina non piccia 
la lode^che efi attendano alle buon'or ti ,che efi non 
habbiano da infuperbirp , ne da trapajfore i termini 
della continenza,cr della temperanzaffe perdo èue^ 
rocche eglino abbraccino con l'animo quella pouertà, 
della quale efi fan profif ione. Certa cofae che la po» 
uertà arreca abondeuolmentc oda ulta noftra i fuoi 
commodi, percioche tutte l'altre cofe ft deon lafdort 
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dHd dìfcretion del tempo , nelle quéi non uonei gid^ ' 
che tu ponefii écuna j^eranzd. P I N. Kagtonando 
Vétfhieri di queftd co fu mi recitdfii que uerp,che tu 
hdueui componi pdjfeggidndodoppocendjquéi p co 
me è miocoPume,to appdrdiy er hord perche e'fdnno 
dpropopto noPro,te gli tornerò d mente^dccioche tu 
popi conofcere , che io non mi truouo in copi fdtto 
errore, 

„ A che pur Jperi ìn queP'humdne cofe 
„ Se certo fei , che tutte nodre cure 
^yTor ddU'animo deue un giorno folo? 

V I R* Uonuoler cdudrmi del corfo mio . Io ti dico 
che Idpouértd èguidd delle menti buone dUd bedtdui 
td, PIN* Tu^p quello che io poffo conofcerejti dffdtichi 
dimoPrdre contanti tuoi drgomentijche i poueri foli 
cdtnindno per und certd Prddd d quePd fepdrdtione 
dipiuperjèttduitd* VIR, lo non ti nego gid cotepo 
fe Id pouertd non di meifo fard neramente amata daU 
toro, P 1 N. T« uoi dire , che copi fanno fopra tutto 
que frati medicanti, iquéi di lor ffontanco uolerejuen 
gono ametterp in effe fette, V IK, Si, ma dimmi un 
poco quanti ne truoui tu fra loro, che do facciano con 
V animo f percioche per dire il uero e' fono il piu dels 
leucite tirati a cntrarui,che fono anchor fanciulli i la 
onde la maggior parte da epi per quefa cagione , co* 
me cominciano a conofcere il mal dal bene , cr rf effèr 
faui, topo p pentono d'hauer do fatto , er rincrefcc 
loro quella maniera di uita,' er hanno grandipima uer 
gogna daUa pazzia loro,giudicando tutti gl' altri huo 
mini, quanto a fe,anchor che pan mefchini , effer fèlU 
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ciJSimi perche godono la libertà,deUa quale eglino obli 
gandop aUa religione fi fono fcioccamente priuatL 
FIN» Perche dunque non fe n'efcon eglino il primo 
giornoyche e' s'accorgono deU' errar lorof V I K* Per 
che per le leggi deU’ordin loro do far non pojfono fen 
za grandi filma macchia diuituperio. P l N, Dio 

buono dunque non è ledto a gl'huomini di r'infanireì 
VIR» infommanontlorodo lecito» conciofiacofa, 
che queUiyche fi partirà dal fuo gregge, [ara pojcia ' 
con gran uergogna chiamato dal uolgo Apoftata,che 
è queU'ifielfo che dire ribello , Onde fegue che pochi 
fon queUi,che fe ne partono: perche molti fon ritenti 
ti nell'ordine dalla uergogna,cr dalla paura di effere 
infamati: fonui oltre acdodaiai cofe ritenuti quelli 
anchora,iquali offèndo già in etadigiouane fono fiati 
riceuuti in quefi'ordine ò compagnia di 'Monaci ,odi 
Fratii fe per auentura fi pentono doppo'l fatto,d*ef» 
feruifi mefiùP I N. Egli è il uero,ma pochi fe ne truo 
uanojoi quali, come tu racconti,uengacofi in fafiidio, 
er rincrefcimento la fantifiima religione , òche fi faci 
nocofitofiodi effa,yiK* Manififlacofa è dunque^ 
che que' pochi, ( come tu fai ) non aman tutti la pouer 
tà, come che eglino con molte cerimonie faccian uoto 
di douerla offèruare,P l N.Io no dimeno fiimerei,che 
cofi fatti huomini haueffero molto a corelapouerU 
hauendo dal nome di effa dato il nome alle fette loro, 
duenga,che io fappia,chifia che debba honorareques 
da Bea, laquale è cagione, che un'huomo , anchor che 
^rauecr fauio, non fia tenuto in alcun conto, cr che 
glimanchimoltecofea i comandi della uita, per cagion 
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iéUe quéi fino dgV mimali bruti fi affaticano. Vili.' 
Io giudico ben*horayche tu non intenda , che altro è la 
pouertai er altro la noce f ita. Et Cicerone fadi effe 
diflintione utUefue paradcfft in quejiaguifa, quando 
€ dice» Tu dunque confèffi di non effèr ricco ^ perche 
non hai tanto ^ che tu pojfacauarti quelle uoglie , che 
tiuengono ♦ La onde tu non hai mai comportato ques 
fta tua pouerta, c neceffitì piu tofio , con fìmlatione, 
AU'hffrafipuò dire che uno fiainneceffità cr manca 
mento, quando gli manca il uittoi or che unoaUhora 
fia nella pcuertà , quando egli ha tanto , che gli baftà 
peruiuer parcamente , ma che nonhabbia cofaniuna 
d*auartZo,Eu già abbracciata quejia pouerta da quafi 
tutti i filofophi,i quali con l'infìnité lode che le diede 
ro, ialzaronùfino al ciclo. Benché do fecero vlerita^ 
mente, perche etla è figliuola della limatura , la quale 
col mezzo di effa ci ammaefira, di quanto poche cofe, 
cr ài quanto picciole eU'habbia di bifogno,et di quan 
to uili eUafijlia cotenta, Anchor quefta fi eleffe Chri 
fto,quejla honorò,cr que^a celebrò i ilquale fi come 
ferine Paolo adottano cap. dell' ultim pigola ai Co» 
rinthi, effendo ricco fife pouero , accioche i Corinti 
perla fua pouerta diuenifffèro ricchi; perdocheegli 
era Dio, cr ficefi huomo pouero per far parte a noi 
delle ricchezza detta fua diuimtà . No« cefjàua ohre 
accio mai Chrijìo di perfuadere a quefla pouerta gl* 
altri anchcra, moflrando gl'huomini per cagion di ef 
fadiuzntarperfitti,ilquale cornee fcritto in fan Mat 
ieo al xix. cap. infegnando che fi doueffero offeruare. 
i comandamenti di Dioda coloro, iquólì uolejjèro ac 
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^uijliir/ì Id uìtd eternd , d ungioudtie ìlqudle gli ri* 
jpofsAo ho offeruato dd che fon gioudne tutte quefte 
cofe,che dltro mi mancd egli hornf cojì diJJl.Se tu uuoi 
ejfer perfètto ud uendi tutto quello che tu hiiju ddl | 
lodpoueri^e^r bardi do facendo il te foro nel cielo, cr 
uieni er feguitame. P i N. Chrifio dunque intalgui 
fdperfuadeua a quelgiòuanetto Idpouerta ? Hongid 
certamente ydnzi piu toflo Veffer cofì mendico , che di 
poi e* non haueffe da uiuerejne meno da poterne dare 
d altri fiauendoconfumati tutti i fuot beni. VIR. Con 
fiderà un po bene quello che tu rff .E non potrà manca* 
re alcuna co fa a uno, che debba hauer pofeta il guider 
done nel cielo, la dotte fon tutte le cofe grandi, ecceU 
lentijCT fempiterneidoue all'incontro fra noi fon tutte 
caduche, mortali, er da douer rifoluerJìinnuUa. la 
onde fduiacofd è di feguitareil Saluatorncftrojlche 
non uoUe fare per andar male quel fciocco giouane,il 
quale fece piu conto delle fue richezz^,che della cer* 
ta Jferanza dell'eterna falute. P l N.tìorfufia bene, 
ma dimmi digrada, in che modo feguitarmo noicofi 
granfignoret VIR. Et do trattiamo hor noi certa* 
mente; perche noi non arriueremo in nero altrimenti 
al perfètto fìnedeUa uita da noi propoflo ,fcnoi per 
diritto fenderò non andremo dietro alle uefiigie dè 
Chrifio, la qual cofa noi a punto facciamo aUhora,che 
abandonate tutte l'humanecofe,hahbiamo fopra tut* 
to riuolto i penfìer noflri alle cekfii. Come ne coman 
daeffo Saluatornoflro, apprcfjo Luca al nono cap. 
dicendo. Se alcuno è che uoglia mnirmi dietro , neghi 
fé medefimo,èr prenda la croce fua,z^ feguiti le ue* 
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fligie mie, Perche quelli nega fe medejtmo il qucde dim 
/preiZZd le commoditì di quejla uitu i cr colui prende 
U croce fuejlqudeèprontoa riceuerecT /offerire 
ogni maniera di male^ZT ogni ffetie di morte per U 
uerità. Quelli feguita le uejiigie di Chriito , cheuiue 
lauita fua facendo bene altrui^eUa gui falche fece ejjò 
Chrijiojlquale per cop fatta cagione uoUe tra noi dim 
pender e Dio huomoi uolenlo dmofrarnedi pò» 

terp , er douerpfare da noi quelle cofetCr àppreffò 
fofferirp, le quali ejfohauejfeprimeramente fatte et 
fopportate.Ora quefia è ia uia^che ne guida alla perm 
ptta uitaja quale è feguita da molti Monaci,^' da af 
faifimifrati mendicanti, per porre una fiata finealU 
quifiione tra noi nata dicofioroièbenuero,che quan* 
to. eglino pojfono hduere ipenfierloro r molti alle co 
fehUmane,nonarriuano alfine di effa* FIN. E mi 
.piace per dio, che tu confirmi quanto tu di con tante 
ragioni» l/la io ti dirò bene il nero io dubito, che 
molti piu fe ne ffiauenteranno,che non fe c'inuiteranno 
effendo cop affiro fentiero quello, per cuipafcendeal 
Valte fedie»delP eterna beatitudine» V I R. BgUèdi 
mefticro che cop pa , perche la ulta non ha mai dato 
cofa niuna ai mortali fenza una gran fatica,? I N. Io 
tifaueUarò dime fieffo folamente.Kora effendo moU 
to bene ammaefirato da te, io ho tal dipderio, che non 
mi curerei punto di metter per Qhriito la uitaz 
ma dimmi di gratia,fe egli auerra intanto , che io dim 
rittamente uincaffarò io nel numero di coloro,che ptr 
quello che p dice uiuono una perfètta uita» V I R* 
Ogn’horache tu barai fatti quefli fondamenti, cr tu 
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cr inpemecon u tutti gValtrUhc hanno tal animo 
ui trouerett fiiord*ogni dubbio (come inprouerbiofi 
fuol dire) giunti nmigandonel porto,Onde fegue che 
Unti fono i gradi della uitaperfitta,quate fono le for 
ti degVhuominiiperche fe un Sacerdote fi un Prenda 
pefie un Senatore fi un^altroCittadmOyartepcejnter 
catanteyagricoltoreycacciatore, pefcatorejjojiey macet 
laiOyGT altri fozziartepciye:!yfe medefmamenteunct 
donna,un fanciuUo,un feruitorcy er in fomma tutti gl* 
huomini negheranno lor medefimiycr figuitaranno 
Chrijiofi dira che tutti coftoro faccino jinauita pera 
fèttajia quale non fi dee non di meno giudicare tanto 
perfettayche in un momento di tempo nonpojfa trama 
tarfi in peggiore, di fi fatta maniera ninna cofa fi può 
trouare fopra la terrajlaquale fia lugamente flabile^ 
Ha fatto di do pruoua auanti a gV altri, per r accana 
tarli le piu antiche cofe,Giuda Scariotto, er alcuni al 
tri difcepolijquali per quanto afferma Ambrogio ne 
fuoi comentari foprala piftola di Paolo é Komani 
aUi s,capduttifiribeUaronoa ChriftoyCr do ejferue' 
ro ^conferma etiandio Veuangelifla Giouanni al 
cap, ilquale, fcriutndo come , hauendo detto Gtefu, 
Quelli che mangieranno di queflo pane haronno la ui 
ta eterna , alcuni difcepoli effendone cffefi , egli cofi 
foggiugne^Et da quett'hora inanzi'ui hebbe molti tr^ 
I difcepoli di Chriito, che fi partirono da effo,0’ non 
andauano piu infieme con effo, FIN. No* non debbia 
nto piu certamente indugiare intorno a qucfioima tu 
mi hai bene arrecato neUa mente un'altro dubbio inue 
ro molto mole fio , fe già di prefente non nel leui ma, 
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loti Uro ilutfo tu mfgommti molto grandemente 
pdiojmapimmUe affermado co quefii effcmpi , cheli 
uUdnojlrd,inchoryChefii pfettitfipuò itmt momUo 
far molto pegg/ore.Cfcc gioua duque dipéder fu quel 
la cojì dura croce di Chrifto,fe noi poliamo in un [ubi 
to ejfer dipojli di quello altifimo g^ado ? V I R. E* 
gioua certamente molto , effendo , che ogribora , che 
tu farai falito in quel grado/e tu uorrai, potrai mola 

10 heneinejfofèmartL P I N.Po^ro dunque uoledoè 
la cofa ua heneipcioche chi fara queUoCfe gta non è paz 
jzo) che uoglia perder quello , che ha con tanta fatica 
guadagnato ^potendo fare di non perderlo i ma io piu 
tolto dubito jihe egli auengacop, che ò uogliamnoi d 
no, le cofe nojlre fpejfe fiate a cafo habbiano ò buono 
ò mal fine,neUagui falche auenneaque difcepoli,iqua 

11 abandonarono il maStro loro» v I R* Eg/i è fempre 
in tua poteftà fé uorrai ònò, che do pa. P I N. E in 
potefamiai Tanto doti nego, quanto depdero, 
che tu lo mi mofirL V I R. lo fimo, che tu molto ben 
fappi, ma tu bora per auenturanon tene ricor di, come 
iddio diede primer amente S'huomo quella potepàja 
quale i nofri Teologi chiamano libero arbitrio di po 
ter fare ornale ò bene come piu ad ejfo fèjjè a gradai 
della qual cofa fcrijjè Veuangefia Giouanni dicendo^ 
diede loro di poterp fare figliuoli di Dio.toccafi que 
P'ipeffa cofa nel SalmoMSd" anima mia fempre è nel 
le mie mani. Egli è certo, che V anima nofira tato è fot 
topofia al ptcolo qudtoè nelle man nofire,cioénel cor 
po nofiroyi quali per ogni tepo emettiamo ipeccatL 
PIN* Hò io dunque la Ubera uolotàdi far tutto quel 
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lo che piu mipUceìYiK, Tu thdi certmente, cr pdo 
da quindi iriMnzi ti dei non dimeno guardare da far 
queUecofe^che fon male a farle, che da feguitarquel 
iefhe fon bene,effendo che è in arbitrio tuo di potere 
firmarti nel ^ado di quella gratia di D/o che tu hai 
acquijlatatò pure leuarti fdoccaméteperte medefimo 
di effo, FIN. Io m'allegro molto per dio , che fia in 
poter mio di far tanto udendo, in amendue le parti» 
che io non haueudgia di primamolto ben conofeiuto, 
perche io perVauenire non farò cofa ninna, che io 
m'habbia pofeia in quefia parte a pentire di quanto 
harò fatto,ò di alcuno errore» V I R. io me ne rat 
tegrp infieme co ejfo te,GrchediJ})Uttandotu appren 
di ^quello che non fanno molti intefiati dijputatorL 
Ora per tornare al propofitonojìro; anchor chela, 
tata de gli huomini fantiflimi fi dica in ogni fua par 
f c perfetta , tuttauia perche come e' fi è già difopra 
dìiarameate mofirato, eUafipuò in un' fubitotra^ 
mtare,fùor che queUaperò,laquale noi con ogninom 
firoftudio andiamo cercando; non fi dee giudicar e, 
che fia perfetta * La onde io uoglio in fomma , che not 
conchiudiamo,che appreffbi mortali non alcuna per^ 
fetta maniera di uiuere , ne alcuna perfetta forma, 
ne perfetto modo, conciofia cofa che noi uediamo nos 
fcere,cr mancare , cadere,fdrucciolare,ej finalmens 
te infieme con ejfo noi fparire tutte le noftre attioni, 
fatti , configli , negaci ,z:rcofe;cr intanto non effer 
troppo lungo ^atio di tempo in uno (tato medefimo». 
Onde fi può quindi parimente conofeere, che anchor 
la uitanojirafitruouatutt'bora in errore cpme quel 
^ G a 
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U che nonhd iti fc punto di fèrmezzà : perdoche com 
me noi hMim difinìto nel cominciar del noflro ra* 
gionamento , non può dirft una cofa perfètta , aUaqutt 
le manchi qualche parte , ò che fu tale , che qualche 
cofaad ejfa fi poffa aggiugnere, Do«c quella ulta la^ 
qual noi chiamiamo perfètta, che è approuata da Dio, 
perche fempre fiamo indirizzc^d dai comandamenti 
di effa*al fommo bene, è nel nero di grandifiimofrut» 
io ; perche eUact è fiala a fallire a queWaltra celefie 
cr eterna , la quale iddio folamente ci dona per fua 
2 Xatia,o per giu{litia,e7 per promeffa fatta: ò/ì «cs 
Tornente per i meriti di Chriflo,ha onde noi hauendo 
primeramente acquifiato effa grada di Dio, fiamo age 
uolmente indotti al ben faredaquaìcofaben comprens 
dendo PApofiolo cefi diffe a i Corinthi alxyxapJeUa 
prima pifiola,Tutto quello che io fono, fi per grada 
di Dio . In tal guifa uenne Paolo a inferire , come egli 
per la benignità di Dio, di fumico, che egli gP era, tra 
diuenuto offeruatoredelnome Chrifiiano,ilquale egli 
piu che tutti gl' altri huomini haueua cercato di cancel 
lare, Quindi il giufio Dio,er capo della giufiitiaren» 
de a ciafiuno fecondo l’opre fatte daUui, come dice IÌ 
Vrofètta al [almo Ixi.Percio dunque Vhuomo mieter^ 
quelfime,che egli bara fiminato . Di che ne ammonii 
fie l'Apofiolo nel yd cap,ai Galati, cr c ciodieffo 
etiandio predicato fi a i Corinti fuoi . Perdoche € fa 
di mefiiero , che noi manifèfliamo tutti auanti al tri^ 
bunal di Chrifto,accioche quindi ciafiuno riporti fico 
quelle cofi,che fi fanno dal corpo, fecondo quello , che 
egli ha fatto ò male, ò bene.Segmta pofeia quella prò 
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milione , Uqude Abram haueuahduta aitanti ai 
ogn'altr'huomo^dicui trattò molto PaolondML cap». 
ai Galati ,cr finalmente cofi fit quiuital cofada<ejja 
difinita. Ma la fcrittura ha conchiufo tute le cofe fots 
toH peccato, accio<he i credenti per la fede di Giefu 
Chrijlohauejferolapromeffaiefcio e,che da prima fu 
ordinata la legge a cagione, che fi poteffe conofcere 
queUoyChefòjfe peccato ; cr perche e fa legge non era 
bajieuole a cancellarlo, perdo dunque fi doueua ajfiet 
tare la repromi filone per la fide di Chrifio , il quale 
in san Marco promette a color o,i quali credono in efm 
fo , di perdonargli , dicendo * Qt^eUi che crederà , er 
far a batizzato far a faluoiet quelli che per miacagio 
ne perderà V anima fua , effa retrouerà , Ciò è quelli 
àte per Chrifio perderà in qupfio mondo la uità , ha 
fa pofeia la ulta eterna nel Cf'e/o,Ne mofira finalmen 
te ejfo Paolo abondeuolmente quato Chrifio fi fiapor 
tato ben di noi, perche per la morte fua fi ffarfe fo» 
pradinoi laremifiion de' peccati,neUa prima pifiola 
ai Corinti al xy.cap.dicendo,Verche io ui ho primera» 
mente mofirato tutto quello, che iohaueua appreffo, 
che Chrifio pe peccati noftri, fecondo le fcritture ,fia 
morto . Ci afferma medefimmente , che per ejfo ci è 
fiata aperta la uia d'andare al Cielo, cofiferiuendo 
nelx, cap,agVHebrei,Kaueonoidunque fratelli miei 
perla fangue di Giefula libertà di potere andare al 
le cofe fante^er quella firadafia quale egli per lo ue 
lamento ha frefea cr uiua a noi dedicato} er do è per 
la carne fua,or hauendóapprejfo quel gran facerdo 
te^erfittodel Signore iddio^andianne tutti conuero 
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tOYt aUd certezza deUafide»ìl medefimo affemdnel 
Oj.cdpJeUi prima pilholail dluin Pietro dicendo, Pa 
il Chrijio ma uolta per cagion de peccati noftriye^en 
do giujlo pati pergVingiujHy accioche cofi facendo ne 
conduceffe auanti a T>io, Ora tu fai molto bene ( come 
io fo certamente ) dotte fu in effere quella uita, laqua 
le noi bora grandemhe andiamo ricercando fra noi, 
FIN. Timpegno la fède mucche io ci hò pollo cura 
con grande attentione, ma io ci hò uno fcrupuloy che 
èy che tu nò uuoi, che alcun'huomo che fìa fopra la ter 
rapojfa diuenir perfètto; laqualcofaècontra quello 
che dice Chriflo à difcepoli fuotycofiloroammaeflran 
do nel y.ca.appreffo fan Mattheo.Amate i nimici uo 
firiy percioche fe auerrà , che uoi amiate coloroyiquali 
man uoiyche premio n'harete uoi? Non fanno anchor 
do queUiyche rifeuotono i tributi er le grmezzdVot 
farete dunque perfèttiyuon alrimenti che fa il padre 
uojirOychee nel Cielo, Quindi fi può bafteuolmente 
conofeere che queUi,che non bar anno fra noi in odio i 
nemici loroyfi deono giudicar perfètti in quefìo mona 
do,Bichiaranti un poco tu quefia cofa, v I R. Io fa^ 
fò che tu farai quello , che la dichiarerai a te flejjò, 
Ki^ondemi un poco a quel ch’io ti domando ; onde 
auieney che tu con tanta religione ojjerui er metti a 
effetto i comandamenti di Dio?P 1 N. Ciò faccio cer 
tamente accioche Bio mi faccia faluo , fi come egli bel 
promefp)y percioche Chriflo promi fe a un certo dotm 
tor di leggeyil quale fi uantaua di hauer uolti ipen^ 
fieri a quefla cojamedefmayla faluteydicendo, Pa que 
ftoy cr uiueraiy come fcriue Luca al xxap, V IR» T<i 
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di henper diomi doue fura eUd quefld fdute per U$ 
P I N. EUd fdrd in cielo J?duendo noi poco dUdnti con 
chiù fo chidTdtncte che quiui fon tutte le cofe perfètte^. 
f V I R. Perno dunque , queUi thè ameranno i ■ nemici 
i Icffo, perche, eglino haueranno la caritiydiueranno per 

[ (ètti: Et accioche a tale fiato perfetto , er a cofi fatta 

. \ coditione no manchi -‘ fa niuna^et niunafid che IHmpo 
‘ dif., egli duérrd fu nel Cielo queflo > che tanto- far an 

perjhti quanto è perfetto il padre loro celefie Dio». 

^ L4 onde fcriuendo l'Apofiolo a i fuoi Colojfenfi,fauif 
\ fimamente ammaefira loro , doue debba locar fi lafc 
li de detta falutejilquale fa loro cofi fatto comandamene 

to.Onde fe ftete con Chrifto rifufcitatiy cercate le cofe 
fuperne, doue è Chrifioyilqualefìede atta man defira 
d^T>io, Riuolgete le cure uofire atte cofe fuperneyCT 
non dUe terrene . E oltre accio molto acconcia er ace 
commoda t a la fomiglianza, onero campar atione^ che 
la uita perfetta fia folamente quella yche fi fa nel Cie 
loi perche altramente etta farebbe difcoueneuolefcioc 
4 c4,er fitor di propofito» er manco farebbe conueneuo 
^ Icyche un‘huomo pofto fopra la terra , fi poteffefare 

. \ perfetto fimile a Dio , er mafiimamente che Vhuomo 

mentrcyche uiue a pena puòfiar fermo netta fantimoe^ 
nia er nel buon ordine detta uita, ìlche^anchor che di 
fopra fi fia detto ejfere auenuto altre uolte, io inten^ 

I do non di meno di dimoftrarlo con un* altro effempiOy 

j ma che*l nostro ragionamento non fia poi un poco lun 
; ghetto, Vochi giorni doppo che*l faluator nofiro Chri 

j hoy tornò da i regni infemaUjai mancò poco , che il 
i ftntifiimo Apoftol Thomafo , non fi partiffe dal mae^ 
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firofuoì er in quella guifa , percioche egli auenne ,/i 
come tcliimonik VEuangelìJia giouanm , che aU’hora^ 
d?eGiefuprefa perfona humana apparueaifuoidi* 
fcepoli, Thomafo non era in cafa conghltri, er ha» 
ueio fuhito intefo da i compagni l'apparition del figno 
re, e' dijfe, che non era mai per credere, fe e* non ue 
deffe con gV occhi propri le uejligie de chiodi nel cor 
po di effo,<cr fe egli con le mani non le t'occaffe » Ora 
piacque a Giefu di prefente, di un'altra fiata appari» 
re a difcepoli,^ ammonire in tal guifa Thomafo del 
terror fuo,er de riprendere infiememente effo della 
fuapocaprudenza,e detta fua poca fer mezzano' pri 
meramente feglimojìrò tutto , er oltre accio fofferi, 
che egli maneggiaffeer palpajfe il fuo facrojantifi» 
mo corpo, "Doue fe il buon maejlro non haueffè do fai 
to,eglinonha dubbio alcuno,che effo difcepolo hkreb 
he malignamente peccato,Ora in fomma no fi può egli 
chiaramente cono fiere, quanto la ulta nofira, laqualc 
nello {patio di una mezz'bora fi tramuta in peggiore, 
fia in quefio mondo perfettafP I N» Io {limo per cofa 
certa,checioauenil}eal diuin Thomafo , perche egli 
non hauejfeanchora riceuutolojpiritofanto, V I 
Egli è certamente uero quello che tu duVerche gl'A - ' 
poftoli come prima fùffono ijpirati di quella celeUe fpi 
radon di mente,fe ben prima eglino aggirauano qual 
che poco,da quindi inanzi fletterò molto rigidi alle bat 
taglieila qual cofa fi conobbe chiaramente in Pietro, 
ilquale fi come e firitto nel vangielo ,^auentato aUd 
noce d'una fanticeUa fi parti dalla uerità,quindipofcid 
da effo fpirito fanto confermato cr prefo fòrzAì 
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perìuttofl fattamente moflrAdo Pdpolióticd méefidg 
che effkndo aejjbcya tutti parimente gVattri Apom 



ftoU uietato dal prencipe de i facerdoti il* predicare^ 

) crVammaeflrare ear^infegnare altrui col nome di 
GiefUjCgli con altra noce diffe quelle magnifiche paro, 
le^et molto degne di un'huomo libero,E fa di meftiem 
ro di ubidire uie piu tolto a Dio , che a gVhuominù 
P I N« Era dunque perdo perfètta quella uita de gVm 
Apoftoli, laqual confiUeua nella fola cura delle cofc 
t* : dmneì V I R. Certamente pji ben nero , che ella non 

tra tanto pfètta^che efii ApoftoU m hauejfer potuto 
fadlmète dijpre:sxarla,Come che eglino no ricufaffea 
; ' ro nel principio anchora di partirfi da effayCt primea 

i ramète tapoUol vaolofilqle trouadofi dubb iofo^quat 
delle due cofe (èffe la migliore ò uiuere,ò mofirey eoa 
fi fopra do fcriue a i VhilippefhVerdoche Chrifto è la 
uita mia^et il morire è guadagno Joue fe egli auerra 
dje io uiua nella came^do è il frutto dell’opera mia,et ^ 

S no foiófieffo quel ch’io mi debba eleggere, pche io fo 
continuamète trauagUato da quefie due cofe, difidera. 
do di morire,et trouarmico Chriflo,è molto meglio di 
gralunga,Orarafladcgli adir nient’altro intorno a 
quefia nofiradifputalpcheegli ègiaalfaimanifèfio et 
' f chiaro col tefiimonio deU’Apofiolo ,*doue debba farfì 
f ta nera cr perfètta uita,do è nel regno del Cielo , nel 

j qual luogo folamete l’anima noltra,poi che /ara parti 

I ta dal corpo noftro,hora perfètta cognitio di Dio,per 
cioche,come dice Giouanninal ixap, della fua piftola 
parlando del Saluator noltro,noi lo uedrèmo quiui ta 
ie,quaU egli e, ora per ponere hormai fin^ al ragiom 
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ndmento no^ro,fdaimo queftd cotu^iujìone,chetd ùi 
td btdtd er fcrfèttd c U uerd cognition di Dio,ldqud 
le noi non pojiidmo hduer nidi ne mdggiorejne piu cer 
tdtchenel cielo^doènc Vdltrd uitdjche dee uenirejio 
me fd di do tejiimonio VApofiolo dlxiij.cdp.deUd pri 
mdpiflold a i CorintUl qudl dice^noi lo uedidmo ho 
Td per uno Secchio in figurd,doue dUhord louedre^ 
mo d fdccid afdcàd,Ld onde noi pqfiiamo hordmdite 
nerp certo^he niund uitd ui hd trd i mortdlijdqude 
poj^elferperfèttdji ben uero,che eUd può ejjerbuond 
dirittdy^ fdntdiUqudle fe fdrd continuamente riuol 
tddojferudrei diuini precetti ^ ella perdo meriterà, 
che Dio primerdmente per grada fud,Gr per fud beni 
gnitdiCr mifericordia conceda pojcidd tutti i buoni 
queU* altra perfètta uita,laquale e' defiderano di uiue 
re fu nel Cielo; deMaqualeanchor noi preghiamo ids 
dio ottimo et grdndifimo,ehe ci faccia partecipi. Vin*^ 
Verdio che tum'hdi fatto diuemr beato: perdoche io 
già per tuo detto chiaramente conofco , doue Vanimd 
mia doppo,che que[io corpo fragile fard mancato, deb 
ha fmalmentelandarfene a goder la uita perfetta , fe 
ella però farà degna di meritar tanta grada » queUo 
a che foprd tutto debbo riuolgerei penfiermiei 
do farò io con ogni diligenza.ora perche tu haimoU 
to bene apprefo nella memoria quejle nojire dijfute 
di quefli tre giorni paffati,0' che io iftimo,che elle fd 
ranno xnolt'utilizTgioueuoliagValtfhuomim ancho 
rdipercio Jlrettameute ti prego, che ogn'hora , che tu 
ti truoui un poco libero dalle molte facende,cT che ne 
ìiaraitempo,tu uoglipor tutto in carta p amor mio* 
llfii^e del dialogo della uita perfetta* 
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AVENDO io recitato 
quejii uerfi <t propofito U 
por delle feconde uiuande 
in Cd fi ma , fi trouauaper 
auentura quitti M» Ktnrico 
Coleo dottor di legge , e2T 
dotto nelle greche lettera 
cr apprejfohuomo di grana 
d*ingegno,Grtnodeiio,^ oltre accio rettore del nuoa 
uo celebratifiimo fiudio^che è in Offbnio t egli t(^o mi 
domandò, quello che fòffe, che m'induce jfe a giudicare, 
che la uerita fòjfe nafcojia in cofi fecreto luogo, che 
reua,cheeUa non fi potejfe altrimenti ritrouare 
apprendere,che con non picciola faccenda , fi come io 
haueua detto ne miei uerfi a coloro,che erano a tauola> 
'AUhora ?ihnio,ilquale era quiui anch'egli 
frmettendofi aUe parole noftre, io dijfe 



queiio pdrne, conciofid cofd, che Ipeffè fìdte firn d i 
turi tutti dggiunte le cofe fdlfe co tdtd fomiglidzd che 
in ejfonoè dlcund certd notd di poter ddrui giudichi 
hd onde d coloro, che hanno il penpero riuolto d uom 
ler trouare Id ueritd,fd [opra tutto di mejiiero, di fd 
per tuttte le fcienze,cr effe molto bene apprendere 
hifognando loro fpejje fiate di fMteUare tanto cantra 
ifilofofi,qudntoinfauorloroi iquali [opra tutto trat 
tanoM cofe cofi fatte quello che potete molto bene uoi, 
thè fete continuamente praticato negli fiudì deW arti, 
cr allenato fin da fanciullo nelle fcienzei doue io quem 
fto'non ucglio , ne meno ardifco di prefumer tanto di 
me medefimo. COL. Ardirò ben io , cr ragionando 
ti rifcalderò,poi che fin nel cominciare ti ueggio moU 
to jreddo.La onde trauondociamendueprefii (per ri 
creare un po Panimo) di dijfiutarei io fimo che e* fa 
ra molto a propofito per util noflro,fe lafciate da par 
te le frette cr mozze diffute de filofofi dintorno al 
la materia della uerita , difeorreremo tra noi quello 
che la uerità fia,zr quello che ejfa operi, quanto ella 
poJfd,cr quanto in fomma ella uaglia a uiuer bene cr 
beatamente:^ aWincóntro,chè cofa fiala bugia con^ 
traria fempre a eJfa uerità,^ quatofia brutta cofa*. 
P I N. Volete uoi dichiarare conia difinitionela prò 
pria fòrza della ueritài COL. Si uoglio, cr cw deft 
dero certamenteicr bifogna,chetio fi faccia nel prin^ 
dpiodt tutte ledijpute,accioche meglio fi pojfa dichia 
rare,checofafia qUa d*intorno,acuifi difimtaiGr che 
fe effóndo tranoi differenzanon intendiamo, che cofa 
fia quella di cui fi tratta/ion pomo sforzati di andar 



Udgdondi,cr errando col nojiro ragionamento, FIN. 
Voi (per quello che io ueggio) poffedete molto ben 
Varte oratoria ,ma io dubito bene(a dirui iluero)che 
ella nontCahandoni nelme^xodel corfo, COL. Pera 
■ che coteftot FIN, Perche uoi (per quello che io ne 
giudichi) ui mettete a fare unUmprefa molto difficile^ 
perche ditemi fe Chrifto dubitò egli di difinire^ che co 
fajìa ueriti , non dubitare te di do fare anchor uoi t 
COL. oh Df’o buono, che parole fon quelle, che io 
oiofer dimmi doue tentò mai Chriflo tal cofa ? PiN. 
Io Ui tornerò tejiè alla mente quello di che pare , che 
ui fiate feordato . Manifèjia cofa è, che trouandofi il 
Seruator nojiro auanti a Vilato,o‘ ejfendoghda ejjò 
dimandato di molte cofe ( per quanto tejiimonia Gio» 
uanni ) egli allui riJfofe,ll mio regno none di quejh 
mondo; fe'l regno mio fijfe di quejio mondo, percerto 
che i minijlri miei mi diftnderebbono , che io non fòfii 
dato nelle mani de Giudei» Ma per bora il mio regno 
non èquindLonde Pilato do udendo , dijfe» Dunque 
tu fei relKifi>ofeGiefu»l!udi,che iofoKedopercio 
fo nato, cr fo uenuto al mondo per quejla cagione, 
do è di far tejiimonio della uerità. Et tutti queUi, che 
fono della uerità,odano le parole mie.Soggiunfe Pila^ 
to» Che cofa è uerità f ÀUhora Chrijlo do udendo fi 
tacque, COL. Perche jiimi tu che egli do facejfè f 
PIN. Perche do gli parue cofa da no poterla dtchia 
rare,e:r nò punto agende a dare ad intender e.COL. 
Ti dirò una parola con fopportatione , non uoler piu 
altre uolte dir tai feioahezze. Perche Chrijlo no uol ■ 
le perdo rijpondere alla domanda di Pilato per non . 



LIBRO 

idfe undcofd fmtd dcdniji come egli necmdttàdch 
ciò non fi debbd fare in fan Mattheo , c2T hoggi fi eoa 
fiumi di dir per tutto in luogo di prouerbio, hauendo 
egli giudicato Pildto huomo peruerfo er nimico del 
nero non effer degno di udire alcuna cofa della ueriti 
daUd bocca di Dio, PI N. Voi mHnfegnate per dio 
molto buone cofe, uoi non ricufate dunque quefiopero 
ehi CO L. Perche uuoi tu ch'io lo ricufi f fe noifida 
mo hor qui, cr uogUamo entrare a difeorrer diffiua 
tondo tra noi per farpruoua delle forze dell'ingegno 
nofiro f P I N. Mi raUegro con effo uot ,che h^bidte 
tanta confidenza d'animo,che aiutato da effatà accon 
ciateffiontaneamente a prèder foprauoi quefio pefo,. 
Seguitate dunque ammofamente. CÒL. do farò io 
ficuramente. Ma io intendo prima di ricordarti queU 
la fentenza di Platone, Niuna cofa effere piu foaue a 
una mente intera cr fona, che dire er udir cofe uere, 
Crcio ho uoluto fare certamente, etaccioche meno io 
nthabbiaa affaticar dicendo,^ che tu prenda neU’um 
dire diletto maggiore,Ora noipofiamo hor amai ara 
recare in mezzo l'argomento della diffiuta nofìra , fi 
come far fi dee,cr come iopocoduantipromifi di doa 
uer fare. La Verità è madre della Giuflitia,luce,cr di 
mojlratione delle cofe tutte,anchor che fecrete cr na 
fcofe,tanto aiutatrice de i buoni, quato gafiigatrice do 
i rei,zr difcacciatrice d'ogni inganno,fraude,e2r mali 
tia, potente,inuitajimmortale,uindicatrice deU'iugiu* 
rie, cr in fomma grandi fima conferuatrice della rea 
publica.Onde Chriflo appo Giouanni al xiiiUa, affèr 
ma di effer egli la uer Uà, per hauere arrecato agVa 
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ì)Uonùni U uera beatitudine degVanimi, er hauer lo 
ro moftrato la diritta uia,per la quale fi andaffe da 
quefla uita al Cielo ♦ Ora ueniamo un poco a i fatti di 
ejfa* Lauerita dunque fu quella che haueuagia difco 
perto lagrandifiima cr notabile ingiuria fatta aGio 
fephfigliuol di Giacob , ilquale era fiato uendutoda 
fuoi fratelli a gVHifmaeUti^o' l'hauea fatto liberare 
appogl’Egittijdi quella prigione^doue egli era fiato 
lungamente ^ a torto co fi mal trattato . Quefi'hifio 
ria è molto nota, er è fritta nel libro del Genefi, La 
onde è molto celebre quel detto per difiuta di Xero» 
babel al iiif capjel libro d"Bzra, La uerità uincefo 
pra tutte le cofe, il qual detto molto degno di memos 
ria il nofiro Polidoro giudicò meritare di ejfer meffo 
nel numero de i facri fuoi prouerbiMa bene ecceUen* 
temente diffe Cicerone nel fuo libro dell'Oratore. O 
fòrza grande della uerità Jaquale ageuolmente fi difin 
de per fe mede fimacontr a gl'ingegni degl'huomini ,e 
contraVafiutia,^ artificio loro. PIN. Per dio che 
uoi date alla uerità, er dottamente molte lodi cr mol 
to grandi, ne io dico gia,che ella non le meriti } ma io 
dirò bene una cofa, chegl'huomini riceuono fieffb per 
là uerità infiniti mali. Ncn hauete uoi in mente quello 
che è fritto neifecondo libro dei Re. COL. Checofai 
PIN, Se non lo fapete, lo m dirò bora . V/i certo 
Amalechite fuggendo fi dell' effer cito de gl'hebreì,s'in 
centrò nel Re Saul , rotto neUaguerra , cr difierato 
affatto er apertamente della falute fica ; ilquale pera 
do pietofamente lopregò,che egli uolejfe torgli prea 
fiamente la uita,il che egh fi,^ filmando fi per hauer 
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fitto td cefi di hmr fitto piicere er cofi gettiti d 
nemico fuo,di prefenten'indò i trouirDiuid,crgui' 
ut riccontò per ordine tutti li cofi*come foffe pijfd^ 
ti.OriDiUid»moJfo diUi fcelentezzd del fitto, cr 
diWitrocitì di effo,<zr che un foldito priuito,che eri 
fuggito dd cipojbmjfe hmuto irdire di metter mi» 
no i un Re» uoUe che thonùcidi fòjfe morto diuinti i 
fejcofi dicendo, il fingùe tua [opri li tejii tui,perche 
li lingui tui hicotn te fiueUito dicendolo ho tolto 
li uiti i un unto d Signorc.Pon mente i do digritii, 
liueritì priuò colui deUi uiti. COL. Anzi lo fede» 
tito fitto comineffo diUuùP I N. Come li fcelerdèz 
Zi fui? fc e:" fòjfe fiato cheto,z^ non hiuejfe detto Vho 
middio fitto diUuiyharebbe piutojiop la buoni nuom 
ui riceuuto guiderdone di Bmd , che peni. C OL» 

Wu ben fattoi perche li Verità midre manifìflò il ma • 
lefìcio,e^ li Giufiitii figliuoli lo puni,perdoche come 
io difii dianzi Ji Verità è madre deUa Giufiitii . Rra 
di medierò certamente, era di meftiero dico , fecondo 
quelcomandamentodi Dio ottimo crgrandifimo,che 
é nel libro del Gtneft dyiiij.cap.dje fi ffiirgeffe il fan 
gue di effo Amdechite,che haueui fitto §argere il 
finguelf umano. FIN. Certamente che uoihauete di 
ftfo li uofin ciufa motto bene , mi io ue ne metterò 
bene iuanti, un* altra , laqude ( per queUo che io mi ^ 
ftimi ) non potrete gii difèndere con alcuna ragione» 
Molto manifèfli cofa è che Giouanbatida huomo fan» 
tifiimo fopra tutti gVdtfhuomini fii fatto morire da 
Uerode Kecrudelifiimoper cigiondeUi uerità : per 
doihe egli come afferma San Mattheo d xiiij. cap» 

Vammoniua 
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P dmmoniudy^ guiiam , che non età lecito al Re ài 
hduer per moglie quella donna, la quale fòjfe anchor 
moglie di fuo fratello. Vercioche Areta Ke di Arabia 
hauea dato perf^ofaa'Silifrpo fratello di effo nero:» 
ieprencipe d'iturea,^ delpaefedi Traconitideuna 
fua figliuola detta Herodiade.Quindi a poco ejjèndo 
nato odio troH focero eHl genero, ejja Uerodiadefit 
dafuopadrejpofata a Rerodei conciofiffe co fa , che i 
due fratelli fi amaffèro poco tra loro.Biafimaua Gio» 
uanni quefio iniquo matrimonio, cr parimente uitu* 
perofoizr di do publicamente andana riprédendo He 
rode, onde egli contra ogni douereìo fr priuar della 
uitaJaonde lauerita apportò male in talguifa a quel 
lo innocentifiimo profèta. COL. Bglièiluero ,ma 
Giouanni giudicaua,che coteflocheH uolgo chiama 
malejòffe un fommo bene, er perdo egli V andana fta 
diofamente cercando , er con grand’animo gV andana 
incontra, come colui , che per la uentà era prefio di 
metter la uitada qual cofafù daeffo ottenuta. In tal 
guifaChrifio anéora infegnando la uerità,fù finaU 
mente da i Giudei opprejfrojcr leuato uia, il che egli 
àppò Giouannt aU’yiij. cap.prediffedouere auenire, 
quando e’ dijje. Et bora cercate di tor la uita a me,chc 
ui ho fempre parlato la uerità. P I N. Voi andate ar 
gutamente toccando ogni cofa, ma firmiamoci nel prò 
pofito nofiro. ìodifii chegthuomim patiuanmolti ma 
li per cagion della uerit'a . Giouanbattifia fit huomo, 
Chrifio fi uefii della nera perfona deU'huomo, onde 
morendo hebbero amendue dolore,laqual cofa nel «e= 
ro è male, er nonpicdoloxitemi può egli il male, ef 
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fsr baie dperfona uerunaf CO Uìo ti nego^cheH Ìo* 
ior Jìd mah, P l N. Siete uoi per auentura uno del 
numero di quegl^cintkhi filofofiy iquali (per queUo, 
chedimojira Cicerone ) do affermano con grandij^p» 
ma auttorita? é ben uero,che il diuin Vlatone , non hi 
quella openione^ chehann*eglinoJl quale nel fuo Tk 
meo dice J dolori d^U'anìma douerfi giudicare grauif 
fimi [opra tutte Valtre infermità . C O L. Io non di- 
IprezZA la fentenza di Platone jnefìimo che daeffa fi 
debba Phuomo punto difcoftare» PercMe Giouanni 
non fini lauita fua fenzagrandifiimo dolore, ilquale 
non dimeno ri etto aU'altrauitacelejle , alla quale 
egli fin nella fuafanciuUezza difideraua digiugnere, 
fi fi certamente beffe di cofi. fatto fupplido niente fiir 
mandolo. Cofi comandò Chrifto a i difcepoli fuoi , che 
douejferfare dicendo loro in San Luca al xxUap, Po/ 
fedeteperla patienzauofira V anime uoflre . Quindi 
fi può conofcere come dalla fofferenza del male, ne de 
riua il bene , il che pare a te cofa fopramodo mara^ 
uigliofa apotere auenire» P l N. Voi m'hauete già 
affai bafieuolmente dichiarato quello, di che io uiha^ 
uea domandato, bora intendo di dami da rodere un 
offo condenti, iquali fo che hauete boni fimi , onde con 
ejU potete attntare ogni cibo ageuolmente, per duro 
che fi fia.Ditemi digratia,che giudicherete uoi di co 
loro,i quali perdono mifer amente la uitaper la ueri^ 
ta^ COL. Quai f on quefi^a i quali poffa tanto nuo^ 
cere la ueritai P I N. Sono i ladri, gl* ÀffaJUni , gl*^ 
Homicidiali, i fuor ufciti, r cor fari , cr altri huomini 
maluagi cr rei cofi fatti i i quali aUa fine non fon con 
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dòtti aUd morte fenon dada ueritd» COL. ’DdtUue» 
i ritd eh t dnzì piu lofio daUd iniquità» P I N. Come 
l ddUd iniquitd f Certd wfd òche ogn'hora che queJU 
■ cófi fdtu malfdtori fon condotti di giudicio per qudU 

che delitto,che eglino hdbbian commejjo , non hdnno 
primd coiì^jjdto^io è detto Idueritì^ che foncondan 
ndti^er fon pofcid fubito mefi al fupplicio\ doue fe no 
eonfjjdjjèro^ondnderebbonoin dlcundguifddfi fdt» 
to pericolojperche per le ciuiU leggi fi ditone , che 
\ ninno pofPejfer punito fenon bara prima confèjjatp» 

! . COL, Perche confejfano eglino^ P I N. Perche è fon 

sforzati d ciò fare dalla uiolenza de tormenti che fi 
danno loro. COL. Anzi piu tojio perche e^ fon co» 

Ì firetti accio daUa confcUnza , laquale ne rapprefentd 
tutte Popere noftre dauanti buone cr cattine parU 
t mente^fe no prima, dimeno al* efiremo giorno della ui 

V ta nclìraìdccio che quanto piu da una parte ci debbia 

mo rallegrar e Jtanto maggiormente a debbiamo dall* 
altra rattriftare,cr che non potendo piu affettare la 
medicina di piu lungo tempo , ci pentiamo di fi fatta 
i maniera, che ffontaneamente accufiamo noi fiefii , o* 

curiamo in quello efiremo punto deWultim*hora di ri 
■ ceuer da Dio perdono de peccati twfiri con ogni m<<~ 
niera di preghi . Onde finalmente fia bene a coloro,i 
quali per hauer commeffo la colpa fon puniti fecÒdo'l 
^ merito loro»Nla dimmi fon eglino co*fupplici cofifat 
tamente puniti f P 1 N, Si certamente. COL. Fon 
i dunque cura aquanto la uerita fia potente , laquale io 

I pur dianzi ti difii effer uendicatrice ddPingiurie , cr 
j gafiigatrice de i mali. P i N. Si i ma fe ella fi celaffc, 

ti il 
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dft potrehb*e1Ui COL. Di tu cotefio! Dimmi puofU 
far fi che U luce non lucrilo tiho pur dimoftrato nel- 
cominciar del nofirordgionmentojlu ueriù efferlum. 
ce cr inditio dtUecofe,Mchor,che ndfcofie et fiere te^ 

P I N. 06 quante fielerate cofi , cr quante malfatte 
opere fon già fiate commeffe^cr quanti malefici,iqua> 
h perche la uofira uerita ha dormito^on fono perfi»^ 

' no a bora, potuti uenire in lucei COL. Non fon anche 
uenuti in luce i fitma dunque , che non fiano fiati mai 
fatti^cónciofia cofa,che queUo^che non fi fa, fi può qua 
fi dire che non fia fatto. Come che la uerità non è mai 
prefa da fonnoiegli è bene il uerojche ella fi fia talho* 
ra richiufa er celata in luoghi ficreti er nafeoSH ef» 
/indo opprejfa daWingiurie degl'huormni fcelerati,_ 
cr dalla malitia loro floue pofeia ognhorach'eU'effce 
fùori,uien anìmofamente contra colorojche le fan rc= 

. fifienza.Non hai tu mai letto nel terzo libro de i Ke 
al fecondo cap. come per comandamento di Sdiamone 
fiffe finalmente fatto morire ìoab Capitano deU’effèr 
cito del Re Dauidihaueua quefii finza faputadel Re 
Dauid fatto morire molti famofi huomini,onde rifapu 
tufi quefia cofalugo /patio di tépodoppo,egliriceuet 
te la pena di quato,che egli haueua comeffo.Eccoti,che 
ìoab trouè la uerità,che no dormiua, laquale egli s*aui 
lòychefòffe mortajnÒ fapendo,cheeUafDlfeimmortde^ 
fi come habbiamogia detto,cr eUain talguifa mani/è 
fio finalmete gVhomicidi da effo commefii. Ne è punto 
marauigliacertOffi talhor degli auiene^che la uerità 
nò uenga in lucepche taluolta efl’è tatofirettamete af . 
fediata,che eUa no può cauar fitori pure un piede fola 
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metile. PI N* "Deh dimmi digrdtidddchi iU utritd 
fi fdttdmenU rdcchiufd,che eUd notipoffdufàr punto- 
fiioriì C O L. T>d und turbd infinitd d'huommi^ er fo 
prd tutto dd quegli Auocdti delle cdufe delle corti , i 
qudU fdtmo compdrire dlgiudicio certi teflimoni ufi» 
ti di dtiddre per prezzo er mercede , che fi dd lorot 
Cr che hdttno. gli dmici fduoreuoliyeT pTefii di ddrfi 
teftimonidnzc fcdmbieuoli trd loro, fi come erd gU co, 
fiume de Greci,iqudli per queUo,che ne fcriue M,Tul 
lio neWOrdtione in fduor di Lucio fldccOytefiimonidsa 
ud Vuno infduor de Vétro colrd Id ueritd per cagione 
• de i commodi loro, Emedefmmente dd que Giudici, 
iqudli corrotti con prezzofi mettono fcelerdtdmente 
d molar laueritì > percioche, come dice Horatto, 

,, Giudice, che corrotto fia,malpuote 
„ Cercar del uero. Et in fomma da tutti gVhuomi» 
ni federati, iqualicornehannocommeffo quéche ficea 
lerato fatto , la prima cofia , che e* faccino, cercano di 
nafeonder laueritd,non uolendo , che i fatti loro fi ri 
/appiano. Tutta uia ejfd ueritd, anchor, che fi truoui 
fid tanti , che Vinfidiano, al fine ficdppajùori qualche 
uoltdcome uittoriofia,che loro tutti manififta. Et ri fot 
uéti,che uerifiima è quella parola del Vangielo, niua 
ttd cofia ui hd,che fia tanto fiecreta, che non debba due 
iure, che ella poficid fi fiappid,Nid torniamo é propofi 
to del nofiro ragionamento. Noti è certamente male 
queUo,che tu giudichi effer mée,che il confiffare il ue 
ro arreca pencolo della uita,a t lddri,cr agVhomici» 
di: parte perche cop facendo fi uien purgando la Cita 
tdi cr la republicafU cui babbiamgia detto la uerita 
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tffer conferudtnce,li uien liberando da i tnalefici , er 
in parte perche ejii malfattori riceuono al fine in tal 
guifa quella pena, che meritano i deliti commefii daU 
bro,cr riceuono da Dio la remi filone, quello che egli 
no nonharebbono ottenuto mai,fe prima puramente^ 
erfantamente non hauejfero confijjato il peccato lo». 
ro. In fi fatta mamera fit da Chrifio donata la falute 
al ladro, che pendeua in croce infieme con ejfo , di cui 
cefi ferine Luca , Ora un diquegVhuomini federati , i 
quéi erano infieme con Chrifio fojfiep in croce,dìcos 
ua ad ejfo molto brutte et ingiuriofe parole,^' effo 
fcherniud dicendó.Se tu fei Chrifio fatua te medefimo^ 
er noi étrefi infieme con ejfo te, Doue Paltro rijfion 
dendogli lo riprendeua con parole fi fatte . Non temi 
tu punto Dio certamente , perche tu fei neUa medefik 
ma dannatione^ No/ quifiamogiufiamente nel nero, 
percioche noi riceuiamo quello, che per le cofe da noi 
fatte meritiamo , doue quefii non ha mai fatto md 
niuno,Et riuoltadofia Giefu diceua. Signor mio ricor 
dati di me,aUhora che tu farai uenuto nel tuo regno» 
Et Giefu gli dijfe. In uerita ti dico , che tu ti troueré 
hoggi meco in Paradifo.P I N. Horqui fono io molto 
dubbiofo, qual fila la caggione, onde gV altri Vangeli^ 
fii habbiano intradotti due ladri a dir parole ingiuri 
riofe cr di fchernoa Chrifio,o' Luca folamète, rihd> 
hia fatto uno di lororiuederfi,cT riconofcer gVerror 
fuoi, COL. Vintention di Luca, hifiorico ecceUentif 
fimo ,ftt di raccontare a pieno tutto queUo,che que la-,» 
dri haueud fatto{queUo,cheagl*altri no piacque di fa 
re ) ficomedifmili luoghi ne fono infiniti p la ferita 
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tura. Comeper effempio; Vice Chrilioaifuoi difce^ 
poli in fan Mattheoal x,cap.Hiunojcolareui ha^che^ 
ftafuperiore al fuomaejirojne feruidore altre fi, che 
fia fuperiore al fignor fuo. Egli in tal guifa ammae> 
firbi difcepoU del far commune tutte Vinfirmità er 
guai loroylaqual cofafù chiaramente dichiarata da 
Giouanni al xy.cap. doue dijfe . Non c feruo , che fia 
maggior del Signor fuoife io fono fiato per fegui tato 
daUoro, farete per feguitati anchor uoi. Doue il mede 
fimo allungando la co fa uie piu di quello, che fan Mat 
theo non ladichiara egli, nuoltala mede finta fenten 
za aWautoritàdelxiifcap.fcriuendo.lnuerita ui dh 
co,nonui ha feruitorche fia maggior delpadron fuo^ 
cr per far la cofa piu chiara er ejperta foggiugne* 
Ne meno il legato è maggior di chi l'ba mandato net 
IdlegationeXa ricordanza fatta quiui della legatio» 
ne 9 lignifica la differenza della potefia. P I N. Co/i 
Dio m’’ aiuti, come diligentemente hauete difcorfo fou 
pra quefiopaffo.Orae'mi re fia a dir molf altre cofe 
delle fcommoditi della uita,ey‘ de danni, che ci arreca 
la uofira uerità, C O L* T« hai errato per dio , pera 
che tu uoleiii dire delle commodita.V I N. Egli è il ut 
ro, che per lo uitio della uecchiezza nofira io commin 
do a effer firaccoitutta uia non /? fianca già punto la^ 
turno nofiro , e7 penfier noflro da queflanofira conte 
fa di dijfuta,anzi non offendo bafieuole una uolta,di 
remo un'altra,^ un'altra anchoraqueUo che noi hab 
biam detto. SAole^acofa è la uerità, come quella da 
cui procede acerbo odio, er do effer uerijìimo tefiim 
tnonio Terrentio noflro neU'Andria. 
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^ il cmpidcert altrui gtamUi acquifla ‘ *. 

„ Et odio il dire il uero . 

COL. Eraquai perfette prende fòrze cefi fatt'odiof 
P I N. Era gt amici» COL. Come può egli effere^àte 
pojfa cioauemre^effendojLht tamico^èun*huomo,cheé 
non altrimenti certo , che un'altro fe medefìmo ì come 
afferma fcriuendo (Ucerone nel libro,che fa dell’amia 
citia» P I N. Egli amene inquefiagmfa,perche la uem 
riti difgiugne ey difeompagna quella compagnia ZT 
unione di beniuolenza, che l'amore infiemegiugneer 
auompagna»C O L. Dimmi di grafia come do auena 
ga/he per dioquejl’e una co fa che io no l'ho piu altre 
fiate udita» P 1 N. Non hauete piu uditainongia uoi 
non l'hauete piuuditajna fi ben qualche fordo» Conm 
. dopa cofayée uoi molto ben fape fesche egli è parte di 
perfètto amico di ammonire er riprèder Pamico ogjn* 
bora che fi giudica^che e' fia in qualche colpa . Doue 
fe egli amicheuolmente non prende , chi fa Pujfido 
deU'ammonirloiaU'horaegliey dimezzala ueriti 
cr /m/cc in effo un odio contra l’amico fuorché è fopra 
tutte Poltre cofe un uelenodeU’amidtia» C O L.Dun 
quefenz' alcun dulio fi dee Phuomo dijperare affatto 
della falute di colui^ che non può udir la ueriti daU’a 
ìttico fuo» P I N. Si può certamente ♦ ora queflo male 
uien pur dalla ueriti. COL. Ti pregOyche turni uoa 
glia perdonare y che io fila fiato ardito di tante uoltt 
amendaregl’errori y ne i quali è porta la lingua tuOy 
conciopa cofa , che io molto ben fappia che quando tu 
bai detto, che'l male uien daUaueritiJtu uolelti dire, 
che e' ueniua dal uitio, perche nel uero egli e cofi* 
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percioche quelli (he tìeiuhiufel^ortcchie alla ueritt 
dudnzi certipimumente ogn'dtfhuomo neWeffer cat 
tiuOfCr è tale che per la uitio di cui fi truoua mdcchU 
tomeritadi riceuerla morte. Cefi fatti fon que Tir* 
ranni, i quali hauendo uolto foffopra tutte le leggi có 
p diurne, come humane , figgono er abhorrifcono U 
ueritànon altramente, che una crudele ^noceuol be f- 
fila 9 &che una pefie . FIN. Hauui egli alcuno,che 
non uoglia fiore a udire , per non udir malti CO L* 
Colui certamente non uuole,ilquale non ha in fe par* 
te alcuna,che fi debba lodaremde egli moffo da que* 
fio cagione richiude fi fattamente tutte le finefire del 
la cafa fua,che no ui può intrar pur un'ombra di tteri 
#4 ♦ F I N . A me m uero par cofa fopra modo mar am 
uiglìofa, che la uerita, di cui ninna cofa è piu penetra 
hile^ofii effer co fi opprejfa erpefia che ella non u'en 
tri * La onde non ha huomo fra tutti gli huomini, che 
fe eglièhuomoja uerita nongVarriui aU*orechìe,per 
d?efa di medierò , che Vhuomo habbia cofi degl' and* 
ci come de i nimici ; doue per auentura come alcuni dt 
loroui,che adulano ha cofi alcuni altrefi fe>ne truoua 
no , che dicono il uero izràun modo medefimo fauel 
\lando uituperano ZT biafimano gl'errori ,<he altri 
commette . Onde Catone era ufato di dire, che mol* 
to meglio fi portàuano alcuni maggior fra nind* 
ci,che quegV amici , che tutt'hora loro compiaceuano i 
conciofoffe cofa che quelli diceuon f^ejfe fiate loro il 
uero, doue quefii non lo diceuon mai . COL. Si, ma 
dimmi fe egli auerrà , che tu dichi 4 un fignore qual 
ùiecofa che non gli piaccia yfaraidi preferite meffom 
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mezzo d miUe morti : duiene , che egli effendi 

dofcmpre lontano dal uero , non èmai ammendato'^ 
non fi trottando alcuno , che fia ardito di metterfi i 
ammonirlo . P 1 N . Qt^iodi dunque apertamente fi 
uedeyccme (jueUi, che dicono iluero fon tutt'hora fot 
topojU al pericolo : la onde par che fia molto titil co 
fa non dir tutta uia quelle cofe che ricercherebbe la 
ueritdì p come ftuede hauer già fatto il fauifimo pa 
dreAbraamJl quale douendo entrare in Egitto , er 
temendo di ricetter quiui ingiuria impofe a Sara fua 
fpofd,donna,che auanzdua dì gran lunga tutte Valtre 
dorme di beUezza , er di honejiì , che diceffe d’ejfer 
fua foreUa , accioche eglifoffe intal guifa piu ficuro i 
perche u'era pericolo ^che fe la donna gli fuffe toU 
ta , non foffe fiato qualche uno che hauejfe cercato 
di torre aUui la ulta , accioche leuato uia lui eUa ha* 
uejfe potuto ragioneuolmente maritar fi in wf altro 
Cop dunque Abraam huomo ottimo tenne piu conto 
della ulta , che della uerita :.che potete uoi bora rist 
fpondere à quefioi C O L . Io ui potrei molte cr mol 
te cofe perdio rijpondere^ cr tutte conragione i ma 
fia un poco con Inanimo fenz' altre cure di gratta a udì 
re quelle che io ho giudicato bora a propofito di dirti 
intorno à quefio » Afferma il diuin Agofiino, il qua^ 
lei fopra tutti gValtrinofiri Teologi lodato, in quel 
Vopereta,la quale è chiamò Enchiridton,che ogni bua 
già è peccato i er dtroue difcorrendo fopra quefio 
paffo mede fimo, dìmofira come Ufanttfiimo padre 
Abraam hebbe grandi fiima cura cr della falute di fe 
medefimo, cr deH’honor deUa moglie, in quel mo» 
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mnto ài tempo quando egli armò in Egitto , perche 
egli haueuar accomandata à Bio VhonejiàdeUà don* 
nafua , erafi colfauordeUaueritamejfo in luogo 
fecuro .FIN; Col fauor detta uerità ehiSe èttonU 
ritenefjh bora quel rijpettOyche io ho atta memoria 
dtldiuin AgojUnOyeS' quettariuerenza grande , che 

10 gli por tOy certo che iorijpondereihora fecondo Vo 
penion mia * Bìmmi può egli ejfer tua moglie la tua 
[oretta yfe non appo gl*Bgittij { Scriue dett'ordine er 
coftume bejiiéeài cofi fatto matrimonio dì quepopo 
UHI nojiro Polidoro nel primo libro degPlnuetori del 
le cofe .GOL. Leuati uia bora da cofi fatto penpc» 
rOyche tu non fia giudicato huomo cattiuo,Et fiam* 
mi à udire quefi' altre cofe , che io intendo di dichia* > 
farti, ò uer amente porti dauanti àgVocchiXerta co 
fa è y che appo i Giudei era cojlume di chiamarfi gene 
talmente tra loro fratelli ; i quali per quanto ne fa te* 
fiimonio Giouanniyhora andauan dicendo che iddio y 
cr bora che Abraam era padre loro . Onde era ardi 
nato per leggCyche non douejfero dare danari à ufu* 
ra à i fratelli , do è ài Giudei , c fcritta quefi'ordina 
tione al.xxiij , cap. del Deuteronomio, Chiarnauom 
noetiandio fratelli i figliuoli dei fratelli^ Et perdo 
Abraam chiamaua fuoi fratelli Loth or Sara figliuoa 

11 di Ara fuo fratello cr fuoi nipoti ift truouado fcrit 
todaGiofefò nel primo libro delPantichità » Tu non 
dei dunque andarti piu auiluppando , ne uacdttare in 
una cofa cofi chiara cr aperta, perche tu dei credere 
Abraam nonhauer punto mentito yfe è riputò'in tuo 
go di [oretta la moglie fua figliuola di fuo fratettoyfe 



LIBRO 

ionMcodume àeUd fuapdtm* FIN* Ldjcldmói*' ' 
un poco ir cotcjie cofe . Io difidero molto per dio che 
uoiprimd mimjiridtt quello, che uoi hduete bora 
leggiermente toccdto , orcio è che cofd fia ejfd bugid, 
entrate dunque d difeorrer [opra ciò quanto pùt tojlo 
potete di gratiaX o L* T» domandi cofd molto in ue 
ro 4 proposto ,* er tepo mi ricordi l'ufficio mio,poi 
che iononboanchora terminato con le parole mìe, 
thè cofapa bugia,queUochepn nel cominciamento bi 
fognaud,cbe pfacejfe . i\d niuno é tra tutti glhuo»- 
mini chepofi bora trattar quefia cofd piu perfetta* 
mente di quello , che habbia fatto ejfo maestro nofro 
AgofUno , er fe ci piace facciamo , che egli coft la di 
- pnifca,Mauedi fammi à udire attentamente. La bum 
giaèunafalfa dimoftratione orunfalfo detto con 
uolonta d'ingannare altrui : or perdo giudico io, che 
fia peccato certamente ogni bugia, "come che molta 
differenza fta con qual animo,or d'intorno à quai eoa. 
fe un'huomo menta ♦ Verche non è copgran peccato 
quello di colui, chemente conuolontàdi conjìgliarei 
: altrui, come quello di colui , che mente con uolontà di 
’ nuocere or fare altrui danno: perche l'huomo dee 
faueUare quello che egli ha in animo , or do pa nero, ' 
ò p neramente falfoi è fepure alle uolte auiene , che 
egli erri , or p a ingannato , dee medepmamente di* 
re quello che egli fimo , Perche quindi feguita il pec 
cato piu grane ò piu leggieri , Or queétoé quanto 
ferine egli . e' parimente cofd mtuperoppima ejfer 
trouato in bugia col giudicio della ueritk , il che par 
che pa abhorrito pn da effa l^atura , condopa cofa , 
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che unhuoìtio troudtoìn tulguifd Bugidvdo, ò egli 
fubitamente fi mmutifce , er di uerg^a diuetiU 
rojfo i opurperuerfamente defmdend!ofi , uien fino , 
^Z^t*T<ireilfalfoìondeciofdcendogmgneafemedes ' 
, finto mlfoprctmale.P l N . Certa cofaè, ée in con 
k fi fatta maniera di peccare fi fanno tutta fiata moU 
ti etrori , er fi fattamente , che fi truoua fcritto, che ~ 
molti anchora di ^ue padri antichi meritamente po» 
j terono ejfiere er giujiamentt riprefit,^ auanti à tut» 
ti ìacob , il quale per [torre al fratei fiuo Efau nato 
V auanti aUui la benedittion paterna , andò con frauit 
j 1 *tuanti a fuo padre ifaac, Percioche il padre fiuo ^ il 
; quale era cieco , come è ficritto nel Genefi al xxyifi 
cap.fubito che /enti, chel figliuolo era quiui prefiente, 
domando , Qualfiei tu ftghuolmio i onde egli tofto 
j • trifi>ofe , lo fono Efiauuoftro primogenito fi che cofi 
TÌJfiondendo uenne amentire , cr cottfraude c^per 
I inganno ottenne da fiuo padre , che egli lo benedicefr 

I i JKct pereto gli dejje la ragion del fiuccedere nella he 
redità , che di ragione tutto do s*apparteneua à fiuo 
■ ' ' f^^tello Efau. C O L ,Io non cerco già hora,fe do fiofi 
fe fatto r agioneuolmente^ò pur contraragionetefpn^ 
ào^he manifiefia cofa, è, che quello che fi fa col uoler 
f di Dio , non ha in fé ne peccato ne inganno, ne bugia * 

P IN, Ben proueretemi uoi cotefio ? C O L . I o no» 
già , ma ben l'Apofiolo , il quale fcriuendo a Komani 
dijcorre molto fetentemente jCr fottilmente fopra la 
quifiion di cpfigran cofa al nono cap.doue acciochetu 
piu diligentemente pofi’udir le parole di effio,horho^ 
va intendOjfe potr o dir edt arieti tutte , Perche que^ ^ 

i - . 
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fio i il rdgiottdntento detld promej^ione : ia uerrò in 
quejlo tetnpo,^ Sdrd il fìgUuol di Sdrd.Ord non'èUd 
fokmente , m'd Kokcd anchord hdueud conceputo di 
uno padre noftro ìfddcìperche non offèndo dnchor* na 
ti i fanciulli, er perdo non hduendo anchor eglino fat 
to alcun male ne ben ueruno , accioche fieffè fermo il 
propofito di DÌO fecondo la elettione, non per Vope» 
re ma per colui , che chiama gli fu detto , il maggio^ 
re feruira al minore ,fi come è ferino j Io ho amato 
Gidcob , er hbhduutoin odio Efau» Che direm noi 
dunque quiui f Truouapegli che appo iddio u'habbtd 
luogo l*ingiujlitia?Dio tolga che ciopenfiamo» Con» 
ciopacofa , che è dica a Moife . lo barò compafione 
4 tutti coloro,de i quali ho compafione , er ero che fe 
gtiita.Ora è p è già baffeuolmente dichiaraèo che l'he 
redita del padre ifaac doueuauenire alpgliuol fuo 
Gidcob , er che egli fu il primo à domandar la bene^ 
ditione al padre per uoler di Dio ad effo douuta • 
Quindi auenne altrep , che Efau uendejfe inanzi à 
Giacob fuo fratello lo primogenito, PI N . Con fo- 
portation uoffra ui trarompero alquanto . Io non in 
tehdo,che cofafoffèro quelle primogenite,CO L.Per 
dio che tu meriti, che do ti pa infcgnato,poi chetulia 
ber amente confèpi di lo non fapere,Erano in que tem» 

. pi chiamate primogenite certa uejle facerdotale,deUd 
quale andando ueffito il pgliuolo prima nato , er in» 
fiemementeaccrefciuto della benedittion paterna ofs 
ferina le uittime et facrifici à Dio àguifa di Pontepee 
er do era la prerogatiua della ragione acquiffata del 
fuccedere neUa heredità . Or4 giudica di hauer udito 
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ii utCoracoto^ueJielor altre cofe,VlN^ Verche cofi ? 
Io iliimo tutte quefle cpfe ejjer nere , ma fe uolete 
chió ut dica.il uerojnon mi pare^che elle facciano putì 
to di propop to nopro, quanto à quello , che bora di^ 
fputiamo* Iodico cop ^cheGiacob contra ìaueritàri» 
jjgofe d fuo padre fc effere Efau fuo pateUo,tl cheMn 
to zra palpo , quanto del fklfo nonp può fare il uero* 
C O L. Se io mi uolejfe con le tue ragioni difendere , 
cr di effe ualermijpno dhorati potrei dire^contradi 
tendotifhedel falfo fenepuò fareilueroipoi che Già 
cqb effondo folamente falfo herede, come tuiffeffo 
cpnpfi teiere ypp non dimeno ueroherede di fio 
p/dre t E IN . Si fi eh ima è non p poteuagia fare , 
cheGiacob ficcedejfe nelle ragioni deU’heredità pa^ 
ternayfe non come tu affermi per diurna diffoptione , 
cr io non ti contradico già niente fopracto i maftan^ 
domi firmo neWopenionma , dico Giacobhauer mot 
tq mentito y hauendo bugiardamente detto à fuo pas 
jdre di effere Efau y crhauereffontaneamente com» 
meffp il peccatole O L . Io fomma uno non è il mpdes 
fimo che l'altro^ ma douendoGiacob per uoUr di pio 
fttella maniera y chehabbtam detto ottener appreffb 
.fuo padre ìfaac il primo luogOy non fi dee giudicarcy 
. die egli ad effo falfamente rifiondejjh , hauendo già 
.prefo la perfona , cr i panni di fuo fratello ♦ PI . 
JUa upfira colorata uerita ha pur finalmente poiia la 
fedia y doue ella fi debba firmare : certo è , che fe 
.Giacob prefe la perfona di fuo fratello , /c è fiuejie- 
de panni fuoiy fi come uoi ditCy e puote perdo parlar 
in luogo di effo appo fuo padre à guifa d'ijiftrione 



LIBRO 

il qudU ejfendo imitator del uero accondamenU fa 
la parte jUanel reàtar UComedia* Uoracon queito 
foto argomento , auenga che è fia debole , er clan 
cUipotete egregiamente difendere homaila bugia di 
effb Giacob C O L * Per Dio che ti hò un grani’oblU 
go., er molto in uero ti ringratio , che tu facci cefi 
bene la parte mia i ben che do non fa molto di me» 
ftieroyhauendotiiogiamojlrato do efferfeUo per 
uoler diuino.P IN . Voimi ferrate la bocca, Certa^ 
tamente ^ che affine che non paia, che io fia troppo 
fciocco,intendo,chenoi poniamo qui fineà quefia 
nofira quifiionceUa* io dico cop , cop giudico , er cofi 
affermo',che farebbe cofa nel uero troppo rara , er 
in fomma troppo incredibile , che un'huomo per dot» 
to,ò imprudente , che fia ,nondica aUe mite delle 
bugie, non erri, non caggia in qualche colpa ila 

onde noi mofii da quefia cagione non debbiamo nega^ 
re,che que fanti padri antichi ò mlendo eglino ò non 
trametteffero aUe mite nel lor ragionamento qual 
thè picdola bugia , come aUe fiate fi fa faueUando : 
effendoche egli è molto chiaro fra noi tutti ygVifief* 
fi, come hmminijhauer fatto male cofe , er molte alm 
trefihauerne dette tanto contra la ragione e'idoue 
re , quanto contrari uero anchora . Or<< per non efr 
fer fouerchiamente lungo , conforma pnmeramente 
que fio pajfo, il fatto di Dauid profeta , il quale per • 
cagion di poterti piu lungamente goder deU'amore 
di Btrfabe,fauisò di far toglier la uita d Vria fuo ma 
rito > pofaamifer abilmente pentitoli di cofi gran de* 
litto , cantò quepietofi uerftMabbia « Signore iddio 

ìHÌfericordta 
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mifericordid di nie^et qucUo che feguitd,V 4 me defima 
mente 4 quejio noflro proposto Vhauer negato il ue 
ro Vapojiol Pietro , il quale, come ferine Giouanni 
al xiij . cap, ) domandato fe è fiffe un de difeepolidi 
Chrifto ricor deuole del fopraftante pericolo, er feor 
datofi della ueritdrifj^ofe . Io non fono . ma quale è 
finalmente queU'huomo dotato di tanta uirtu, che non 
poffa tal'horacome huomo ejjkr tramato dalla dU 
ritta,^ condotto per la cattiua er torta uia ? P I N* 
Voi hauele per dio faueUato di fi fatta maniera fino 
à qui che io non fo(^fe dio m^éuti ) cbe fifojjè troua^ 
to huomo, che hauelje potuto piuperfettamente òpur 
gatamente terminare Vargomento della nojira que^ 
filone» P I N . Lodatemi uoi in quefio , che io non mi 
fia Idfcìato fuperareiOra io intendo di fare 4 uoi al 
trettanto dihonore,feuoimi faprete difciogliereala 
quantinodi,di alcune cofe non picciole, che ioni met 
terò auanti , da me annodati» COL » Tuper quello 
V che io ueggio , quanto piu t'affattichi,tanto fei piuga 
gliardo poi , che facendofi hormai uicina la fera , cr 
ejfendogia bora di quindi partirfi, par che uogli co* 
tninciartida non fo qual altra co fa, affine di far e effa 
diuenir grande gagliardamente infauor fuocombats 
tendo,che è bora molto per auenturapicdola . P I N » 
Voi bauete detto apunto quello , che è certo ,perche 
io intendo di ragionare de monti alti, i quali uoi(co^ 
meniindouinodouer auenire)ridurete in piccioli cos 
/{«COL. Hora poniamoci dunque à federe, accio 
noifliamouiepiu accommodatamente à udire le tue 
gran conchiufioni » Or comincia . P I N . Bgli è ferita 

I 
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todppoTerenttóun dittico prouerbio i QueUo che 
tufdi non fdì , Pcrcfcc l'ufo ha troudto , che è parte 
d'huomo prudente , il finger di nonfapere , queUo, 
che cfd ,non altrimenti che fe egli do non fapeffe * 
AtnmaejiratQ dunque daquefio ricor deuol detto , fo 
no fpelJe fiate ufato ( do confeffo) di negar di fapere 
quello , che io fo : io non fò oltre accio molto bene^fe 
ima cofi fatta cofa fi poffafare fenza macchia di bu» 
già» Mi ricordo folamente di hauer dianzi udito dis 
re à uoi , con l'autorità del diuo Agofdno ogni bugia 
effer peccato , Verquefia cagion dunque fimo io, che 
èfacciadimefiiero,di molto ben fapere quale ella 
fia^eiT di quante maniere , aaioche piu ageuolmen- 
te fi pojfafchiuare il male . io dunque do uorrei fa^ 
per da uoi ,edi do ui domando .COL. Ogn'hora 
che tu di , qualche cofa altrimenti di quello , che tu 
hai nell'animo ,aU'hora di la bugia .Piti» Certa» 
mente fi : ma che direm noi fe egli è , che io dica il ue» 
ro.crpcnfi di dire il falfolCO L.B fomigliantemen 
te bugia , perche tu faueUi altramente , ée tu non 
hai in animo ; er è anchora maggiore , perche do fi 
fa fpefje fiate per ironia , cr cioè per fintione . In tal 
guifa certamente! Giudei mentiron Chriflo in fan 
Matteo al.xxij.cap,quando eglino andandolo a troua 
re dicendogli» tuoi fappian molto bene ò Mae» 
{tronche uoi feteperfona uerace, C2T dje uoi mofira» 
tè cr infegnate uer amente la uià di Dio, dited dm» 
que una cofa è egli ledta cofa, ono , il dare il tribù» 
to à Cefare f Eccoti , che eglino chiamauan Chrifio il 
maefiro della uerità,(quello che era uerifiimacofà^o’ 



PRIMO 66 

non dimeno giudicando cofe uine tutte queUe^ che 
ufciuano della bocca di effo^ non uoleuan dargli oreca 
chic i la onde (himandoji fra loro di do dicendo diro 
il falfo , diceuano il nero . P I N . Benifiimo , Ora ' 
aUHncontro ; ui domando un'altra co fa . fe io dirò il 
falfoi cr crederò di dire il nero, mentirò io ? C OL^ 

Se noi uogliam crederei Agojlino,tu non farai pera 
do giudicato bugiardo , offendo , che tu quanto à te 
non inganni, ma fei piutofto ingannato. Tu farai ben 
non dimeno riprefo in quejio , che tu babbi riputato 
nero il falfo nonmen temerariamente, chenegligena 
temente. Ti arrecherohoraun'effempioàqueftopro 
pofitod' unacofaauenutagia inLicaonia, Verche efr 
fendo già arriuatiin Lijlra Città di quellaprouinda 
Paolo er Barnaba apofioli , er hauendo quiuì fanaà 
to un'huomo zoppo, di maniera, che egli comindò 
fubitamente à andare ; fa do cagione , che tutto quel 
popolo gridaffe à una uoce, fondifcepfra noi gli Dei 
in forma d'huomini , Per dio che tutti à un grido chU 
mauanBarnaba,Gioue,zT Paolo Mercurio • VoUe 
dppreffo il facerdote di Gioue far loro facripcioi ma 
effi apofloli non uolfero comportar mai che egliho do. 
f ace ffero, dicendo , come anch'eglino erano huomini 
mortali cr non Dei, Queff'hiftoria è molto nota, 
cr è fritta negl'atti degl' Apof oli al xiiij, cap» Ora 
io tihò uoluto recitar quefie cofe, accioche tu foffì 
' certo che tu fomigliantemente do facendo non pecs 
chi , in effo modo di parlare,come efi huomini di LU 
fra nonfuron numerati trai bugiardi,i quali dicena 
do il falfo , cr cioè chiamando gl' apof oli Dei fiima 

I i i 
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rotto a dire il aero , ma non già fenzd mduhid dt 
leggierezZit» P I N .Voi hauete dichiarato tanto be 
ne in utro tutte quelle cofe , che io ui hòpropofie^che\ 
per dio io non difidero piu oltra , fe non che uoi un 
po lungamente difcorrendo mifaciate chiaro d'tma 
cofa , laquale io giudico molto dubbiofa .COL. Tu 
ti prendi un granàijìimo piacere di andare aUungan» 
do con quejle tue picciole dimande que/io nojlro dia 
fcorfo , ma non auiene già il fintile à me. Di dunque , > 
che cofa fia quefta quanto piu preflamente puoi PIN. 
e non fono anche paffuti molti giorni , che io feci prò 
pofito di comprar da un mio uicino un campo , er ejf^ 
fendono in quello ifiante domandato da uno amico 
mio , io gli difii di non hauere hauuto mai il penfiero 
à tal compera ; er do feci hauendo foretto , che fe 
foffe fiata conofciuta IHntention mia , io nonlhauefii 
hauuto pofàai comprar piu caro di quello ^che io 
prima éimaua . ora io non fo fe in do io mentifii , 6 
fi io do facendo peccafii ò nò. La onde attendo bora 
da uoi la fentenza fopra do, COL, Egli è primea 
rumente mamfelio , e chiaro à ognuno, che niun huo» 
moèche fia obligatoper alcuna legge di mamfefiare 
altrui la ddiber adone che egli ha prefa nelle cofefue- 
famigliare , mafiimamente effóndo do util fuo, 
cr non nocendo ì per fona ueruna , Onde ne feguita, 
che una cofi fatta negatione del uero, non ha in fe aU 
cuna ffecie di bugia , ne meno di peccato j il che dirò 
io poter fi prouare conVeffhnpio di Chrifto effer uea 
rifilmo, perche fi truoua fritto in fan Giouannial 
yij,cap. che i fratelli auidnandofigiail giorno della 



a 



a 



P R I JVI O 67 

fiftd Sèenopegk , ciac de taberndcoli,pregdrono efm 

fo Chrijlo, che per mordi quel folenne giorno, uq» 

lelJè uenirfene in Gieruféem ^ er che effo ri/j>ofc 

loro quejìe parole. Andate pur uoi 4 celebrar que» 

ftp giorno di fella, che io per me non mi conduco an» , 

chora à quejia fefla, Bt hauendo detto loro quefte pct . 

role ( per quanto afferma l'iftejfo Vangelifia) fi fer^ 

mòin Galilea* Ora poiché ifrateUi fuoi furon en* 

triti aUa fefla , anch’egli uoUe andarui , ma non gU 

palefementeianzi » (ome di nafcofo. Poni un po men=t 

te che Chriflo in un negocio di picchi momento , non 

uoUe [coprire l’intention fua.PlN. Anzi che egli 

la mutò . COL . Tu di cofa molto difdiceuole , per 

che il mutar propofjto e cofa di huomo , cr non di 

Dio,anchor che Chriflo fe queUo,che eglihauea det* 

to di fare . Or nota bene, e diffe non e anchor tempo^ 

ch'io entri in quejia fefla . Douepofcìa fubito, che 

furon mezzo celebrata facrifici di que di folenni^ 

anch'egli u'entrò , cr predicò nel Tempio . P I N * 

che fliam noi tanto à badai e' non fa certamente di 

meftiero di ejfere fuperiiitiofo . Anchor Chriflo hom 

ueua prefo la perfona humana , onde egli puotè moU 

tobene er ragioneuolmente mutare il propopto fuo, 

come mutò , er di andare or di flare fenza riprenm 

pone alcuna » cerne egli potè medepmamente come 

huomo dubitare del furor de Giudei , aU'hora , che, 

egli( per quello che affermali medepmo Vangelifla 

neU'iHefJò luogo , > non uoleua praticare nella Giu* 

dea ^perche i Giudei haueano ardentifimo depderio 

di farlo morire ♦COL-.. A che propopto di tu que» 

_ « « • 
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fie cofe f P I N . Auio che uot fdppidte , che fi deè 
offèrudre il decoro delle perfone^or che Chrifio mofm 
foperduenturddd cop fdttd cdgione , uoleffe dttche 
in quePo feruiredUd perfond .COL. Ciop conuie^ 
nedffdi neUdpo€pd,di cui tufei molto dotto ,ondé 
ne rdgioneremo dltrdpdtd . E ti die gid ejfer numi» 
fePo , che fdcendo tu le cofe tue con dPutid , Id qudlé 
non drrechi ddnno d perfond uerund tu non pecchi ^ 
fe non forfè leggiermente» P I N . Io rwn /b quello 
che p uogUd dire quel leggiermente i perche molte 
cofe leggieri poffknfdre un grdnpefOyO' tdle che 
non ppojfd dd niund bePiddltroueportdre . Id onde 
io ritengo dnchord in mente, quello che uoi pur didn» 
tddicepi , cr cioè ogni bugid ejfer peccdto» COL; 
Copccertdmente » Mdep e pur gid mofrdto coH 
VduttoritidiAgopino chenon èund fola jpecie di 
peccdto . P I N . Cw non hò io in memorid ^ digrd» 
tid fate che io li odd di nuouo\ C O L . Io intendo di 
compidcerti.Diffmifcono molto dccurdtdmente i no 
ftri Teologiche il peccdr e é di due mdniere, Vun4 
deUe qudli p dice mortdle,er Vdltrduenidle. ìlpet» 
cdto mortdle,per qudnto dffermd Ambrogio, non è di 
tro , che un trdfgredire Id legge»diuind , cr und uio» 
tdtione decelepi comunidmentì , crmdnddti :cr di» 
cep mortale, perche egli c fempre uolontdrio, er che 
perdo egli dpportd fempre feco la morte dU’dnima di 
colui che peccdiil quale uien perdonato per la pid,pu» 
ra er uera confe^on del penitente * Do«e pofcia il 
uenicde il piu deUe uolte uien commeffo contrai uo» 
ler deWhuomo , quando p fanno ddUui ragionamenti 
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Udni^qudnio fi dicano bugie leggieri'», CT quando egU 
hala mente riuolta a penfarek cofeuane.OraiochU 
mopenfara co fe nane , quando i penfierifon fen» 
Z'aìcun fondamento , i quali non fonpofcìa mefii aef 
fitto da noi per fi fatta cagione , ne meno fon da noi 
riputati buoni, Et chiamafi uentale , perche egli arre 
ea [eco la nenia , do è il» perdono s er do è ageuol» 
mente merita di riceuerlo, Condofia cofa , che ninna 
legge ni ha, che firinga Vhuomoa cohfijfarfi di e fi 
ffecialmente i anzi che quelli , che commette certi 
piccioli peccati cofi fatti , gli può in diuerfi modi can 
teUare » primeramente pentendofi d*hauergli fatti, 
cr generalmente di efii confijfandofi f Et apprejfo 
con recitar pietofament e Voration delfignore, er 
infiememente con prender con fantiti il facramento 
deU'Euchariftiacol bagnarli con l'acqua fagrataicon 
la benedittion del Vefcouo; cr finalmente col perdo 
nare altrui le riceuute ingiurie,cr con ogni maniera 
/ di ufficio di carità, che fi ufi uerfo'l profiimoìCT con 
V ultima untion fagrata . P I N . Io conofco* hortnai, 
che io debbo fìar molto uigilante , in guardarmi con 
tutti i modi di non cadere nel peccato ,fe io finalmen 
te uorrò falire in cielo ,fi come con lagratia di D/o 
ottimo cr grandifiimo (fero douere auenire , Ora 
io ho guafiato nella difiintiondel peccato, che uoi ha 
uete fattd, alcuna cofa , la quale come mal cotta» non 
■3 € paruta al palato mio molto faporofa , perche forfè 

eU’è cofa non piu altre uolte udita da me , Perche 
uoi hauete detto il peccato non effere altro , che un 
trapajfare la diurna legge ♦ Onde io fono ageuolmen ^ . 

1 Hi i 
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te uemto in quefto foJpetto^Gr do è , che tutti i pec» 
coti fumo uguali , perche fe il peccato è il trafgredir 
la diuina legge, ne feguita, che ogn'hora, che uno 
trapafja effa legge, fi commetta lacolpa : cr anchor 
che fi trapafit piu altra di gran lunga, non dimeno 
ejjendo fi una fiata trafgredita, non fi accrefce lacoU 
pa nel piu oltre ualicare , hauendofi rifguardo alla 
uiolatione del comandamento della legge ,cr non aU 
la qualità ò grauezzd del peccato , er di quejl'ope* 
mone par che fia Vapoflolo lacomo nella fua pillola al 
ij, cap.cofi firiuendo tQualunche ofjeruera tutta la 
legge interamente,^^ non dimeno ^offenderà in una 
folacofa , lofio diuienein tutte V altre reoo" pecca» 
tore . Et do dice egli fuor d'ogni dubbio: perdo , che 
niun delitto inuero è differente punto da un'altro de* 
litio . La onde fe egli è cofi il uero,fi dee certamen» 
te {limare gr andiamo utile, perche niunacofa in ut 
ro potrà con maggior preflezz<t ritener tutti gVhuo 
mini dal commetter qual fi uoglia maleficio , che fe 
eglino har anno in animo queflo penfiero ,che non fia 
alcuna differenza tra i delitti s cr che tanto pecchi 
coluifCherubbauna peccora,quanto quetti,che amaz^ 
za un'huomo ,* acdoche niuno in tal guifa prenda ar» 
dire di ejfer cofi prejio al commetter L delitti , hauen 
do iflejjo di douer efftr da Dio fenz*alcuna differen 
Zapunitod'uno*error grande come d*un picdolo.Ora 
di grada fate che io intenda da uoi Vopenion uofira 
intorno acio, C O L. E ti piace pur di rinouar quefia 
noflra quiflione ehiSofi già altre uolte affaticati mal 
ti huomini dotti di andar ricercando cr di prouare 
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urtd cofap fatta ;mAd noi noncomien già àt hauere 
rifgttardo a gl’argomenti loro cofi a punto. Perche fc 
la legge fojfe uguale ,ene feguirebbè , che farebbo^ 
no uguali i peccati ancora » Do«e effa Diurna legge 
ha ordinato altrimenti i perche ha difpoflo ,che al^ 
ami peccati pan piu graui er alcuni pan pm leggieri t 
cr per quePe cagioni ha eUa di/pojlo , che l*hòmicìa 
dio papunitocon la mortei crii furto papunito con 
la pena di rimettere il quarto ò pure il quinto piu 
ftcome è fcritto nelxxi, er nel xxii. cap, del lihro^ 
del Efodo, None dunque una fola la trafgrefion del 
la legge , ne uguale , perche non è una fila medepmaà 
mente la fiecie del peccato »ne meno uguale i ne fi 
dee altre accio mifurar la colpa tanto col contrafart 
al comandamento , quanto con lagrauezza del pecca 
to. Dimmi un poco non è egli di altro parere indo 
lacomo i perche udendo egli mofirarne , che tutta 
la fimma della legge euangelica conppe ,cr fi con* 
tiene nella carità di Dio , er gl’huomini, figntfim 
ca perdo la legge ejfer tale, che fi tuttaper canti 
non fi ojferua, tutta fi giudica molata ,perche laca* • 
rita è radice della legge, la qual prohibijce tutte quel 
le cofi , che fincontrarie aUa caritaXa onde ò che tu 
facci il furto , òche tuamazzH'huomo,in dafcuna 
parte farai centra tutta la legge : er in talguifa per 
un fol delitto diuerrai reo di tutte Voffefi della cari* 
l4.PIN.Voi mi cofirignete alfine con tante uojlreo' 
cofi falde ragioni di concorrer con ejfo uoi nella me* 
defima fintenza,Ma ditemi fi io ui dimanderò in tan 
to di un' altra cofa , acdochc io in tal gutfa mi liberi 

* 
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dd foj}>etto er iàU'occafìcne del pecc<ife,f'^onderem'^ 
teme ttoif cToL* Egli è certamente cofadi hucmo 
rozzo cr fuperbot il non ri)}>ondere a uno che ti dU 
mandi i ma fe non dei dimandar di qualche cefi ti fla 
necefiaria, non uorrei piutoflo, che tu me ne diman» 
daffe, perche continuamente il tempo ne figge fu- 
mo del giorno cacciati , onde non poliamo ejfer molto, 
lunghi, P IN .Tome ne sbrigherò breuemente . E, 
non è molto , che per far bene a un'amico mio, io difr 
fi le bugie , CT bora lo confiffo , ma bene in una cofit 
di poca mportanza.ora quejio fu egli peccatóf COL-, 
Certamente che è fui perche come dice Cicerone nel 
fuo libro deU'amicitia,ogn'hora , che fi pecca per ca» 
gion deWamico,non ui haUuogq alcuna feufa di taUpec 
cato. Ora io ti confolerò bene,con una certa ff>eranz<t» 

' per uia de gl'ejfempi altrui/enza i quali effempi ar» 
recare dif}>utando,prouando cf' contradicendo, tut» 
te le cofe diuengono piu feure : Io intendo dunque di 
recitarti d'intorno àcofi fatte cofe un'hiftoria fcrit» 
ta,fedi effa ben mi ricorderò, la qude io hò già al» 
tra fiata letta nel fecondo cap, del libro di Giofué» 
Conciofia cofa che Giofuè Capitano della guerra dato 
a gl'Hebreida Dio doppo Moife,mandò due Jpie al» 
la Citta di Ukrico , accioche quiui molto bene andaf» 
fero uedendo er diligentemente difeorrendo er con» 
fiderando lo flato er il fito di effa Città . Ora cojloro 
entrati amendue nella Città fen'andaronperauentura. 
a fìarficon Kaab meretrice, la quale effendo molto 
bene ammaefirata della diurna pronte jfa , nella quale 
confidatifigl'Hebrei hauettan firma fj^eranz<i dì dotte . 



•9 
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ft Ottenere liUrico, cominciò a credere d "Dio ^ erri 
ceuette con buon uifo amendue que mej^i.onde faputa 
fi U cofd il Re di Hìerico fi fubitamente commdmen 
to a Kddb che douejje cduar dì cafa fud i due hofii 
fuoii md eUd do udendo diffè di non hduer in cdfd fud 
riceuutoniuno,quindi loro truffe ftluifuor delle mté 
Yd deUd Città conund fune; onde eglino le promi ffe^ 
ro iChe ere ffdiC^ tuttd Id ftirpe fud ne refierebbe 
fdlud . Ord Id donnd do fdcendo per cdgion di fdludr 
fé erque due , che erunoin cdfd fud , uenne d mena 
tire, Quefiocop fdtto peccdto ( per qudnto dice Ago 
fiino) e peccdtouetùdle jilqudle uiene ifcufdto dìdld 
beniuolenzd , er condunnuto perdo ddUd fud faUd» 
cid. In tdl guifd hdi fatto amico miocmchor tu , ne 
fei fenzd colpa , duengd che eUd fid menomifiimd ♦ 
Md ben uogl’io che tu ti ricordi d'und cofd , che do 
s'intende fempre che debb'effer faluo , come già fi è 
detto duanti ; che fe tu di la bugia con uogltadi far 
bene dU' amico tuo y tu pecchi leggiermente , fi come 
fi può hor qui chiaramente uedere ; fepure con uo* 
glid di aiutar lamico , er infiememente di nuocere 
altrui y fu fai peccato uie piu graueila onde tu dei 
giudicare il tuo peccato fecondo lintention del tuo 
ifieffb animo . P I N . Io farògiudicio del fatto mio 
neUd guifd y che mi dite uoi , er dgeuolmente mi muoit 
uo a crederai ima io non crederò già queU’ifteIJb di 
Kddb y centra cui harei da dir molte cofe ,/è uoi non 
tnihduefte dffermatOy che eUd hdueffefaludti inimici 
deUd fud patria y per dminuolere . Vcrche eglern 
ufficio di buona cittadina ,dì dar quelle dueffie neU 
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le mini <d fuo Re , il quale conofcendo col lilezzci 
loro il difegno denimici , harebbe maturamente prò 
ueduto aUa patria . di do fi a detto affai , perche 

coft crapìacùito a Dio . Ora io conofco pure al fìnt^ 
che la fcienza può ualer molto er marauigUofamen» 
te per uiuere una uita /anta , cr ejfere in do di gran 
giouamento ; perdoche uoi non folamente mi hauete 
rifolutoi dubbi di co/? fatte quifitoni , ma etiamdio 
minfegnate un lodeuol cofiume er ordine di giornal 
mente faueìlare, che fa in tutto lontano da ogni ua» 
nità, da ogni aftutia , cr da ogni maniera d'inganno ♦ 
Minafce oltre accio un'altro dubbio [opra un'altra 
cofa , ilquale poi che io mi fono bora abbattuto in eoa 
fi buon maefiro , ui prego ^ che uoinon uogUatela^ 
fidare incerto^e^ fienza rifiolutione , C O L . ttorfiu 
di fu quale egli itacelo non fia cofia ueruna per l'auea 
nirefiedofipuò farejopradicuitudebba far poa 
fida punto ambiguo, PER* Perche la Natura ha or 
^ dinato , che l'huomo ami prima fie JlejJo fiopra tutte 
‘ Poltre cofe , cr che come appo Terentio è antico prò 
uerbio , brami piu il bene afiemedefmo, che a altri} 
quindi auenne^che hauendo io inauertentementecom 
prato un caual uitiofioi io lo uendefi poco dipoi a 
un'altroie:^ che mentre noi erauamo fra noi a ipaU 
ti del prezzo , effendomi domandato fie'l caual fojfe 
fono fio riffondefi, egli ( per queUo che io ne [ap^ 
pia ) non ha nel fuo corpo difetto niuno * Nella qual 
tofiaio certamente non ifiimo ài bauer commejfo in» 
gonna ueruno, perche nel nero io non uendetti il cOf 
uaUopunto piu di quello f che io l'bauea comprato ; 
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cr 3i nm hdùtre appre/fo ditto alcuni hugk , per. ' 
cf^queUi^che era Jtato prima padron del cauatto 
tffenio dom^ato da me fee'fife Mero , mi ficl 
guefta medefima ri^ofta .COL. kolto arguta.' 
mente &mfteme cautamente faipiu leggieri quello 
tuo peccato ìfe in ueroinon ilecito didirla bugia 

ptrcag,orid-un-altroftachiJìuoglia;tantomeno%r 

t^nte fura leato per cagion di te medefimo che fei 
l’autore della fraudo . Ma accioche piu lungamente ' 
tu non ometti con l’animo fiff^/o , quello che fecon. 
doU parer mio io debba gmdkaredi tal cola nm 
puma /cura ò difficile , io arrecherò in mezzo quel. 
l’horribilfuppUcio dato già per cagion d’una colpa 
tale poco a quefla diffomigUante , il quale è coft ma. 
mfelto a ognuno, Or a un cerrhuomo, il cui nome era 
Anania haueua infume con Saphira fua donna uendu 
touna fuapoffefione , er confaputa di lei haueua 
tnejfo da canto una parte del prezzo di effa riceuu^ 
to , •quindi portandone /eco una certa parte la mife ’ 
auanu ai piedi degl*apoJioU ; onde Pietro gli dilfe . 

O Anania, perche ha impitoSatanaJfoilcuor tuo di 
maniera ^ che tu douefi mentire allo fpirìtofanto er 
, fraudarlo del prezzo del campo , che tu hai uendutol 
Anama udendo dir fi cofi fatte parole , cadendo indie 
tro forni il corfo dellafuautta. Hebbe altrefi la don 
najuail medefimo fine, Etquefte cofefono negVat^ 
ti degl'Apojioli aly.capo. Vedi dunque quato ilgab 
bare altrui dicendo le bugie in qual fi uogliamanie^ 
ranfia grane peccato l Quejia talejfecie di fiaude 
chiamano i legijii inganno cattino , il quale in nero fi 



contiene nel fingere ,crnelfimuiare , che e qumdofi 
finge und cofd cr un*dltrd fi ne fd • Id onde cotne fcri^ 
ue Cicerone negl^ujficì,fatieUdndo deUd ragion depo 
deri 9 era per leg^e ordinato appo i Konutni^che nel^ 
le uendite , che di efii fi fdceuano , fi doueffero ancho 
ra dire que mancamenti, i quali ìuenditori fapeffh:^ 
ro , che efii haueffero . Concio [offe cofa , che la leg:^ 

' gc delle dodici tauolehauejjè bafteuolmente preuedu 
to , che fi doueffero quelle cofe mantenere ,chefoffe^ 
ro fiate dette dichiarate daluenditore, douefee 
fi foffe trouato alcuno , che haueffe tal cofe negato , 
eracondannato a pagarne la pena del doppio. Bra 
medefimamente ordinata la pena contra coloro che 
gVhauejfer taciuti.Et do è che haueuadiliherato,che 
tutti que mancamenti, cheH podere haueffe, fe'l uens 
ditorgli fapeffe , fe non fi foffero nominatamente 
detti , bifognaua , che fi manteneffero ; do è che foffe 
compefato al comperatore quel danno , che egli fiotto 
queUinganno malitiofiamente fattogli, haueffe riceuu 
to . Dicefi effere ^ataprimer amente ordinata quefia 
fantifiima legge da Moifie: il quale per quello che fi 
legge nel libro del Lenitico al . xix, cap. ordinò, che 
niun'huomo doueffe mentendo ingannare alcuno ah 
tr'huomo , aU'hora , che egli comando in quefia gui» 
fa . No» mentite giamai, cr ninno fìa che inganni mai 
il profiimo fuo . Puofii giudicare che i Komanipren^ 
deffero una cofi falutifera legge da effo Moife i fe gU 
eglino non Vhcbbero piu lofio da Gred, da i quali 
eglino haueuan gjia riceuuto buona parte delle leggi 
loro, come afferma Liuio ♦ Eccoti firnita fenz<t ntoh 
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) 0 tdfdtlcd ti tud quiflionc . Id ónde fe io non m'ingditx 
no,egli è gìd bdjleuolmente chUro , non ejjhr lecito 
in dlcun modo^di uioUre ejfd ueritd ne in detto ne in. 
j fdtto\conciopd cofd che il dir le bugie fidpeccdto dp 
i po gl'huomini molto mtuperofo , ^punito daUe Ug 
gì >.cr molto dltirefì ddnnofo d coloro, che mentono , 
dppreffo "Dio j il che ne dimoStrd il proptd nel quin» 
io Sdlmo dicendo . Voi farete morir tutti coloro che 
fdueUdno bugidrddmcnte . Et in fommdiotihò dU 
chidTdto tutto quello che io ò con rdgionejòcon ejjem 
pi hogiudicdtopoterp proudre . PI N. Cofi e certd» 
mente . Md io ui prego , che mi dichUrdtepiu d pie^ 

* no cert'dltre cofe .COL Tupdfi un po troppo duan 

[ ^ì , cr uie piu di quello , che noi non doneremmo dn- 
I dure . No« uedi tu hormdi , deH tempo diuenuto piu 
pretto, a dee fdr effer breue? Douefe tu pimi che io 
fid tanto dotto cr fcientidto , che io polfa effer teca 
come un'altro Vlatone a guifd di unico fra tutti gl'als 
tr'huomini , forfè che dgeuolmente refterai ingannasi 
toddcoteftd fferanzd > tutta uia , perche io non ho 
cofd che fid piu uecchid in me, che il farpruoua deU 
l'ingegno mo , mi sforzerò , che tu. non difideri l’uf^ 
ficio noflro : di dunque toflo fe ti refia cofd ninna fost 
prd,deUd quale fi debba difeorrere, P I N . Dirò piu 
breuemente affai di quello, che ricercherebbe cofi 
gran cofd. Noi ci trouiamo ffeffe fiate in òiuerfi er= 
tori , 0 che do crediamo , ò che pur non crediamo > 
Crcome poco prudenti molte uolte riputiamo le cofe 
fdlfeper nere , er U nere per f alfe , ^non popa^ 
mo tra l'altre cofe effe prima conofeere con alcuna no 

t 



L I B R O 

fird iiligenzdy M tempo ò Voccapone lo ci Urd it» 
mopr dio, f dito numi fello, cr dichkrdto* Ma dcao 
che uoi nonifimidte ,che io fogni, oée iornkzzopm 
pi neWujficio del proporrei ricorderò dlqudntt huom 
minifdui ,chedd copfdtto errore furon alcun tem^ 
tenuti conturbati y cr non mezzanamente commopt » 

onde giudico apropopto di atender dauoi ,fe queftt 

chep uanno auotgendo in fomtghanti uiponi,mentono 
c nò, cr fe peccano ònòXOh, Ogn^hora che io ha^ 
rò \ntefo,che tu babbi racconto, aWhora diro io redi 
mente qua fta il giudidomio dintorno accio. Tu in^ 
tanto ritorna , alpropopto noftro.P I N . Volentie» 
TÙCerta cofa e che Giacob uedendo la uefle di Giofef 
ftto pgliuolo imbrattata di [angue ,Pimò per certo e 
fòjfe poto morto da qualche crudapra ; egli non di» 
meno in quel tempo era uiuo, cr trouauap appo gVB 
gittvj . QueP'hiftoria è tanto nota nel libro del Gene» 
p alxxxyij.cap* che non fa hor di mePierodi altra» 
mente recitarla , COL, Et chi farebbe fato fe non 
quache pazzo,àje hauefje {limato altrimente ? P 1 N* 
Meritamente in uero , ma di grada non uogliate tra» 
rompermi, fe non uolete , che in tanto ni epa di men» 
te , quello , che io bò bora nella memoria, cr che io 
debba dire, CO L . Seguita pur di dire quello che 
■ ti refa. P I N . Medepmamente Chrifo quando fac» 
compagno pel uiaggió con que due difcepoli , iquali 
afferma San Luca ejfer iti in Emaus, (.era quefo un 
Capello cefi detto poco lontano da Gierufalem ) efit 
non conobbero, chi è p fòjfe > di maniera , che i difee» 

poU errarono yCT giudicarono, djeèpjfe un altro 

di 

■ 
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arqueUoche égli era. Anziché Chrifio fìnfedi do^* 
tur andar molto piulontano anchor che egli facefjh 
pofcia il contrario di quello ^ che egli haueua finto ♦. 
COL, oh fanto Dio y uuoitu dunque mentre cons 
tanta diligenza cr minutamente uai ricercando Ver 
TOT delle menti de gVhuominif incorrere in cefi grans 
d^errore che tu imputi difalfitk il Sdluator no(tro 5 
Non confideri tu quello ^ée pfuol fare nelVaccom» 
pagnarfi con gV amici , er congValtr'huomini f Se do 
non fai^ iò intendo , che tu bora da me Vimpari, Conm 
dofia co fa ^che io tornando di uiUaffiejfe fiate mene 
nado nella Città y er mene uadoper fareil debbito 
mio à trouare un Cittadino amico nùo.Et do ufo di fa 
re il piu delle uolte nelfarft la ferat er perche io di 
pd^o d* alloggiar fecoycr temendo^che fe ione lo ria 
chiedefii nonjojje la mia troppa prefuntione ; io ufo 
( iiuoglio bora confiffar Vartificio mio)di apprefiar» 
mi per andar uia, er di irmene a falutar Vamico 
( come fi cofiuma di farefonie egli perhumanità fua 
alVhora m'inuita à recarmi /eco, er in tal guifafena 
za potere ejfer riprejb , mi rimango la fer^ con ejjoy 
cr gli so piu acceto ychefeio ui rimanere ìimia prò 
pria uolontà . in tal guifa Cbrifio , il quale fi mofira 
ua aWhora in forma d'huomo ,moflròdi uoler anm 
dar molto piu auantiy parte accio che que difcepoli 
maggiormente lo difiderajferoizx parte acdoche co* 
me foraltiero non parejfe , che egli sfacciatamente fi 
portajfe, rimanendo troppo lungamente con ejfo lo » 
ro fenzaejfirnedaUoroinuitato. Doueegli jùpcm 
fdafubito daUoro inuitato , cr fexmofii quiui alquan 
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to con effe toro , come fa ài do ujtimnio^ l'EUdngc ^ . 
Ufid y che dice . Et effò sforzaron dicendo . Kejiate . 
Signore coneffo noi,perche efifagidfera,cr il$ipr, 
no é già molto abbdffkto , Et egU entrò dentro per, 
ftdrfì conejp> loro ^Ord egli iuenncyche mentreychc. 
egl'eu d tauold con ejUyprefeil pdnCyGr lo benedif* 
fé, lo f^ezx.0 y er porgendo loro. Et fi dperferogV.oc 
ehi loro , cr ejfo conobbero, CT gli toro ddiidn^ 

tt . Eglino in tdnto differo frd loro » non drdeud egli, 
in noi il cor nofiro, mentre , che egli afdueUdUd per 
ìd jlrddd , cr cfce c ci dichUraud U fcritturd ì Gudr^ 
dd un poco quelli due difcepolifi riprendeiwio^ egli^ 
no iftefii di ddpocdggineyCr conofeeumo gid d'hduer, 
peccdto y di effere jidti inprimd in errore, cóft dei 
non hduer credutd Id refurrettion di Chrijio , conte 
del nonVhmer mdi conofeiuto nel rdgiondxnento trOf 
lor fatto. Ecco che io ti hò detto dpunto dpunto crU 
fpecie deU’error di que difcepoli , cr l’intention di 
chrijio nel fìngere di uoler anddr piu lontano . Ord 
feguitd V altre cofe,fe tu hai piu nuUd da dire. P 1 N*. 
IO fdròVufficio , fe per amor uojlro mi fard conce* 
dato di poterlo fare. COL. Tt dico , che puoi. 
P I N*P<<rMe mede fintamente y che l’apoftol Pietro 
fòffe contrario d uero , aWhord , che egli offendo jid 
to dato dd Herode fatto la cura delle guardie , cr ef* 

fendo fiato liberato, cr tratto dad’ Angelo di pri* 
gione yifUmò di ucdereunauifme , fino a tanto che 
l* Angelo , il quale era fiato fua guida, fi fùfinalmen 
te partitoda lui . Tal cofa fe io ben mi ricordo e ferii 
tane gl'atti de gl’Apofiolialxij. cap.ilon uedete 
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Uùl ch tApoftoh prefo dagrand*errorep pétifaud^' 
4jet Angelo di Dio fòjje un'ombra un fogtw{ Che 

nei nero fe Vktro fojfc fiato aU'hora domandato prl 
■ ma che V Angelo fi paniffe da lui ^chifòfjhythe lo. 
guìdaffe , harebbe potuto agcuolmente mentire , er. 
confeguentemente peccare. TroUafi anchora un' altro 
argomento di co(ì fatto errore non molto a quefiài^ 
dijjomigliante appo Giouanni al xx^. cap. il qaalè /e 
io ben mi ricordo, ferine in quefia guifa. Ora liiarié 
fi fiaua uicino al monumento er fuor di effo piangente 
do , crriuoltatafi indietro ,uide quiuifirmato Gie^ 
fu , ma non fapeuagia che èfòffeGiefu . Giefule dicej 
donna perche piangi tu ? chi cerchi i BUa kimando ^ 
che è fojfe l'hortolano , gli dice. Deh Signore fe m 
l'hai quindi leuato,dimmi di gratiadoue tul'habbipo 
fioy^io andrò quiui a prenderlo é. Von mente dÌ9 
gratia in quante tenebre fitrouaffe inuolta Maria 
Maddalena, anchor, che fojfe giorno chiaro; pofeU 
che eUagiudicaua, che colui che ella coft ben conofees 
ua ,filfe qualcun' altro , cioè un'hortolano , er har» 
rebbe certamente affermato cefi ejfer nero feèfòjjh 
auemto,che alcuno le hauejfe di effo domandato., 
'JPuofii quindi ritrarre la forza dell'errore effermol 
to grande , perche egli occupa l'humane menti eòa. 
itanta prefiezKà, che effe non poffono inmodo ueru» 
no ne uedere ne difeernere ilfalfo dal uero,ne all'ina 
'Contro il uero dal falfo. Laonde egli èpercioauenua 
ttOy che noifiamojpejfeuolte mejdiin dubbio per la 
Inouità di qualche cofa,òper qualche fama jparfa 
tragl'huomtni; onde quafi non fapendo mentiamo 
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come poco prudenti efcimo dtUd dirittd ftradd , ^ 
per modo di dire y che noi sbadigliando pecchiamo \ 
Qui s'appartie diitjué fe noie te in quella maniera che 
fommamente difidero, che uoluogliate; ditoruia <t 
pieno dall'animo quejlacaligine di quefli errori i U 
quale ofcura ingombra craccieca fi fattamente la uè 
ntdjche non fa douefi poffa riuolgere^o' per poter 
ritrouarla , ne in quale jpede di peccato fi truoui yfc 
auerrayche guidato da qualche errore con fieri qual 
thè cofa , che fia lontana dal uero .COL. Perdio y 
che tu fai bora troppo gran conto di me , perche , fi 
come io chiaramente cono fio , ti fei quafi perfuadu^ 
tOyCheio poffa tornare in luce una cofa inuolta in 
tante tenebre ,zrdaejfe ingombrata . E' ben uero , 
che io non farò cofa yCÌTe io mi debba pofdaper ejft 
fcufare . Ondefe non mi farà da te negato ; io inten» 
do di darti per maeftro il diurno Agofiino , che fi 
può facilmente dire il Prencipe de Teologi nofiri ^ 
P I N . Cote fio non faro io mai , che io do ui neghi ; 
emzi àì'io uoglio,che uoi fiimiate per certo ^che neh 
le cofi dubbie io fio molto uolentieri a udir cquem 
ftuno , cr olirà lui non fio quafi mai a udirne ueru» 
no. C O L . IO intendo dunque , che noifacciamoyche 
t* ragioni alquanto con effo noi, ma uedi e' fa di mea 
fiierOyche lo fiiamo a udire con animo intento accio 
che quelle cofejequali effone arrecherà in mezzo, 
non dfuggan pofiia della mente.Ora,egli cofi difior 
re in quel fuo libretto , che noi ruordammo già poco 
aitanti . Wi fono alcune cofi , che per apprendere il 
regno di Dio, non importa molto ft fi credono ò nò 
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0 fure^i^eUefidnuere y òfeftfiimìn uere^ò uerda 
mente falfe. Errar dunque in quefie,doèpenfare unà 
cofaper un'altra , non fi deefiimare , che fia peccato: 
fe pure egVè , che fu minimo , er leggierifimo, OU 
tra do qualunche e fi fu non fi appartiene a quelluf 
uia , per la quale noi n'andiamo a Dio\ la qual uia c . 
certamente la fide di ChrifiOf la quale opera per mes^ ■ 
zo dell'amore , Non era punto fuor di quefia uia il ■ 
Patriarca Giacoh , aU'hora, che e*credeua, cbe'l fin 
gliuolfuo ,tl quale era anchor uiuoyfoffe fiato mor^ 
todaunabeflia»Nonufci medefmamente fuor di 
quefia ftradal'Apojìol Pietro quando egli fiimaua 
di fognarei il quale cofi fattamente giudtcaua una co 
fa per un'altra, che e’ non conofceua daU'imagini de 
corpi,ne i quali s'auifaua di trouarfi, i neri corpi, ne 

1 quali fi ritrouaua,fe non quando V Angelo, da cui 
egli era fiato liberato , fi parti daUui. Ora noi c'inm 
ganniamo in quefie cr altre cofi fatte falfità,falua la 
fedejaquale habbiamo in Dio , er fieffè fiate errian 
mo non lafciando però quel fenderò , che ad ejjo ne 
conduce , 1 quali errori, auenga,tbe non pan pecca» 
ti, fi deono inuero non dimeno numerare fra gVaU 
tri mali di quefia nofira tuta iperche ella è tanto fot» 

' topofia alla uanità , che tra noi le cofe falfe fi giudi» 
con nere » le nere p lafcian ir per le falfe , cr tengon 
fi per certe quelle che fono incerte . Perche fe ben 
quelle fon lontane da quella fede , per la quale noi 
n'andiamo alla uera , certa , cr eterna beatitudine > 
non fon non dimeno lontane di quella mi feria , neUé 
quale noianchora ci ritroHiamo, Chiara co fa è , che 
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fenoigoiffiimomaiqucUauerd crperjittdfrlìdt^" 

, not non faremmo urtmente per alcuna maniera in» 

gannati , in alcun, fentimento ò dell'animo , ouera* 
mente del corpo , Etquejìo è quanto due Agojlino • 

I Ora t* ne refta folamente che noi non trapalai amo tc 

j fie l’errore di Maria Maddalena la quale haueua gin 

I dicalo Chriflo per bortolano, er era anch'ella cadu» 

ta nel male di quejia uita ( per non dir peccato ) come 
mole effo Agojiinoi perche eUa mojja da tale errore, 
y in parte non haueua prima creduto , che Giefu fojk 

rifufcitatoi cr in parte hauendo pofcia conofciutojche 
f, egli era rifufcitato , haueua fcioccamente ftimatOjiche 

e' fojfe tornato al mondo per uiuerci un'altra uolta 
I in quejia uita mortale . La onde noi poj^iamo quindi 

conchiudere y che il mentire per errori coft fatti è 
peccato leggieri f imo y spiccioliamo.. Egli è bene 
il uero y che fi dee fempre trarne quejio , fe alcuno 
non uolejfe conofcer già mai l'error fuo, ò pur cono» 
fcendolo uoleffe in ejfo ftar fempre ySinuecchiarfi s 
Oche ufano fopra tutto di fare gl'ojiinati , caparbi , 
cr ritrofi ipercioche una mente cattiua, cr un mal'» 
animo , fa diuemre maggiore cr uie piugraue il pec» 
calo, Ondeper quella cagione fi dee fopra ogn' altra 
cofacurare, cercare con ogni jiudio cr difiderare, 
che fempre li uerita pain qual fi uoglia caufa fupeé 
riorcy cr che ella regni nettamente nojira ; attaqua^ 
le folamente è dato dalla natura l'imperio dett'ani» 
mo nojlro. Ma perche un'ufanzainuecchiata ha quel 
la forziyche ha la natura y perdo deeciafcundi noi 
éuezzarfi da principio di fauettarcofe uere, aedo» 
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d)c Va lungi ufmzAdgl fdueUdreci fià in • ogni tm» 
po und regold per Id qudle ciritmamo daUe bugie * 
p I N ,Voi.hauete per dio molto ben nel uero eueU ' 
hntemente dichiàrdtoognUofa di fi fdttd md^ 
nierd, chepiuoltranonaccdde dì quefte cofe ragion 
Udre * Mafiimamente ^ che uoi per certo dffermdte^ 
che i non è lecito d ninno , fid chi fi uoglid , di dir bu» 
giependlcund cdgione , concio fid cofd che ciofdre fid 
^eccdtohorgrdueyCrhor leggiero, erdi picchi mo 
mento ; onde h ritraggo , che niund cofd ui hd , che 
piu fid fecurd , (be mentir rade uolte. .COL. A«* 
zJl non mdi, P I N . EV chi è ^che fi pojfd metter tra 
.gthuomini ,che non dica taWhord fcioccamente qudU 
che cofd cord la ueritdfCOhMduui Vhuomo fauio , il 
quale non dice mai cofd , della quale egli fi pojfd po« 
feid uergognareiconciofid cofd che il dir bugie fid co* 
fiuituperofd cofd, fi come fieg^ piu che baflcuolmète 
da noi dimojìrato: Et certo è che quejlo uituperio non 
dee mai cadere inalcun’huomo fauio . P I N . Qual 
huomo chiamate uoi fauio f C O ì^.QueUo,che gran^ 
demente confiderà in qual fi uoglia cofa quel che fia 
uerij^imo » auenganon dimeno, che io molto ben fap* 
pia , che fol Vhuomo fauio può diliberare , chi fia fd^» 
uh i ma io non uorrei già che tu riprendej^i quejla 
fententiuccia detta da me cofi dWimprouifo d'intor» 
no dU'huomo fauio . P I N . E non farebbe per dio 
mai poj^ibile , che io la riprende fii , anzi che lojlime 
rei , chcUa fi 'doueffe marauigliofmente lodare , fe 
a do non foffe contrario quel detto degno di memo^ 
ria, Niun huomo c che fia fauio a tutte Vhore . On» 

K mi 



LIBRO 



ie^t può molto bene du enire^ che uno, dnchor, che p4 
fduioyCaggidfdueUdndo ageuolméte,come in cduto, in 
qualche nota di coft fatto peccatole O L . Tm farai 
bajieuolmente fauioà tutte l'hore,fe tu barai frate 
ftejfo di prima deliberato cr rifolutodi non pecca;» 
re ♦ Et in tal guifa certamente ^prender ai continudm 
mente un moWutile er falutifèro frutto di 
quefta noftradijputa ♦ Ma egli è già 
tempo , che ci leuiam da tauola : * 



tu in tanto fa fono , er 
uengati jempre quel 
bene, che io ti 
difidero^ 
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OyìUuftrifiimo Vrincipejhà 
molto accuratamente, ma no 
fogia quanto bene , qutjla 
fiate pajjata compiutamene 
te fornito tre libri di Dialo 
gii, iquali d*intoruo aUi 
materia de prodigi ragia» 
nai con uno amico mio ; cr 
ho confumato buona parte del uerno nello fcriuerglé* 
Orafi trouera perauentura^ualch'uno, che dirai 
queàa maniera d'argomento e fiata già pienamente 
trattata da Cicerone in que libri, che e’ compofe del» 
lo indouinare,A quefio mi pare bora di douer cofi ri 
(fondere ♦ facciamo che do fia uero, che importa co» 
te fio f Ha egli Cicerone leuato perdo a ognuno cofi 
fattamente que fia materia ,chene tempi , che doue» 
uan uenir doppo lui,niun*huomopctejfe d'intorno ai 
tffa fcriuere bene cofa ueruna f Harai certamente in» 
finiti eJfempi,con iquali mofir crei che ciò non fi dee 
punto ojferuare ; ma io non intendo già bora di re» 
carne, che un folo , Verbi grada* ìlprimo,chefcri» 
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U^e appo noi deUe co/e dcUa uiUsjìi Nano Catone, 

. doppo lui M. Varronc , cr Virgilio , doppo coflorff 
BmiTio Mdrco , quindi ColumcUa , cr ultimamente 
Plinio , cr Palladio , cr w ciò ( per quello chè j'e ne 
dica ) etafeun di loro ha fatto quanto afe grand* ut ile 
neW Agricoltura'i cr e]fo fiudio arreca a ciafeun di 
loro non picchia lode . il medefimo dunque potrebbe 
taU'hora auenire a noi , che aUoroiogn’hora , che quel 
li che leggeranno haran rifguardo, che io habbia nel» 
(o feriuere i dialoghi de prodigi , cercato quello , che 
fopra tutto fof utile a tutti gl’huomim , affine che 
eglino nonfacejfero fciocchezze,ne arrecaJJ'ero dan» 
no all’ anime laro » quello che non puotè Cicerone, an» 
thora non dimeno , cheto non babbia fcritto alcuna di 
quelle cofe, che ne ha lafciato fcritto egli * Io oltre 
accio confi'ffo di non ui ejjere fiato aiutato tato dalle 
forze dell'ingegno m/o, quanto dalla in felicità di que 
fti tempi Percioche noi,che fan natidoppó lòroJhaS> 
biam conofciuto molte cofe cr molte , delle quali noif 
hebber mai contezza quelli^ che furono auanti a noi 
perche noi habbiamo per maejìro nojiro Chrifto , il 
quale ha interamente conofciuto tutti t mifiien deU 
le cofe cofthumme come diuine , Dalla cui dottrind 
ammaeftrato anch’io, fon uenuto molto ardito in que 
fla battaglia contra gl’ìndouini , Auguri , Arujpici , 
Prof ti cr predittort delle altrui fortini quali fi po» 
iranno hormai uedere fatti deboli i anz^ affatto fupe» 
rati non meno con le diuine ragioni, che con le natu» 
rali , giacerfi con l’arti loro peflifire . La onde io ot» 
tim.Prenape tò uoluto pubUcalre quefii libri di Di4 
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Ughi àediciti al nomeuojiro ,accioche molti pof» 
fan prendere il frutto della fatica nojlra,fe ui farà 
fatto ninno , Et certo è che buona parte del popolo 
ne prenderebbe ogri'hora ichehaueffe conofciuto che 
per benefìcio della Chrifliana religione, non hanno 
hauere il cattìuifimo penpero ne prodigi » cr che 
qUeUi,che prendono una cura fi fatta fopra tutti gV al 
tri fon prefi da gran pazzia i conciofia cofa , che per 
tale fiudio , non sHnfegna loro in fomma cofa ninna , 
che fia ne nera ne certa. Egli è bene il uero,che que» 
fi'opera nuoua arrecherà certamente qualche piaceé 
re, er a noi er a altri kuomini fimilia uoi eccellenti fm 
fimi per la gloria della guerra» conciofia cofa che 
per effa potrete chiaramente uedere , che que 
grandifiimi imperadori erano già ufatinel far U 
guerra di attendere gl* auguri er prodigi del Cielo, 
cr di e fi far fi gran conto, che eglino ò prendeuano 
Jperanza di douere ottener la uittoria ò la perdei 
nano affatto ^ cr che eglino al fine in tal guifa re^am 
nano ingannate . La onde confijlendo l'arte militare 
nella prudenza er nella fortezza altrefi del Capita 
no,cr nel ualore de foldati, molto nel nero fauifiima 
mente procedano gl' ìmperadornofiri » quali hautn- 
do pàfioogni loro fferanza nella propria uir tu loro, 
<7* in quella de lor foldati , fanno a tempi loro le co= 
fe fenza prender altri auguri» cr Voi piu d'egnaU 
troyil quale hauete ilgouerno , delle genti de Vene» 
tiani, fate l'ufficio del capitano, er del Valorofifiis 
mo Imperadore» per aiutar maggiormente le co fé d'I 
talia, laquale fon già quafi treni' anni ^ che fi truoua 
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còfimoUUdtdJldccrdtd^ roìnatdidU'drmi de Trdtt^ 
cefi cr deUi SpdgnuoU, cr dppreJTo de Tedefchii dcm 
cio(he eUd qualche uoltd torni neÙo fiato fuo . Ld on 
de noi ftete noumeno perdio da tutti gVhuomini A 
ttn grido portato fino al Cielo per quell uff'icio , che 
uoicontinuamente fate intorno accio ì che per queUd 
fingolar grandezza deU’animo uofiro, cr parimene 
te per la fcienzadeUe cofe deUd guerra; col cui mcz 
SCO non fono anchora tropp'anni paffaìi , che ualoroa 
jamente ricuperale lofiatojchefuuoflro per fino di 
tempo deU'auo uoflro , d'onde uoierauate fiato cac» 
ciato dalla fòrza de uofiri nimici . Onde non fu mai 
certamente cofa niuna , che u'apportaffe p:u lUuIire 
laude gloria fempitema , che queUa uofiracdlA* 

miti . E fard dunque in quefl'operettanojira qual^ 
che cofa , che ui dar a diletto ; il che m'ha dato . 
certamente cagione di tener quafi per ^ 
certo,che quefi'ufficio mio d'hono ' • 

raxuiui fard pur qualche v ^ 

poco grato. State fts ; 

no . vi Londra . r 

AXX.cfA ■' iV 

gofio , v-Jpk 

M. D. XX VI. ' : ^ 





dijcorreua tra me 
ftejjb , fe fojje hor qui me» 
Koberto Kidleo , 
noidtjputerémo [opra, qud 
che materid ì er eccoti, che 
uno de miei famiglkri mi 
porta Id nuoud , chefei ues 
fiuto nella Citta * in tal guifa dunque Vanìmo nojlro 
preuede taluolta cofe, le quali auengono fubitamente 
doppo do , Ora io , toflo che hebbi do intefo , mi raU 
legr ai grandemente i ne mi è hoggiauenuto alcuna 
cofa migliore, che di uenire à trouarti i fi per far 
Vuffido ,che dee far fi uerfo Vomico , er /? anche per 
intender da te , quando tu douefii quindi partirti} 
percioche tu dei per quello , che fi dice,andartene dl^ 
troue , KOB .lo ti ringratto Polidoro mio , erti 
giuro, che tu m'hai preuenuto di diligenza i perche 
fetu hauefii indugiato fino a tanto che fi fojfeleuato 
io ti farei in ogni modo uenuto a trouare • 
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OW quinto A queUe , che tu dijìderì d'intendere , fe- 

10 debbi far quiui lungi dimorilo ho dilibento per 
dirti , per quilche agione , cr non fenzi ficende di 
dndirmcne nello jludio di vifcdgln . P O. E non pon 
teuiiuenir cofa per dio , che ci /offe piu commodi » 
perdo che io ho /pennzi che noi ci Andremo mjìeme 
a flire in uiUi noflrk , U quale ( come tU fai ) è po» 
fii lungo li uii che tu dei fire^cop di man mina fo^ 
pra un picchi monticeUo che è quiui cr è tile(che co* 
me uuol Catone ) non è la cofa difconucneuole aUi 
poffèpione,ne all’incontro la poffejHone aUacafaiper 
che quiui mhil’horto ,il Giardino , Alberi di pò» 
mi diuerfi, prato, felud , cr un picchi campiceUo da 
[eminarui il grano . Onde io ti prego , er riprego , 
che per ricreare alquanto l’animo ti fia in piacere d*ii 
fcire alquanto di flrada , cr uenirtene quiui,che non 
è fuor della ftrada da un quarto di miglioi cr non per 
che io intenda di torti dal tuo uiaggio, ma accioche 
noi ci piamo quiui almen tre giorni,cr che ragiorùa» 
mo tra noi di qualche quiphnceUa de nofri Pudi * 
che IO chiamo una cofafomigliante effer certamente 

11 frutto d’un buon’ocio.K O B. Per compiacerti , ina 
diamo . Ora poi che pamo arriuati [otto l’ombra di 
quePaqueraa , che p largamente (panie d’intorno i 
juoi rami, fa portar de carelli cr poniamoci un pò» 
co a federeiche io ti uuò conpffare il uero , mi fento , 
qualche poco panco di quePa uiaicrper quepa agio 
ne intendo di prmarmi alquanto per rihauermi t 
P OL, Se tu hai bora l’animo Ubero da i penfieri,nel 
lagufa,che tu hai libero il corpo dalla fatica,noi pofa 



fidino Ben fdgiohuTe <à qudnto , <jui dòtiéfiant uéhuti, 
per ricrear gl'animi noflri.dUntorno aUa materia di' 
da latini fon detti prodigiìde i eguali già 
gVhuomini( per'Uor terribili auenimenti) comiciaro^ 
Ho da prima a tener conto, cr hauere ad e fi rifguarn 
doicr parimente di riputargli parte di religione, cr- 
hauere di efi horrore, Perche io in uero non cono» 
feo alcun' altro , perche pojfa piu fottilmente, cr piu 
ampiamente dilputar di quefle cofedi tejche feimol» 
to dotto cofineìl'humane, come nette facre lettere^ 
R O.B . T« entri bene bora in una cofa, che niuno e 
che non ueggia molto bene quale cr quanto grande 
élla palla qualeja che le pioggieji uenti,et le Cattiue 
tempepe,k beftie,cr i noitri fia mefi di Dio, POI^* 

. £ fara duque molt' utile alla religione, di difeorrere 
un poco d'intorno a quefia fapefiitione, la quale per^ 
fino a hoggifi fia nelle menti fciocche di moltii accio» 

' che ogn'huomo conofea ueramente,che egli è uerifiimo 
quell'oracolo del Saluator nofiroChrifio,E non cade, 
non che altro una picciola paffera fopra la terra , fé 
tion di uoler di Dio padre.Ora perche quefia macchia 
hebbe l'origine fuaprimera daU'Afirologia ,io da^^ 
tei quefio confìglio, che non fi doueffeper alcun mo» 
do credere ai fiocchi pronofiichide l'Afirologi poi 
che fene fon trouati alcuni,che non fi fon uergegnati , 
di attribuire al Cielo una buona parte de mi fi ieri del 
la nofira religionemon altrimenti,che fe ejfo cr non 
Iddio foffe fiato il fattore di tutte le cofe, O bendan 
nofa licenza di dijfutare,m meno intendo di uolere 
leinganneuoli fottiliti de Pilofofi, dalle quali piu to^ 
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fio ft confonde U ueritk che fi ritruouiK O . Not non 
mozzeremo la regola data,ma,come ho già detto jiu 
tratti una cofa di troppo grandU'mportanza , P 0* 
Venhe copi R O, Verche a dirti'l nero io temo ^che 
tunonconduchi te cr me infieme,in lacci,cr di niuno 
de i quali pofcia pepiamo difciorci ne l'uno ne tal* 
troifegianoinon diliberiamo didouere ufare din* 
torno a tal cofa difficile le molto argute ragioni del 
lecofeceleflUdeUe quale armati,noipopiamo trouar 
ci piu fottili in cefi fatta manieradi dijputare. POL» 
Tu non fai per diojton fai temperar lemaniicofi be* 
ne ti ueggio cadere ne moflrati fogli del di/putare • 
lo non ijlimo certaméte che niuna cojj^ fia piu centra 
ria a quello nojlro ragionamento nato fra noi d'in* 
torno a una coft utilifima materia,fe fenza fraudo et 
la fi dicbiariyche qualche cofafintayZT fimuìatamente 
dettaila onde fe noi debbiamo trattar di quefle cofe^ 
accioche tu pofii bene intenderejtaleCfe ti piace ) fara 
la maniera della diJputanoflra.Lun di noi, narrerà 
queprodigiyche potrà quinci et quindi raccogliere^oi 
che cofi ne piace chiamargliypercheefii predicanoiben 
che fon quafi fi fattijiportenti J moftriyCr que fegni, 
die fon da latini detti oflenti,pche e' portendono, mo 
firanoy er dimofirano . Et l’altro andera ricercando 
cr dichiarando le' piu uere cagioni de gVauenimenti 
di ej^ioccioche al fine poffa uederfi , da quali errori 
fiffèr prefi gtantichinojlrii cr doue bora fi truoui 
fuor del dritto fenderò una buona parte del uolgo * 
Ho dichiarato hora quefie cofe , accio che tu appren» 
de pi da principio , quello chefòjfe quello di cui dee 

" ejffer 
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efer Stjfmtu tra noi, er perche parimente il nofiro 
ragionare non fife a forza cojiretto di andare uaga 
tondo er errando; la qual cofafadi mejliero che fi " 

faccia [opra tutto nel cominciare d'ogni diffuta ^ 

RO. Io lodo il fondamento della dijfmta^che tu hai fat 
to lamanieraanchoraima io ti ho bene aperta^ 
mente chiarito quelle cofe,che potrebbo far debole la 
dijfuta nostra; accioche temer ariamcte no trattiamo 
cofe che fiano intrigate er confufe: la onde fe nel ri^ 

/fonderti mi tr onerai rozzo, non m'imputar do ada^ f i 

^ocaggine, perche io ho molto bé conofciuto diprima, ^ 

che quejlo pefoc troppo difugudle alle forze nofirct, 

Via fta come fi uuole, uegniamo horamai aU'incomina 
ciaredo in nero lodo come buona cotefta legge, che tu 
haipofia al ragionamento,che tra noi dee feguire; ma 
uedi e fa di meiliero, che tuo fiail pefo del recitare 
que porunti j perche hautndo tu già gran tempo c’ 
fcritto in otto libri , er publicato i principii di quafi 
tutte le cofe,o'hauendo cominciato a fcriuere Vhifio 
ria ìnglefe,onde dei hauer riuoltato le carte de gVa^ , 

nati di diuerje genti ; ageuolmente tifouiene tutto 
quello , che fa alpropopto del ragionamento c'habs 
hiamo ordinatoJDoue pofcia ilcercare i prodigi ,ò le 
cagioni de gVauenimenti loro, nonmi fura molto grò. 
faticalo intendo bene,che tutiperfuada ,che io non 
prefumo tanto dimefteffo,che io ardifea di dichiaraci 
re quelle cofe, che pcrauentura fi truouanc bora na^ 
feofte fitto' l uelo deU'ofcurita.dirò bene a propop to 

^lgMdicio o‘openionmia,d'intornoaqueUe,chc ioti 
udirò ragionando raccontare, Or a a te fta il dar pria 
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tipioddichturdrque prodigi', che fono jldti cjjtruàtì 
da gVhuomini come fi truoua negli feruti], di molti 
grauifimi auttori, di che io fommmente ti prego * 
POL» Tu fai per dio molto bé l'ufficio deWimperalo 
re,poiche tu fai cofibene diflribuir gl'ujfici , cr eoa 
mandare altrui, cr far fi, che a te non ne refli niu» 
noidicendo tu,che non intendi di uoler fopra te la fa^ 
tica deWinterpretare i prodigi,non altrimenti guap, 
che fe potejfe una cofa tffer degna fenza durami fa» 
tica . Ma perche e’ fi pare , che tu uogli intendere , 
che folamente ti fi domandi, che tu dichi l'openio tua, 
prenderò fopra di me quell'ufficio che tu m'hai dato, 
poi che noi habbiamo horamai il tempo libero,cr feti 
za noi e,fe però mi fard da te prima dimoflrato , da 
quai tempi noi debbiamo cominciare il noflro ragiona 
mento, K O B . lo giudico che fia bene, che ci comincia 
mo da i primi, perche ejfa Natura nUnfegna come 
ne btfogni di cio fare,Certa cofa è che egli auien tut» 
to'l di che ogn'huomo fa poco conto di quelle cofe le» 
quali e' fi uede auanti a gl' occhi, come fe meno attew» 
da,meno rifguardi,o- menconfideri lamemoria del» 
le cofe pari aU'eta,netta quale ejfo fi tmoua,La onde 
prendendo co fi alto principio con l'aiuto di Bioyfegué 
ta auanti di dire, POL» Manififta cofac,che da che 
fu la memoria degl'huomini niun' altro prodigio fi è 
udito maggiore di queUo,quando il pruno,ò rogo era 
coperto di fiamme di fuoco,cr che egli(ccme è fcrit» 
to neU'Efodo)nonardeua in ntuna parteiquindi ejfer» 
fi udita una uoce , che comandò a Moife , che infieme 
co'l fuo fratello Aro fen'andaffe in Egitto, accio quin 
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ii traheffero il popolo Hebreo, cr lo conducc/Jcro 
dUd patria. Hduuete anch^utf altro uie piu,chcl primo 
marauigliofo,che fu quando Aron trouandofi auan^ 
ti aPharaonc mutò in unferpente la uergaylaquate. 
egli ufaua di portarne in mano, cr fe diuenir /angue 
VacquadelfiumCyGr (tppreffo fe utnirfopra tutte le 
parti dell'Egitto gradi fiima copia di ranocchi Uorfu 
a te {la bora di far l'ufficio tuo, cr di trarre le cagio 
nidi queftifegnimarauigUofiyGr didifcorrere fo^ 
pra gVauenimenti di efii. R O B . Tufei per dio un 
gr and' Artefice di cofe. POL. Per qual cagione^ 
R O B .Perche tu mi tiri a un lungo ragionamento , 
cr mi cofiringi ,che io interamente mi metta atta dis 
dìiaratione di ogni ragione d'indouinare ,fe io uora 
rò diligentemente ir ricercando ì miftieri detta tua 
prima quiflione.E* pare che tuhahbiquiui abbraccia^ 
totremodid'indouinatione,arcioèil diuino,Vartifi* 
ciofo , er il naturale .Vindouinar diuino è fempre 
màtenuto dirittofiallauerità,0‘ l'ufo l\oife,o‘gl'al 
tri Profeti altrefi , i quali , ijfiirati da diuino ff trito 
predifferole cofe a uemre, er ficero miracoli , accio 
piudgeuolmente s'induce ffero gl'huomini a dar fide 
a quelle cofe le quali efii prediceuano. In talguifapre 
/enti Moife per la fiamma,che era nel primo, cr effo 
nonardeua,douert auenire che il popolo non fi pur^ 
gherebbe per la leggera quale era fignifìcata da effa 
fiammdyde peccati fuoi,i quali effendo pungenti netta 
guifa,the fon le ffine del pruno,fanno,almeno,quan» 
do s'appreffa l'huomo atta morte,che quelli che fon ut 
Muti Atramente di quetto,che fi conueniuafi pentano 
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^gHhord grdnàtmcnU de delitti che hdttno commejti * 
Perche aUhordl’dmmo nofiro(per queUochefa di do 
teftimonio Cicerone)è uiepiudiumo^cociofid cofd,che 
egli presete aUhord, che e'fdrd in breue fepurdto ddt 
idcompdgnid^'O' infirmiti del corpo,onde pofcid co» 
nofce di douer ire d molto maggiormente per priudr 
fi. Et quefto è, quanto mi pare di rijpondere alla tua 
primeradomanda. P O L.Benper dio^ma feguitdho 
y<t.R OB.Io feguiteròbene.E*ui è pofcid un^altrama 
nierd d'indouinare^ che è delle arte , laquale udle ah 
V interpretare gl"augurii,glaulfici,imojiri , le forti , 
Cr ijolgoru Perche gl' Arujpiciy gl' Auguri, gl'lndo:^ 
uini, er I Profèti , armati dell'arte , ò dal uolar di 
quegl'ucceUiyche a tempo uolandoeran detti ueloci, ò 
dal canto di quegli, i quali efi chiamauano Ofcini , ò 
dal gujlo{Perche fe auemud che e' no uoleffero preti 
dere il cibo , eglino aUhorafaceuano augurio, che do 
fignificajfedouereauenir qualche male ) ò dal colo* 
re^cy* appreffo dal mancamento, o mutation delle uh 
fiere degl' animali, ufauano di predir le cofe, che do* 
ueuan uenire. P O L. Le buone, ò pur le cattiueì ROB, 
T« mi caui di propofito , cr m'impcdifci , che io non 
poffdir piu auanti. digrada lafciami dire,fetu uuoi 
ch’io dichiari il rimanente, accio non paia, che noi con 
fumiamo in quelle cofe , che non appartengono a noi 
quejio poco di tempo,che noi habbiam rubbato.PO L* 
Ecco,che lo facciomaio ti domando hor qui , che co fa 
paquefìo indouinare , accioche noi manteniamo l'or* 
din no^troi accio che noi non cominciamo mai d trat* 
tare una cofa,che non fi fia da non prima dichiarato , 
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iht che eUa fi ftn.KOB. io non già ma ben gVAuru^i 
di ergi' Auguri diffinifcono^cbe Vindouinure è di 
quelle co fesche uengono ì cafo,e:r che debbon uenirct- 
Voniatn dunque , che co fi fia, allhora dirauSe una» co 
mene a forte^non auerra do per qualche cafo, Do« 
ue fe eUa dee uenirey per ejjer pofta neUa fortuna , fi 
può impedire j:he ella non auenga. in talguifa dun^ 
que uiene a rejiare , che lUndouinare fia nano , cr di 
tiiun momento, fuor perocché quello che è diurno ,fc 
noi non uogliamo già chiamarlo congettura filche 
confidare gl’indomm, cr auguri Jlimano non altri^ 
mendiche la morte>cr una congettura (dico ) piena 
nel uero di prefuntione,^ di temerità . Ora al prò» 
pofito nofiro. Seguita l'altro prodigio ,ò mofiro . fu 
ueramentecofamojìruofa,il uedere inunfubito d'u»s 
na uerga ufeir fu un fer pente , cr il fiume oltra do , 
correr fanguc. Qucjio appo gl'antiéi era per dio co 
[a deWarteidoue pofeia quell’ijiejfolfirito , che mo» 
/irò il miracolo fe appo noi mani fc fio, queUo , che do 
fignificajfe Perche la uerga , come ferine Origene nel 
laquartaHomilia [opra Ve fedo , lignificò la croce di 
ChrijiOiChe da prima fu di^rezzatatfu pofeia , corno 
èferitto nel Vangielo,mutata in una ferpe,che tam» 
male prudente i dot , che eUa fu tenuta in pregio al» 
IhoraiChe eUa cominciò a effer conofeiuta, cr uolto 
foffopra, cr atterrò la fciocca fapienza degl'Egitii , 
perche eglino non eran faui in cofe,che fòffero diritte 
cr buone. Egli oltre accio macchiò il fiume di fangue, 
perche tojio,che egli fu nato nel mondo, ucUe, che co» 
loro , che baueuan commejfo il peccato, riceueffir la 
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petut, fecondo queUe parole, Tutto quel fangue , cJìe (t 
è Jparfo [opra la terra dal fangue delgiufìo Abel pet^ 
fino al sdgue di Zaccheriafi ritrarrà da quejlagenc 
ratione . La terza maniera dUndouinare fu trouatà 
dada Natura, perche eUa è che ne fa fognare; conciò 
fia cofa,che qual’hora il corpo di colui che dorme,gi<t 
ce,aU'hora l'animo,che è diuino,fi ricorda delle cofè 
paffatejuede leprefenti, cr preuede le future,di ma^ 
niera,che perdiuino iftinto,a' Jpiration diurna pros 
fitiamoiil che chiaramente fi uede ne poetici quali can 
tono con certa concitation d'animo , Onde Democrità 
ufaua di dire,che un poeta nopoteua effer fenzctfuro 
ve , Ora noi ueniamo al terzo fegno de ranocchi,per 
por fine una uolta a quefta tua quiftione . leu coperto 
tuto'lpaefe dell'Egitto da un numero grandifiimodi 
ranocchi. Dimmi unacotalcofauuol ella fignificar al 
irò che moleftia , danno , cr roina agVhabitatori di 
^uelpaefe i Perche i ranocchi hanno certanatura,che 
fempre fignifica qualche cofa ; perche foprafiando 
gualche pioggia fogliono ufeir dell'acqua nelle riue , 
cr quiui gridar molto piu deU'ufato,onde auiene, che 
iContadini pojjànprefentire le future tempefte; ma 
nonpojfongia cofi uedere perche ciò fia,ejfendo ques 
fiacotal cofa richiufa ne fecreti della natura; er que 
fio èl'indouinar naturale, POL, Or dico ben io che 
tu hai detto molto eccedentemente per dio,ma io giu» 
dicherei bene, che farebbe uie piu acconcio ada manie 
ra del cominciato er propofto ragionamento , fe do 
non tipareffe graue,di riplicare di che forte fian pri 
meramente quefi'arte ,chefiufa ned'mdcuinare ttom 
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éufaU,o‘ tn qual manìtra: acccìoche quindi pofiiama 
Unconofufe, che infume con ejfonoi^innoi nafce 
quello faper predir e, fenz* alcuna macchia difuperJH 
tionejia quale non è in nero altro , che una impor tu» 
na^i^ fcioaarreligione^non punto altrefi uera,nefan» 
toiconciofta cofa che come la religione adora & bona 
ra Dio , co fi aU' incontro V offende lafupeftitione ; là 
quale per quello che afferma Ocerone^era molto of» 
feruata da i fupeftitiofiy iquali tutto'l giorno porge» 
uan preghi faceuan fiicrificiyche i figliuoli loro ui 
uejferq dcppo la morte /oro.RO B . Poi che fi è per 
ttoi rijpofto a quanto ne proponefli , io iHimo hora « 
che noi debbiamo piu lodo lieuarci fUy cr quindi par» 
tircy che di nuouo tornare a quella parte del noftro 
ragionamentOyOnie noi fiamo ufciti, P O L* Stiamo» 
ci anchora un’altropoco qui all'ombra a federe, cr ai 
ìunghiamo di gratia un po piu quello tepOymentre fi 
cd>bafii il caldo grande s cr in tanto difcorriamo fo» 
pra qualche cofa, che fia fecondo la datura. Concio» 
fia cofa che non ejfendoin do cofa niunachefia colo» 
rata, niuna che fia coperta, ò affettata, non foche al» 
V animo fi poffa far cofa , dje piuglifia grata,cr di 
maggior giocondità. Se egli óltre accio auerra , che 
noi trarompiamo quejlonojlro non men' utile, che ho 
fiefioragionamentoiO' chenoi pofcia uogfiamo ad 
effo tornare , io ueggio douere auenire che amendue 
ci troueremo in grandifiimo dubbio » perdoche ttiun 
huomo per molto dotato che fia di buonifiimo inge» 
gno , non può cofiageuolmente infume rimettere er 
riattaccare le cofe trarotte, come fornire le già co^ 
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tnencidtt» ROB * lom^dU€ggìoBenej,cJ>e ionottpoJm 
foittdkun modoricufar qutjlo pefo fdttdmente 

me ne truouo pretto àd teicome che ciopotejje non di 
meno deconciamente riferbdrCydqudndo noi ci metter 
remo un'altrd uoltd d feder per pofxrci : horfu dunm . 
que d compiacerti, POL, Et io fommamente per dio 
di fiderò d*udir quefie cofe,comencid dunque, R O B ^ 
Hanno molti molto diuerfamente difinitOyche cofa fi<t 
la prudenza unica uirtUyCr [opra modo neceffaria 
Vhumanduitd , lAanoi per piu breuita lafciandó da 
parte quanto d'intorno acio è fiato detto da gl'altri, 
fegniteremo per bora Ciceroneyil quale cefi ferine nel 
primo de gVujfici.E' la prudenza unafeienza di quel 
le cofe le quali fi debbon difiderare, cr di quelle aU 
trefi y che fi debbon fuggjire , ha onde qucU'huomo , 
che fa feguitar quelle che effo conofee douerglifar be 
nf,cr all'incontro fa difeofiarfi da queUeyChe uede do 
uergUfarmaleifipotrameritamente chiamar prua 
dente. Egli e ben nero che tutti gl'huomini debbono 
fenza differenza riuolgere i penfier loroyfeuorrana 
nofarl*ufficioloro,anonuiuere aguifadi befiieyU 
quali non rifguardanoyfe non i cafi, che fonprefentù 
Quindi nafte quelprefentir naturale , er quel natua 
rade indouinare altrefi ipercioche ciafcun'huomodee 
perfe medefimo effer guardia di fe fieffò , er aiutaa 
re cr difendere fe medefimo ydaUa qual cofa ne nafee 
pofeia il benefiar cauto. Come per ejfèmpio; ogni hom 
r a che io miuorrò guardare da quelle cofe y che mi 
p<^on nuocere, io cominciò a rifguardare a i cofiumi 
de gl'huomini ,a i tempi ,cr appreffo alla natura di 
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^uet luogo td douc io mi trono hdBitdreié‘ da quejla 
rifgudrdopofciddprefentiye O'ddprofentiré din 
doumrqueUo^chc debba pofcU duenire. Quel mede 
fimo faccio anchora,ogn'bora che io difidero bene aU 
cunoy di maniera che fenT^ alcuna facenda io rifguar» 
do molto bene ai commodi, crai danni parimente, 
deUauita,cr e fi preueggio, cr facédonecongiettura 
me neindouino,onde cojì, prudente diuenuto,fo mol^ 

10 bene reggere gouernare , er guardar me medefi» 
mo . Bone pofeia quelli , che fonpofti al gouerno de 
gValtri,debbonohauer molto maggior curadipenfar 
ben per loro, cr per loro parimente . Ora fe quefie 
cofe ,che io ho detto, faranno da te lodate, feguiterò 
queU'altre,che mireftano a dire, P O L . Io mam 
mera le lodo, che non fi può difiderar piu oltre, RÓ. 
Lrf Natura ua tutehdra moflrando molti fegni , deta 
Vojferuanze dei quali hanno hauuto principio lera» 
gioni di alcune arti, in tal guifa che queUi,che efi arà 
ti effercitanOfpojfon hauer rifguardo amolte cofejle 
quali ad e fi appartengono , Conciofìa cofa che a un 
Capitano d'ejferciti , il qual dee andare alla guerra 
s'appartiene per cagione della ftrada,cr della pdfttt 
ra, di attendere la prima ueraja quale e' conofee jua 
bito auicinarfiper i canti delle Rondini deglyfigno 

11 cr delle Tortore, Dee medcfimamente attendere il 
tempo del Verno perire aUefianze , cr queflouien 
fignificato dalle Gru aUhora , che elleno partono de 
paefi noftriicr in tanto dee hauer rijpetto al ricolta 
deWanno , accio NJfercito non fi debba pofeia per la 
fame perire , la quale è nel nero molto piu crudele di 
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^Udìunche ferro ppdicrcio potrd conofctre idgeuol 
mente douere duenire, rifgudrddttdo, (,comefcrmil 
Voetd)d hMndorlo, . > 

Kifguurda poi fe per le folte [due v 

„ il Mandorlo di fior tutto fi uejlei ... .. j 

^ gl'odordti fuoirami ripiegai - *>• 

„ S’4 i fior feguono i fruttiyaU'hor uedrafii / 1 

„ De (biadi anche lacopiaeffèr maggiore: 

^ Et fia con lunghi caldi il batter lungo» . ^ à 

„ Doue,[epurmaggior{conomhra)fia 
,, Copia di foglie jdU'hor con poche /fiche 
,, NeU'aia il batter fid di molte paglie» 
oltre accio quefli fegnicon la fignification loro non, 
apportano maggior utile d co famiuna ^.quanto aU*dm 
gricolturà, cr all'arte delnauigare» percìoche cr alm 
Vuna er aU' altra parimente fa di mefiiero di auanti 
conofcere le future tempefte , CT nonmen le buone , 
che le cattine. Conciofia cofa,che neU‘agricoltura,non 
dee mai farfi cofaniuna , che non fi faccia a tempi 
fuoi. Et Catone cofiammae^ra il fuo Contadino: fa 
che facci tutte P opere tue maturamente, per cioche Va 
gricoltura è cop fatta, fe egliautrra -, che tu facci 
una cofa tardi,tu farai tardi tutte l'opere . quefie 

fon le parole fue . Nelnauigare fi dee Vhuomo fenU 
pre er non poco guardar dal pericolo deUa morte ^ 
da cui egli non fi truoua aìVhora piu lontano , che fia 
la grojfezza 'del fottil legno del Nauilio . La onde 
Eiante ufaua di dire,z^ non già fcioccamente» Che un 
Marinaro non era ne fra imorti,ne fra i uiui • No» 
fon dunque fenza cagione fiate fatte quefi'arti co ife 
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gni del della Luna s cr appreffò con il pre> 

fentire de gPanimah ♦ Ora ufiamo in do il teftii 
monio di Virgilio^ 

E s'al correr di lcebo,e aUa foreUa 
Che feguel'ordin fuojben guarderai* 

No» fia mai ch'ingannato ti ritruoui 
Da'tcun tempo uenir^ne men farai 
Vrefo da inganni di ferena notte» 

QuaWhor fi uede la noturna Dea 
Yfcir prima a mojirarne il nuouo lumcg 
Se moflrera le fottìi corna fcurre 
In aer che fia neroyall'hoir gran piogge 
Attenda il buon cultor de campile* il Mare» 

Se pur fia (fiarfadel color , che fuole 
La Verginella hauer tinte leguàncie, 

AU'hor fia uentoiche la uaga Luna 
Suol mofirarfi pe uenti ogn'hor uermiglia» 

Lfe'l quarto fuo giorno(perche quejlo 
E* che'lcertoncmQÌira)andrapel Cielo 
Con chiaro lume^er non liuide Corna; 

Quel giorno intero^O" quei^che uerran poi 
Yino all'ultimo di del mefejtutti 
Fw» fenxa pioggie,cr tmpeflofi uenti : 

E i nocchier,- che del Mar fon falui al lito 
Scior puono i uoti c'hat} già fatti a Dio » 

Yebo anche allo Jfiuntar dell'oriente 
Et al fuo ritornar poi fiotto Vende 
Segni ne modr aie certi fimi fegni 
Eiano i fiuoitutti,queiyche la mattina 
Et quei^che i mqflra al [urger delle 
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Comhariqutjiiilruifctrfuo diuerfo ’ • 

9> Sp<trfo L'occhio di m<<ccfcer fra le nubi ; 

„ Sifta nafcojlo^ejìne par lontano 
„ Che padd mondo fuor Upioggie atUndU ' % 

Se edefe colori* adombra, pioggia^ O 

„ Sefìuedeinjòcato,mojirauentL ^ \ 

„ Sepurcomminceranegl'infocati ' j 

Raggi a Jparger fi macchie, aìl’horuedr ai 
„ Ognicofa di pioggie GT uenti pieno: , 

,, Non fiu alcun eh* intal notte dica eh* io j 

„ Spieghi aWaltodeU'onde, ne ch'io [dolga • 4 
„ T>aUeriue del mar l'ape fe fimi » 

„ ma [e al recar del giorno al calcar fi . 

„ Mofireira l'occhio fuo lucente, gt chiaro^ 

„ VanfiadeUe tempeste hauer terrore, 

Nc dimoftrano gt prefentonomedefimamente quefie 
cofe tutte alcuni animali, cr nemoflrano certi Cegnì 
delle future tempeflexome ferine Pideffo VoeteU 
,, o che'lpicciolGiouenco al del mirando 
„ Prenda l'aurefoaui a nari aperte; ‘ 

„ O che pur la leggiera KondineUa 
„ Giri jfiejfoiuoìando^allago intorno; ' , 

,, O'rmouar nelfUoPantan limofo 
„ S'odail ranocchio fua querela antica; 

„ AU'hor chiama la pioggia a piena noce 
„ VimportunaCornacchia, 

"Dmofirano parimente per quanto ne faccia (ejiimo 
nioPlinio,ftgni delle cofe auenire i Delfini ,i Mer* 
ghi,le Grù,GT i Corui,Anzi piu oltre, che la Medicim 
naanchora fagiudiciofolamenteperfegni naturali 
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deUd uitd &deUd morte parimente de gli*tìfèrmi,C7* 
dIVhora mdj^imamente , quando le uene del corpo fi 
tmouano ò con pari interuaUi , 0 pure con non pari ; 
perche come queftoèfegno mortale y cefi queUo è fé» 
gno dì futura [alme . Ora noi habbiamo horamai di* 
feorfo interamente d'intorno aU'indouinar naturalcy 
Cràgl'auenimenti delle cofe, P OhM certamente^ 
cr bene; ma io giudico bene di douerti anchor diman 
dare di alcun' altre cofe d'intorno alle cagioni di efi 
duenimenti.KO B . Di tu che tu dei di do dimanda» 
refaggiugniui anchorai dimmi a chi fi debba diman» 
dareAo certamente non ho molto bencontezzd della 
ragione di quegli fegni^cheio hò detto de Venti, delle 
pioggie,cr deW infirmiti. egli e' ben nero, che io cono 
fio la fòrza, cr l'auenimento loro. P o L , No» fi di» 
fj^eran già di faper cotefle cofe i nojlri A firologi , 0 
filofofi, i quali fanno etiamdio render le ragioni, di 
qual fta la cagione, che Gioue fedendo nella fua della 
celefie,pofi tal'hora il pie dritto fopra del manco * 
R O B. O marauigliofa memoriaitu ifiejfo fin nel co» 
minciar del ragionamento nojlro ordinajii , che noi 
non douefiim framettere nel nofiro difeorrere fi» 
miglianti feuritìdarifo di cofi fatti huomini, cr ua» 
ne fottigliezz^» CT bora fi pare , che per prudente» 
mente tu caggi in effa pefie , P O L . Le cofe che tu 
raconti fon uerifiime,percioche già ti confiffo,che tut 
te m'eran'ufcite di mente. Ora io uò tornare al prò» 
pofito nofiro. Lafeiamo un po fiare l'andar ricercan 
do la ragione de fegni del fole,cr della luna,cr arre» 
chiamo al propefito nofiro quella fentenza di Socra» 
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te. No* non hMamoafar nuUa, di quelle cofejequ 
a ci flanno di [opra. Et fe te è impUcer e, indiamo di 
fcorrendo quii jìa U cagione per la quale gV animai 
lifentonoauanti , cheUe uengano le future tempejie^ 
cr che pofcia quindi pan crefciute ira gVhuomini dU 
uerfe maniere dHndouinare. KOB. Polidoro mia 

10 farò quel tantOyche ti pa in gradoifo ben non dime 
no, che io do trattando tratterò una còfd malageuo» 
le, cr che è fata molto cr molto Jpeffo trattata: per 
chee' p fon trouati alcuni, che hanno hauuto openiom 
ne che bepie fomiglianti pano interpreti de gli dei ; 
conciopa cofa , che gl'huomini non conofcendo per lor 
medepmi la qualità che dee feguire dell'aria, hauenn 
do ad epi rifguardo,raccolgono,intendono,^ auans 
ti cono fono. P O L . Quindi dunque p può uedere 
come rijfetto aW intelletto delle bepie non capaci di 
ragione, l’intelletto nolhro in quepa parte . R O B • 
C/o non è punto uero . Perche noi habbiamo naturai 
mente una certa prudenza naturale , cr fecondo che 
noi ipefi giudichiamoyhor pamo lieti,hor ciiUtripia 
mo; quello che non può auenire a quepi pmili animai 

11 i i quali non po/fendo per loro ipefi conofcere cr 
conpderare cofaniunafeguita.no la natura dell’aere, 
cr mofi daU’incitamentOydaUa forza di effo,hor pan 
nomePi cr piangono, hor lieti cr cinguettano, hor 
faltano, cr hor cantano. Ma Ila a udire un poco il 
nopro Virgilio, il quale fomigUantemente ti propone 
cr dichiara quepa cop fatta quipionceUa. 

„ t^oncred’iogiache di diuinoingegno 
„ Gl’habbia dotati il CielOyò che maggiore 
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Vru^énz<t delle co/e habbin id fdto^ 

„ Ma doue la tempejidj^ queU'humore 
„ Che fi muoue pel Cielo hanno cangiato i 

„ il fentirloro^or Gioue humido accoglie 
„ CoVentiìnfiemelegiafparfecofey 
„ Et che Raccolte infiem,lparge cr difcioglie * » • 

Cangianfi aU'hor degl' animi le [or tii 
ify Et altri moti hor generano i petti y 
„ Et altri mentre le nuuole caccia 
„ il uento» Quindi s^odonope campi 
9> Ve gVaugeUiiconcentiiquindi liete 
„ Le greggi fonoyCr gracchian lieti icoruL 
P G L. Dimmi gl' antichi fepper mai quefie cofe f 
R O B . Seppero per quello , che io fiimo: percioche 
Virgilio, il cui teiiimonio io citai tefie,non fu già 
dmondo hieri, ò l'altr'hieri , il quale per quello che 
fi dice, fu dotato di piu dottrina, che qualunche altro 
huomo fi uoglia P Ò L . E pur non dimeno fiimaud^ 
no, chegl'ucceUi fignificafiero cofi i contrarii er a^ 
uuerfi auuenimenti,comei profieri crfilici?KOB,Si 
penfauanocertamente,percheno uoleua non amminis 
firar cofa niuna, che non prendeffero prima di ejjk 
Vaugurio da gl'ucceUi P O L * Come puotè egli ejjè* 
re , che quegl'huomìni antichi nel uero fauifiimi , ca» 
dejfero in tanto incredibile fciochezZàlcheguardifra 
contami di gratia qual fhjfe la cagione difigranpaz 
zia, R O B . Io guardo à dirtCl uero alle tue ingan* 
neuoli lufinghe cr alle belle maniere trouate perita 
tarmi qui fino al tardiiperàoche femprc a una cofa co 
minziata ne attacchi un' altra.Giudichi tu peraucntu* 
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f 4, il rdccontdre U cdgione di figrdttà’etrore, ott» 

detdnti fduij^imi huomini erdngid vtefchindmente di 
mmti pdzzi, pd di pocd importdnz^? ftimi tu forfè , 
che io fid un di que Sophifli rognoftj qudli efédofi da 
ti fin dd fdnciuUi dU" apprender e le fottilitd er indgni 
delle parole^o" delle parole barbare , perche eglino 
inuerofon digiuni di qualunche lingua ft fid , er tanto 
deUdldtina quanto della GrecaiUt poi che eglino ha* 
ranno cominciato ad apprender quell'arte che io aui* 
foyche e' chiamino fofijlaria ^come fe eglino allhora 
fòjfero ripieni d'ogni fcienzd ìfcgg^noper le fcole , 
C2T fono arditi di dire,E'uuialcunoyche uoglia diman 
dardi cofa ueruna f Come quafi non fipojfa trouare 
alcuna cofa fi grande y cr malageuoleapoterfi uede* 
re y della quale e fi non debbano ragionare y quanto 
ragionar fi pojfa. Ma che dirai tu,fe io ti mo^rerò , 
che tu medefimo hai raccontato già quello , che tu 
uuoiyche io debba dichiarare,? O L .Io no mi ricordQ 
già di hauer fino a qui non che altro tal cofa mai fon 
gnato . R OB . Yn'huom di Creta, come fi fuol dire. 
Per quanto bora ueggioyUon fa il marCyTu fingi hot 
fi beneynogia per fchermirmi in uero,percheio fo mot 
to bene, che tu fci huomo modefto cr temperato; ma 
bene per udirmi raccontar le tue lodi eh f La onde 
poi che il difiderio tuo è tale , ciò intendo di fare ,cr 
tanto piu arditamente, quanto pare, che tu difideri, 
checofi fi facda,Verche tu molto dottamente nel nero 
hai moflrato nel quinto libro de iritrouatori delle 
cofcycome i Demoni ormafimamcnte auanti la uenu 
ta di Chrifto Saluator nofirojhaueffero mollarti da 

nuocere 
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fiuocere dgthuominùcr come eglino con molte ma* 
niere dUnganneuoli ri^ofiemgannajjèro^fihernijjè 
ro, crfojjèro cagione amiferi cr fcioahi mortali di 
perditione, POL .Koberto mio , io molto mi diletto 
per dio, che gli feruti miei nontipaian brutti, poi 
che per queUócheioueggio,tugliueditalhora uolen 
tierima feguita digratia, accioche noi non tr aroma 
piamo un fol punto di tempo l'ordine del ragionamen 
to noflro . R o B , Bgli i bafieuolmente manife/ìo 
a tutti gl huomini auanti ad ogn'altra cofa , come i 
"Demoni fon triti creati gianel Cielo da Dio,cr che 
egli hanno il corpo aerio come uuole Apuleio Platoa 
nico,cr parimente il diuino Agoflino,che in do feguU 
ta l openio de i Platonicuiquali per la fuperbia <quin 
di cacdatijparti ne fta nelle parti inferiori della ter» 
ra, er parte per l'aria, fempre difiderofi di nuocere 
altrui. Quefti, come ferine il diuino Agoflino nel Ha 
bro deU'indouinarde Demoni,auanzano nelfenfo er 
netta preftezz^ di gran lunga tutti gl'altri animane 
ti.E ben aero, che Platone diferiffe prima di lui la 
natura loro nelfuo Epinomide in tal guifa. No/ deba 
biamo honorare i Demoni generatione aerea, iquali 
hanno le Itanze loro netta terra er nel mezzo deU 
la regione. Et quantunche quefli Demonici fliano ap 
prejfo, non d fi mo frano non dimeno mai manifeftaa 
mentaefiifon partecipi di marauigliofa prudenza , 
crcon ingegno loro molto arguto certamente er 
fattile, er co la memoria molto tenace,conofcono mol 
to bene tuttti i nofiri penfieri. Ora tu mi potrefìi di 
te» Platone ragiona quiui di que demoni che fon buo 
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tu. Mi c trdttd anchor de cattiui ft in uftd certd ’lette^ 
rd^ che egli ferine d gl'dmìci di Dwnc, neffi quale è 
dimostrale cofe di Sicilia effèr paffate bene fino a 
tanto,che elle furono amminifirate da Dionigi il gio:^ 
itane fecondo i configli di effo Dione; er che pofeid 
ejfendo egli diuenuto peggiore le gouernò molto ma 
le, dicendo, Doue bora ò fia flato qualche Demone , 
ò pure qualche mal'huomo, che ui fia oppoflo , ha con 
Viniquitd cr crudeltà fuariuolto ogni cofd fojfoprd^ 
Cr ogni cofaaltrefi difiipato; cr quefie fonie paro^ 
le fue. Et fi anche altroue . P O L . Dunque i Demoni 
fon buoni^or cattiui anchor a? KOB , Si fono* POL* 
Vuna di quelle due cofe non ti uiengia conceduta da 
i Vtripateticiyi quali(fi come tu ben fai meglio di me} 
hebbero per lor prencipe Ariflotile; ora quefli non 
ricordaron mai i Demoni, Et l'altra poi non è rice^ 
mta da Agojlino , come fi truoua nel ix , libro della 
Città di Dio; perche egliuuole^che i Demom fi debs 
hano appo noi fempre prendere in cattiua parte * 
R O B . Certa cofa è che tu bora m'aUegbi l'auttoris* 
td di molto grand'huominimaio non dimenoti farò 
uedere,che io difenderò l'una, cr l'altra , Truouanfi 
Demoniyde i quali ftueggono tutto di infinite opere, 
le quali nonpoffoncertamentefarfi da ueruna notti» 

' Yd di cofe , come che ella non dimeno fu certamente 
efficacifiima Ma perche noi non confumiamo il tem» 
po, do effèr uero apertamente ne dimojlrera Verro» 
rèdi coloro, fe alcuni fi trouerano,che do neghino . 
Io ho ueduto jfeffè fiate,anzi che e ' non ut ha ninno , 
che tutto di nonueggia,che qualche perfona^a cui fia 
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entrato aidoffo un Demone ò fptrito che uogliam 
dire er chejìa da ejfo molejlato , dice di queUe cofe 
iequali e* non udi mai; cr do dice con faueUa Jirame 
ra, U quale egli nel nero non apparò mai . Ora dimmi 
[ara egli alcunoyche ardifca do attribuire a altri, che 
/pinti 0 Demoni? er che noi chiamiamo Demoni 
huont fecondo il coflume de gl’ antichi, in ciò mojlra^ 
re non fa me/iìero di molto affatticarjt , la qual cofa 
c certamente di picciola importanza: e mi piace di fé 
guir Vopenione degVantichi Filofofi , effondo che noi 
chiamiamo buoni er cattiui anchor^gV Angeli.? O 
Tu di dunque , che i Demoni fon buoni , er etiamdio 
cattiuiiKO B , Si dico certamente,fìcome io ti ho det 
topocoauantù? OL »Dimmihann’ eglino appreffoa 
Dio ufficio ueruno fROB . I cattiui punifcono per 
uoler di Dio Vanirne de gVhuomini fcelerati de g/’er= 
rori commefi daUoroiEt in talguifa mandò Dio neU 
l Egitto per gV Angeli cattiui Vira dello [degno consi 
ceputo cantra que popoli, fi come fi legge nel falmo • 
7 7 • Doue all’incontro queU’altra forte dì Angeli , 
attende fempre alla fallite de gVhuomini, er di amen 
due loro ne fa tefhmonio il diuin Grifojìomo fcriuen 
do nella terza tìomilia fopra la patienza di Giob . 
POL.Iohò qualche dubbio di quejla tua diffinitio 
ne del miftier de Demonii perche molto ben fanno tut 
i ti gVhuomini , come que Demoni , i quali andarono a 

r ornare er fommerger Sodoma, furon buoni , La on» 

' de fe tu uuoi , che io fia della medefina openione, che 

I fei tu, dichiarami quefìa cofa un poco piu fottilmente» 
P O L\ ìofogiugnero , perche ttt non habbia da ftas 

M a 
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re dmhiguo,queUo che n'hi hajìeuolmtnte detto dn» 
che Agoftino, In tdlguifd dunque i Demoni cdttiui 
fe e* non è do uietdto loro,hdnno poteitd contrdima 
Vhuomini come foprdgregge dà commeffo . Non 

thdnnogid tale contra i buoni, fe non è conceduto lom 
ro dd DiOjCr do nongid per fargli andare in perdi 
tione, ma piu tojio per far pruoua di loro. Onde per 
queftd cagione il cattino Demone per uoler di Dio 
hauendo corrotto ©" difipato tutte le f acuita di 
Giobbe huomo interi fimo cofi d*ammo,come di uitd ; 
gli diede finalmente la nuoua della mina fua .La on» 
de»noi pofiimo molto ben conofcere,come Iddio tenta, 
ga^iga , cr punifce cofi per lo m ezzo de cdttiui De 
moni,come de buoni altrefijbora gl'huomini giufii^cj* 
hor a gl'iniqui cr fcelerati. M<< come quefti hanno dal 
le pene e temei cofi quelli hanno trauagli,che durano 
poco jfiacio d i tempo, acciò fi faccia in talguifa Viffie» 
rienza della bontà loro. Oraioauifo,che tu babbi già 
intefo , cr al pan di me poffègghi il mifliero de Dem 
moni . PO L .che è dunqueì fanno eglino perdo le 
cofe, che deon uenirei ROB. Si fanno certamente,, 
VOL. lo non fogid del parer tuo, perche io, per dir 
ti il uero, do piu tofto in do fide a Grifofiomoi per» 
che egli cofi ragiona di quefiacofa ncUa xyiiij.Homi» 
liafopra'l VangielodeGiouanni. AWimmortaleDia 
folamente s'appartiene , cr non a altri il predir 
quelle cofe, che deon uenire . Doue fe pure e'furuo» 
uaeffere duenuto, che fid flato talhora preditto da 
Demoni qualche cofaì eglino hanno in do ingannato 
iluclgo fciocco cr uanOfperdocbefi trucuano pofda 
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dpoco dpoco tffer fdfe tutte le profetie loroior que* 
fte fon le parole fue. R O B . Non mi difcoji' anch'io 
tantino dalla fentenza, di Grifojiomo, anzi che io la lo 
do er reputo buona [opra tutte le cofe, lo dico cofi 
che i Demoni fanno primevamente molto bene tutto 
quello^ che efii debbonmachinare yO" etiandio alcua 
ne cofe auenire, quando però eUefono nello feoprirfi 
cr che elle non debbano jiar molto lungo tempo a ues 
nire» Come per ejfempio, Effendo quejta fiate pajjàu 
(come anche tu puoi hauer molto ben intefo)at taccata 
una grndi fiima guerra in Italia fra l'imperador Cara 
loyzy Erancefeo Re di EranciOy er trouandofi in lega 
co/ Re Erancefe Clemente pontefice Komano ^ cadde 
nella mente a Carlo, Duca diBorbone , cr generai 
deU'effercito lmperiale,di ajfaltareoU'improuifo Clt 
niente, er ad ejfo far qualche gran danno , accio che 
egli foffe in tatguifa cofiretto , di leuarfi dall arnicim 
tiade Er ance fi . Laonde il Borbone hauendo fotto'l 
gouernofuo un buon numero di fantaria Spagnuola 
er Tedefca ,paJfando pel Piacentino Je ne uenne aUa 
uoltadi Thofcana,publicando per tutto come egli in 
tendeua di uoler far guerra a Eiorentini ,percioche 
anch'eglino erano fauoreuoU della parte Erancefem 
tendo egli in talguifa artificiofamente coprire Pania 
mo er intentione,che egli haueua: Ora poi che è fu ue 
rutto in Thofeana, lafciata da parte laftrada di Eioa 
renza , fe n'andò il primo giorno alla uolta di Siena , 
er partitoli quindi con molta prefiezza s'indirizzò 
con le genti uerfo Roma > er offendo fopra giunto 
quiui fiior deWopenion d'ognuno fu ageuol cofa il tro 
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ttdrld fetiz'dlcun prouedimentoi onde di primo djpd' 
todotdeU prefe;doue egliui perdette Uuitd.Ord i 
Solddti feguitdndo U uittorid jì diedero d fdccheggidr 
Komdi e^y riferrdron Clemente inCdftel fdnt^Ange 
lo, il ^udlefii forzdto poco dipoi , di ddrfi loro nelle 
mini folto Id ftdeloro . Tormndodl proposto fio» 
ftroy poterono i Demoni per cofì grdn momento di 
cofe,crper Id diligenzd er dpprejidmento grdnde 
ieWund delle pirli prefentire zr predire dltrefi, che 
egli duerrebbe in breue che Komd farebbe prefaegli 
è ben nero , che eglino non hdrebbon do potuto duan 
ti che Borbone hdueffe riuolto'l penftero dU'dffaltdr 
Komd . P O L . Io ho gii dpprefo interamente Id co»' 
fd , KOB » Se non uuoi hduerui alcun dubbio, afpeta 
td tanto che io conchiudd. in talguifd dunque ld\ mi» 
litiddiefi Demoni come affermd il diuino Ambros 
gio fopra'l V angiolo di fan Luca , conofce etiandio" 
le cofe fecrete er nafcojlei percioche eglino fono ina 
tenti a far fi, che gVbuomini credon loro, er loro ere 
dendo refiino ingannati; per che la natura loro e,che 
non fi truoui cofa in loro piu antica , che V andar tuta 
Vhord d'intorno d gVhuomini efii beffando con ingan^ 
ni, machinamènti, fallacie er fchermi; cr di loro tut 
fhora condurre indiuerfi errori ; come che efii ina 
ganni, machinamènti, fallacie, er fchermi , foffer& 
fiati già lungo tempo è frenati da Chrìfio , fi come io 
ho già detto ejfer fiato da te dimofirato . P O L 
Verche non gli haueua egli piu lofio leuati uia affata 
toiKOB . Perche Dio, come afferma neUd terz^ 
'Uomilidfopra'l libro de t^umeri Origene, non uuol 
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conàditttdre anzi tempo queUdJ}>ecie di "Dmom^i 
qudli come t fcritto in fdn Mdttheo , pregdUdno il 
Sdludtor noflro , che e non uolejfe tormentdrgli dnzi 
tempo, P O L. Dimmi non farebbe egli a noi uitil co* 
fd, fe cofi maligni /piriti fi Umifero uia cr tornaffest 
ro in nientei R O B » Non credo già io* perche e* ci 
apporta un^gr ani' utile , che noi habbiamo cofi fatti - fi 
nimìci, che tutta uolta combattonocon effo noi , cr cc 
fiano d'intorno la notte, er il giorno , cr ci chiamino 
à battagUa,conciofid cofa, che per quello , che afferà 
ma VApofiolo,non fard coronato fe non colui, che ha^ 
ra cornbattuto ualorofamente . Certa cofa è che doue 
non è guerra, quiui che none altrefi /peranz^dlcumt 
di premio, ne di uittoria,? O L.Tm hai ben hor toc= 
co la cofa appieno, ma uolejfe Dio,che quefta malitia , 
cr iniquità dicotefti Demoni, òhauejfe ilpaffo piu 
malageuole per uenire a noi, accio noi potè fiimo per 
t jfaripof arci nella ficurezzà dell'animo, nella quaU 
per queUoche io giudico confijle la beatitudine di que 
fta uita* òfe pur fa di me filerò, che fia cofi ,foffe piu 
ageuole affai, accio riportafiimo piu lieta uittorip, di 
piufèra battaglia , doppo che ciafeun combattendo in 
fauordifefieffo,fara fempre animofamente fiato , - 
fòrte, K O B. E non farebbe per noi ne l'una ne l'altra 
di qu efie co/ r : perche f ? aueniffe , che foffe uietato a 
Demonidi poter uenire a tentarci e' farebbon con* 
ftretti a far contra la natura loro ; cr cofi farebbon 
condannati anzi tempo,il chenonèuoler di Dio: per 
xhe afferma neUufieffa Homilia Origene, Che il con » 
dannare cleuar loro lapotefia dell'arbitrio lor con- 
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eeduto^O" ^dre anzi tempo la fentenza ♦ Domc fe e* 
poteffero incrudelire a uoglia loro ,difpergerehbono 
affatto tutta thumanageneratione, idho dunque ufd 
molte fiate per la falute nofira i cattini fi>iriti non al* 
trimentiy che fi faaia i buoni P O L . Dimmi, dunque 
Dio fi ferue anche de i cattiui JpiritifK O B , Ben fai 
thè fi: verbi gratia.Uauea già D/o( come poco auan^ 
ti dicemmo) per mezzo d*un cattino demonio , fatto 
pruoua della patienza di Giob,Se oltre aaio non fof* 
fe fiata la maliciaj’inuidia, er il tradimento di Giti 
da, nel quale(^ come dice Giouanni ) era uenuto Sata* 
najfo » non farebbe mede fimamente fiata(come affer* 
ma il mede fimo Origene nella xiiij, homilia) la paf* 
pon di Chrifio [opra la Croce , onde procedette la 
falute nofira perpetua . Pafiiamo bora un poco a 
ragionar dell'arte deU'indouinar per auguri , della 
quale tu difideri cop ardentemente di fapere il prin* 
tipio, Quefiijfiriti cattiui, per dirti f apendo molti f* 
pme cofep per la natura del lor corpo atrio , cr fi 
anche per la lunga pratica delle cofe,percìoche efii um 
uonlungamente i come prima fi furono accorti, che 
gVhuomini giudicati accio dalla natura , cupidifiimi 
delfaperlecofe auenire offeruauano ejponeuan cu* 
ra a i mouimenti de corpi animati,^ delle uocuacdo 
che per quefla uia poteffero per congiettura indoui* 
nar qualche cofa a uenire ; ufaron cop fatta maniera 
d'inganni* er ogn'hora che efii animali , mofirajfero 
marauigliop fegnibcon ualor non ufato , b con uoci 
firidenti Jfiauentofe , efii fcioccamente nel uero 
mofii da fimiglUnti fegnì, trouarono L* arte degl'au* 
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guri tutta nel nero piena di uanita i perula diati non 
menfuperihitiof mente ^che con fcioahezza poteffe* 
ro andetr cercando le cofe auenire. Orai Demoni gin 
dicando,cheqttefi*ordine /òffe da accrefcere,perciochc 
ogn'hora che prefentiuano fopra/iar qualche male aU 
le terre er a popoli , induceuano fi fattamente gVa» 
nimi de gVhuomini , che eglino ageuolmente eran uoU 
ti a credere ^che effo male fi mo^rajfe loro per uo» 
ler degli Dei loro^ per e fi ffauentofi fegni de gitani» 
mali, 0 per ucci nate diurnamente (per quello che efii 
ftimauano) delle fiatue loro ♦ Onde per Vofferuanzo 
lorocop infciocchitt, tutto quel bene , che quindi ricem 
ueuano flimauano, chefoffe fiato prima loro mofira» 
to da efU Dei , er fomigliantemente ftimauano d'ha* 
uer la profferita, per quefta cagione, ée ogni uolta , 
theunmalfiuede prima,che uenga, ut fi fuole auanm 
ti rimediare, er effò facilmente fthiuare* P o L * In 
tal guifa dunque gthuomini fatti accorti da i Cattiui 
/piriti fchiuauano i cattiui augurii { KOB. Turni 
trarompi iftapiu toHo bora a udir e er quelle cofe, 
ihe tu udir dei, er quelle altrefi , che io ho da dire , 
perche non pa/fera molto che intenderai come quelli 
auertimenti er dimoftrationi , arrecauan* poco bene a 
coloro,i quali ui dauanftde . Cominciarono appreffb 
i miferi mortali di dar fède a efti cattiui Dei, er efti 
honorare, er loro riccuere per loro famìgliari . La 
onde fi truoua fcritto che t^umaVompilio Re de Ro 
mani bebbe Egina Nimpha; Quinto Sertorio la Cerm 
ua di DianaÀaUe quali, ejfendo come diceuano iffira:» 
te da deita diuina,prendeuan configlio , er Socrate 
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hdheperfuo configliero un Jpirito , il quale è Jd 
Apuleio chiamato i/o , P O L . Dimmi fi è mai tro» 
uato alcuno che habbia chiamato dea una befiia, CT 
un Demone diofKOB .Si, Sertorioy^ Socrate. POL^. 
Ben che bene hanno eglino amendue cotejioro hauuto 
daUoro? R O B . Eglino ri’hebbero queflo , che Otte» 
fii non gìouandogli punto il fuo dio fu sforzato di fot. 
nircol ueleno il corfo della uita fua i cr quelli non 
gl'ejfendo fiato predetto niente dalla fua dea, per 
fraudo ufatagli dafuoi domefiicifu priuatodi uita * 
POL.Cotefioè ilpremio,del quale eran rimunerati 
dagli Dei delle genti coloro,che gl'adorauanolKDB^ 
non era altro certamente, er do non era per dio fot 
to nafcofamenteì percioche eglino ( con^e tu hai chia» 
rumente mo firato nel quinto libro de trouatori delle 
cofe) uoleuano^che dthofiie humane fi f ace ffe lor faa 
crifitio. POL. O' non men dannofa fete degli Dei 
deWhumano fangue; che pazzia degl'huomini er ini 
quitài poi che era loro a grado di adorar gl'homici» 
diali, i quali eglino haueuan prima ordinato per le 
leggi loro , che fi doueffero far con fupplid morire , 
er non che fi doueffero adorare. Ora dira alcuno , 
fi doueua do fare p leuar uia il picelo maggiore che 
già foprafiaua loro» condofia cojd che per quello, che 
afferma Dionigi Halicarnaffèo, affai manifefia cofa è 
l'Italia hauer riceuuto grandifiime mine er danni 
grani fiimi da Gioue er da ApoUo\,per non effer fia^ 
to fatto loro il facrifido ò decima de gVhuomini, 
Publio Deciopadre,conJblo Romano , er doppo lui 
figliuolo, piegando alla fuga la battaglia, mofif 
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fó idWordine di cofi fciocca fuper^ittone , offerfero 
/Pontaneamente a gli Veiinfirnali con ogni manie» 
radi preghi loro ijiefi ,^infieme tutto Vejjeràto 
nimico, R O B . Hor dico ben io , che tu hai a tempo 
raccontato un ejjlmpio certifìimamente bello d*un4 
fraude fatta da qualche demone. Pon mente a que tem 
pi infilici ^ne quali le menti de gVhuomini prefe da 
gVinganni de Demoni, nonpoteuan difcernere gli fce 
lerati fcherni cr le beffe lor fatte. Ora e fa qui di 
mefiiero diconftderare le infidiofe arti de demoni , 
cr infìememente la cecità de Komani,che credeffero » 
cfce Decio tlpadre( per nondir hor nuUa del fìgliuo» 
io) poteffe nella guerra co latini offerire aUa mor» 
te /eco i nemici cr morendo pregar , loro la morte ; 
non hauendo egli alcuna giuridition fopra loro. No/i 
fu dubbio certamente , che morendo Decio yfùffero 
sforzati i latini anche a morire , perche come Decio 
ft fotterato delle molte faette,non abandonarongU 
tinfegne loro ma fletterò fempre forti combatendo 
finoà tanto cheèfuronpofciacon fatica non picciola 
rotti erme fi in fuga per opera di Tito Manlio, che 
era l altro Confalo. P O L .Forfè che eglino che eran 
prima flati legati daDecio con incanteflmi cr fatu» 
re,furondacio liberati da qualche mago ò profèta; 
R O B . Io ( come già ti ho detto ) non concederò già 
mai, che Decio poteffe con gVincante fimi fuoicondur* 
re i latini al morire,effendo che fempre fu tragl'an» 
Minoflri queflione ,anchorche eglino fhffer pieni 
à'ognifuperflitione,fe gl incanteflmi hauefjiro fòrza 
niuna o fe non, Doue appo , noi non ha dubbio che c* 
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non fono d* alcun momento} zr do ne mojlra laragio» 
ne la legge er la religione altrefii & per quefla caa 
gionefuronefitgia diprima uietatiper fentenzado 
padri, E far a dunque bene , che lafciamire di piu ras 
gionarne, accio no paia^che noi mefcoliamo lecofe fcc 
lerate con le [acre, P O L . Digrada non lafciafirc 
di difcorrer alquanto d’intorno a quejia materia d’in 
cantii i quali per quello, che odo,non fon fi fattamene 
te biafimati,che non fi poffa tal uolta ufare il nome 
dipio, R O B . Io m'auueggioyche tu me ne frigni di 
maniera,che no é da tardare.La onde,per non arreca 
re in cofe cofi ridicole il teftimonio degl’auttor fiacri^ 
prendi per te medefimo dal tuo Vlinio, quello, che tu 
horacerchi d’intender da me. Verche egli nel xxyiifi 
libro della fua naturai hifloria mette una buona pars 
te di cofi fatte fciocchezz^, V fa di loro fi gran cons 
to, che egli nel fine cofi conchiude, E' bcnuero,che ins 
tanta diuerfità d’animi,fi uede nel manife fargli con» 
traria una grandifiima uergogna . Ciafcun dunque 
habbia di e fi quell' openione, che gli ua piu a grado . 
Egli, come huomo nel nero prudente, non giudicò di 
douerfi dalla uirtù cofi fattamente aUontanare,che ne 
tempi, che douean feguire,gl’ altri riuolgeffero i pens 
fieri alla fua fiocca cr nana offeruanza . E pur non 
dimeno certamente fappiamo, che gl’ antichi noflri fus 
ron fempre d’ openione, ò piu tofio prefi da folti pens 
fieri, come anch’hoggi fe ne truouan molti fiocchi , di 
poter mouere il Cielo, er la terra altrefi con alcune 
parole compone a guifa d’incantefimi. Virgilio, 
Gl’incanti hanfcrzu tor dal del la Luna, 
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f meàcpmmente , 

5, La fredda Serpe negl*herbop prati 
' ,, Con gV incanti pjèrma, 

j Afferma etiamdio Catone nel fuo libro delle cofe 
della uiUa^che fi pojfan tornar fané le membra fchioa 
uate,orufcite de luoghi loro con quejlHncaritefimo » 
„ 'Danata, Daries,Dardaries, Ajiataries^^ quel» 
le cofe chefeguitano . P O L , Ofc D/o buono ,puo 
egli effer , che Catone huomo cofi fauio uolgeffe [mai 
V animo a creder^che fi fatto mante fimo, compojìo di 
parole che non pgmfican co fa ninna, hauejfe punta di 
i uirtù ò di fòrza di poter muouere Dio? KOB, Bgli 

I t pur cofi . Nort / medefimamente fuor di quefio erroT- 

M . Varrone , il quale afferma che congVincantiJi 
pojfon medicar le gotte Efi medefimamente afferma 
; to dal uolgo per tutto , che i Mar fi , che fon popoli 

1 italiani, han forza di fermare i ferpenti con la uira 

tude glincanti loro M, SeruilioUouiano dubitando 
dell'hauer male agVocchi,ufaua di portare attaccato 
al collo con un fil d’accia una carta,doue erano fcritte 
fu quefie due lettere greche a er f . P O L . Per dio 
che cotefi’ordine non fi è anche leuato uia ; perche fi 
truouan molti, che fon cofi bene ammaejìrati certos 
mente da federati maefiri , che è tengon quafi per 
certo, portando in tal guifa le parole del Vangielo , 
òpur qualche falmo , di douer tornar fani , KOB , 
Tu di certamente il nero , ma e’ non fon già punto 
l (aui, ne fanno cofa che fila nero coloro, i quali non aU 
I ìrimenti quafi-, che fe non fi douefjè attender altro 

1 nella facra fcrittura,che lelettere di ejja , nonponcns 
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io le j}>erdnze loro nel diurno aiuto , flimano che pa 
tanta uirt'u nelle carteXerta cofa è che Chrifio uoUe, 
che il Vangielo fuo per tutto ft predicaffe , non già a 
tagione, che gl’huomim portajjero nelle lor mani gli 
[crini che non [duellano , ma perche eglino appren» 
dejjèro i [enfi neri di qttelUyCr eglino gliferbaf* 
[ero nelle mentiloro, er che apprejjofaceljèr quelle 
co[e, che per ejU [offero lor comandate cioè che 
eglino attendeffèro da Dio la [alate non menodeU'a» 
turno, che del corpo . P O L . Molto buone nel uero 
[on le tue ripren[ìoni,<^ gl' ammae^r amenti chedai^ 
Et chi fi truouamedefimamente , che habbiain dijfire 
gio queWarte,neUa quale alle uolte per la grandezz<t 
del dolore jlridendo cr piangendo trouerà quell* mu^ 
to, il quale egli bara chiamato la notte e'igiomoìln^ 
fe di dio, che egli è cagione, che fi truouino per fino a 
hnooì alcuni che non hanno bercio leudto la fede da 



romperli [angue pel na[o, CTchefi uuol firmare quel 
lo, che uien per qualche firita , [uol ejfer un prefio 
rimedio l'incanto. Cofi[criuetìomero,che'Vlij]e ham 
uendo riceuuto una [erita [opra unacofiia fermo con 
incanto il molto [angue che ella uerfaua» lutai guifd 
fi ferma, fi aUegerifie er leua uia il dolor del capo , 
de denti , cr la febbre .KOB .Si, ma quanti [on 
quegl* infer mi, CT a i quali s*allegen[cano le lor ma» 
lattieiV OL.E [on molti certo. KOB. Perche non 
fon eglino tutti quelli, che uanno a cofi fatti malfatto 
ri medici d'incanti? POL. Cotefie non fo già io dirtit. 
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I iofo hen qutjio certo, che molte mite gViticantefimi 
p fogliom arrecar giouamento a coloro, i quali fi truo 

’ nano infitti di qualche infermità , KOB* Di tu di 
1 faper do certamente Dimmi fai tu forfè la lunghez 

! ZAMgrauezza , ò l*atteggerimento fubito deUa in^ 
j, firmitacT dolor loro i Perche do fuol molto ffejp> 

' auenire ne corpi infirmi, Doue fe tu do non afferme» 

V njf^ermerai,che nò,non udendo mentire io ti 
domanderò cofi. Può egli auenire, che un*infirmo eoa 

j[ tninci afentirfì meglio in queU'ifieJfo punto, che qual 
I che uno comincierà a dire le parole deU'incantefimo i 

V Ora fe tu mi negherai quefio, tu negherai anchora , 

f che fi debba alla diligenza, alla cura cr alla natura 
I altrefi attribuir cofa ueruna * Perche dimmi un poco 
ì trouafi egli alcuno , che fia cofi dife mede fimo negli» 

, gcnte,che ogn'hora, che e’ comincerà a fentirfi male 

fin dal {kr imo giorno non dia principio a ritenerfi dal 
tufo de cibi filiti di prenderfi ogni giorno , che po* 

\ fila non ui faccia qualche rimedio , er che finalmente 

non cerchi di aiutar la natura del corpo fuo con diuet 
fi maniere di purgamenti Se tu pur mi dice fi la pri 
ma cofa fi ricorre a glmcanti. Poniamo che do fia co» 
me tu di, non feguita per do, che V alleggerimento del 
l infirmiti cr del dolore non pojfa uenir per fe mede 
I fimo per la dieta, er afiinenza de cibi ,^3“ della pa» 
fiura } percioche il medefimo fuole anche auenire a 
gl* animali, concio fia cofa che,per rimediare aUe ma» 
latie loro anchora fi cojluma d'ufir glincanti.P accia» 

I mo finalmente , che fmglianti rimedi arrechin giù» 

uamèto,doè che paia, che ègiouino a amalati i que ri» 
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medi iico i quali ftconào'l tuo Vlinio , quegVdntichi 
nudici fdd i quéi hebbc il nafcinuntofuo qucfl*arU 
pejìijird diceuuno non poter giouare altrui ^ fé fòffc 
duenuto^che c* fòlfero prima flati pojfati fopra la men 
fa, che e" fi filfero ufati, cofi ageuolmente diueniua^ 
no inutili. Io dico piu oltre, che quefii incanti non ^ 
giouan mai, perche in efit ncnfi contien cofa niuna ut 
ra,niunafanta, cr niuna jlabile , Percioche nonui 
ha tra tutti gthuomini alcuno che non fappia ^cht 
gV incantatori fon di gran lunga piuheretici , pm 
cattiuicr nialuagi ,che tutte Poltre conditioni dt 
gVbuomini,cr fono etiandio fraudolentijìimi ,peràìt 
eglino effercitanfceleratamente Parte loro non già 
nel nome di Dio ma piu tofto del diauoloi cr do fan* 
no per prezzo or ufiuio malidofamente parole, le 
quali ne e fi intendono ne altri,zr adorano non altri» 
menti che Dei certe carattere cr certe figure » hanno 
medefimamente alcune loro imaginidi diuerfe cofe cr 
oltre accio anelli, er pietre ,d?e tengono come firu* 
menti facri dell'arte loro* ^pongono ( fdoccamente 
in uero) la religione nella maniera del legare, del di* 
fdogliere , del toccare ; cr in fomma domandano 
4 D<o il piu delle uolte audacemente quelle cofe , le 
quali in uero non fon punto- da dimandare . Dimmi 
non è egli oltre accio da fdocco il fognare, non, che il 
credere, che da cofi fatti nimici di pietà di uerità cr 
digiujlitia poffa procedere alcuna cofa buona cr fa* 
uoreuolei Non uoler dunque credere per niente, che 
quell'arte cofi importuna pojfa fmilmente nulla, fe 
non a fraude cr danno di coloro che da effa cercano 

dt riceuer 



di riceuer (dutoicerta cofa è che epi ddtino i danari 
per ejjer beffati, cr per effere altre fi ingannati deU 
la fperanzd loro s er per la roina dì coloro che Pefis 
fercitano, i quali effendo flati di prima fatti per lo 
battefimo figliuoli di Dio, fi danno finalmente in \tal 
guifanelpamicitiade Dianoli, danfi interamente 
loroier cofi sforzandoli oltra la naturanoflra dUn^. 
douinare, er difar.remediaU'inflrmitài fe eglino fi 
perfuadono a loro i{tefli di poter do fare , non s’<tca 
corgono i miferi,che mentre, che efli fanno cofi fat9 
ti errori ,i Demoni fon fempre loro d' attorno per 
fargli flar fòrti nel maleficio, accio che efit non pojfan 
mai tornare in fe medefimi et ejfer fauii fi che p que 
fio tu odi è qto lÒtano quefl'arte che auaza di malia 
gnita tute l*altre,digrà tuga dal potere apportar gio 
uamento a perfonajcht uiua.Non è egli nero che niun 
huomo fauio ui ha che fiia in duhbio,che fe in fomma fc 
par che gVincantatori pojfan fare alcuna coja,pdeba 
ha tutto do attribuire aUe federate machinationi de 
Demoni,perche non è cofa ueruna ,che e fi ftudiofa» 
mente non cerchino per la roina cr danni di quca 
gVhuomini,chepartendofi daUauir tu cercano in tutti 
t modi Mandare in perditionef in fi fatta maniera fu 
la prima cagione della roina deUa Città di Babilonia 
lo fludio di que fl' arte fcuracrattroce, la quale fu al 
fine dal Re Ciro ridotta fotto t imperio de Verfiani » 
^faiaal.xxxxyq.Cap.Eti auerranno fubitamente in 
un fol giorno quefle due cofe la flerilità, er la uiduU 
tà,per cagione dei molti tuoi malefici, or per la du 
rezza etiandio de gVincantator tuoi , Et pofda foga 
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pungeStdtticongVincAntàtori tuoi,^ con U molti 
tudine de tuoimalefici^ne quali tu ti feidaUa tuagio 
Étanezz<t affaticatale co per auentura ti arreca gioM, 
uamento alcuno. Laonde fauiamente comandò ttioife 
a fuoi Hebrei, come fi truoua fcritto nel Deuteronos 
m/o, che e doueffero per ogni tempo tener cura di /e* 
uar uiadifra loro glUncantatori. P O L . T« m'hai 
quafi fuperato con quefli argomenti tuoi nel uero bel 
lifiimi , co i quali hauendo raccolte tr mifurate quafi. 
tutte quelle co fesche s'appartengono aU'artejnon atm 
tribuirò piu da qu ndi manzi agl'incanti cofa ueru» 
na,c^fe già non tifia rincrefieuole per l'ofcurezztt 
della cofa ,dichiaramiciopiu largamente i percioche 
tu m'hai dimofirato poco fa cfferfi affermato per tut 
to,come i Mar fi foleuano con gl’incanti frenare i ferm 
penti f cr borami torna alla mente do ejfer uerifii^ 
moiconciofia cofa che cofit è fcritto nel falmo , lyij, il 
furor loro è a fomiglianza di quel delle ferpi , come 
deW Affido fordo , er di quello che fi ferra l'orec* 
che, onde non udirà la uoce di coloro , che l'incanta» 
no . in fomma è fi può quindi ritrarre , che gl'incan» 
tefimi fon pur di qualche ualore . R OB . Anzi che 
non fon di ualore alcuno , il che io intendo di hora 
con un foto argomento conch udere , Affai mamfeflA 
cofa è bora mai, come queli'arti malefiche fon tjlru» 
menti di dianoli, i quali e fii potendo ufano ouunque 
fi fila folamente indonno altrui. Egli è il «ero( per ri 
/fendere a una fola delle tue domande ) che le ferpi 
ogn'hora che Dio uuole fi fermano con gl’incanti * md 
tnon è già cefi , quando e' non ci è do permeffo dd 
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. Dio, di che ne fa teftimcnio Gieremia , cofìfcrtuendo 
deUa roina di Gierufalem nei yiij. cap. Ecco che io 
manderò fra uoi Serpenti mortìferi, [opra de i quali, 
non potranno punto gVincanti,e fi ui morderanno,dU 
ce il Signore .POL. Per lo nero Dio, che tu m'hai. 
quafifodisfattoapìeno,maìo ti uoglio bora domati» 
dar d' un' ètra cofa . Dimmi di grafia quale è la ca»-, 
gione, che le ferpi fon piu fottopofie agl’incanti , che 
non fon tutti gl' altri animala R O B . Venga bora d 
difeiorti fi fatti nodi Febo i òfi uer mente ti terni 4 
memoria queUo,che dice Virgilio in quel uerfo^ , 
„ Felice quei ch'intender le cagioni 
„ Può delle cofe* 

Tttuuoi dunque tener cofi fatta maniera nel di» 
/fiutare accio non habbiamo nel fine a conchiuder, 
niente ehfma accioche tu non giudichi, che io non fap» 
pia nuUaji riffionderò a punto quel che mi uerra alla 
bocca . Dicefi che egli è flato ordinato alle ferpi cofi 
fatto fupplicio per cagione, che ejfendo la ferpe affai 
noceuole animale, fu dal dianolo giudicato idoneo, on» 
de e* fi uefliffe deUa fiua per fona, per ingannar e Eua, 
prima noftra madreXt oltre accio che i Demoni han 
molta potefla neUe cofe uentree per la ifleffa cagione, 
perche ne fit daejfoperfuadutala prima corutteUa 
del peccato per lo mezzo deUa madre Venere, onde 
Vhuomo è diuenuto partecipe deUa colpa . P O L * 
miuna cofa ui ha per dio, che fia piu ucra dicoteflai 
percioche fi trucuanper tutto alcuni huom\ni,che con 
certi maladetti loro incanti fanno,che qualunche huo 
I mo fi fia diuenga impotente al coito , fi che io [ape fi 

N a 
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UnunUrdditdlcofa , certamente mi trouerei fuor 
d'un grande fcropulo. R O 6. Non domandar del mo 
doy ma piu tofto deUa cagion di cottiti pefte ; perche 
effendo il Demone fj>irito, può doue più gl' aggradi 
uietar l'huomo, er infiammarlo, far langmdo,zT tor 
uii effe fiate daUuiilpenfnr fuo ,nel quale fopn 
tutto confille la uirtu quafi tutta delle cofeueneree* 
Quegli dunque, che uuolecon Jìmili incanti legare 
un'huomoglifa dimejUero d'inuocare i demoni afa* 
re una fmil cofa. Ma [opra tutto le donne armate di 
cofi fatte malie ,guaftano ogni giorno affai fimi ban» 
bini , fanno jf regnar le donne con la morte de corpi 
già ne uétri loro generati fanno ùmilmente perdere 
t biadiipoffonfare altrui colpeuole, cr in fomma mol 
to piu pojfono in cof fatta maniera di maleficio le 
vecchie per quello ,che fi dice , che qualunche huomo 
fifia* PO L , Perche cofii KOB , Perche i Demo» 
tiiobligano non fo in che modo uie piu ageuolmente 
d filmili fceleraggini le Donne , parte per la leggie» 
rezza dell’animo loro ( la quale elleno hanno natu» 
talmente) cr parte altre fi perlapoco prudente lor 
credulità. Et in tal gw fa fu per uoler di Dio poco prtt 
dente Eua,congrandifimo fuo danno, cr di tutti pas 
rimente i juoi, PO L, Di tu dunque che fi commetta» 
no filmili errori per uoler di Dioi R O B . Ciò non ha 
dubbio alcuno. PO L. Dimmi digratiala cagione • 
R O B . Doue è bora l'acutezza dell'ingegno tuo,c 
par che tu non fappi,che noi non pofiamohauer con» 
tezzA de i giudici di Diof Tutta uia io intendo di dir 
loti. Perche Dio, il quale è gouernatore cr guardia 



PRIMO' 99 

non di coftui cr dì colui foUmente , md fenT^alcund 
differcnzd di tutti i mortdlUegli nella, manierdy che U 
ì^aturafuol fare Ja qual produce fra noi i biadi di 
quelle graneUa,che fi fon già corrotte cr putrefatte , 
permette, che egli auenga del male y aceto che quindi 
procedailbeneja qual cofa afferma Agojìino in quel 
fuo libretto, che fi dice Enchirtdion , cofi finuendo^ 
VOmnipotente iddio non permetter ebbe in alcun mom 
do,che foffe alcun male,fe e' non fòjfe tanto ommpo^ 
tente cr buono che egli facejfe del bene etiandio col 
male\ Quefla dunque è certamente prouidenza di 
Vioi Percioche egl'è fiato fempre filmato mal gran» 
difiimo, chegVhuomini fini fono il corfo della uitalo 
ro con tormenti dei manigoldi conglifirazzUdel 
le firei Non dimeno Biofice beatifiimdel numero 
di quefii tali i fuoi martiri . P O L , Di do non meno 
bene, che bafieuolmente fi c già ragionato « Ora cera 
cando anchora piu oltre d'una cofa intenderne ungala 
tra, ti domando; fe e fiffe per auentura qualche modo 
cr regola in que fiancanti, che non foffe uietato dalla 
nofira religioneiK O B.Si ha per dio,queUoche die» 
de Chrifio agl*Apoftoli fuoi, dicendo in fan Marco ^ 
Et queUi,che crederanno, faranno quefii fegni ì Dia 
fcacceranno col mio nome i Demoni , leueran uia le 
ferpi, porranno le mani fopra corpi de gVinfirmi,zT 
faranno liberati il primo,che ufaffe quefia maniera, 
fu il diuin Pietro , il quale fimo in Gierufalem un 
Zoppo,dicendo^ Al nome di Giefu Chrifio nazzarta 
no leuati fu , cr camina uia.V ferina que^t’hi fioria 
nel terzo Cap,degl'attidegVApofioli , lieU'ifieffa 
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Mdnierd dttche loppe ritornò uiudund fanciuUd ietti 
TabìtdfU quale era morta poco auanti * conciofia co* 
fa , che. quefto fant'huomo fe n^andò la ione era quel 
corpomorto po fate quiui le ginocchia fopra li 
terra,compiuta l'oration fua^diffè. Sta fuT abita. Et 
anche tApoflol Paolo hauendo qua cr la per tutti 
VAfia fanati moltihuomini, cr molti altrejì liberati 
dalla molestia de Demoni, fi condujfe finalmente nel* 
Vi fola di Melita,laquale è pofia uicino aU'ifola di Si* 
alia , cr quiui tornò fano Publio ,dalquale egli era 
flato riceuuto in cafajl quale era huomo nobile de 
primi del luogo , cr era prefo da crudel febbre , cr 
tra molto granato dal flujfoi hauendo fatto primi 
erationeyerpo^ogU Umani fopra.Gettò medefima* 
mente qmuiuna Vipera nel fuoco fenzd riceuereal* 
xunaoffefa della ulta , dalla quale egli era flato imm 
prouifamente ferito fopra una mano . Ora io non inm 
tendo, che ci diflendiamo piu oltreiperche io in uere 
potrei raccontare bora infiniti miracoli fatti in fimit 
maniere, i quali fi ueggonofinoa hoggi uftre da no* 
firi facerdoti ,e^ mafiimamente quando e* uoglion a 
uar qualche jfirito, che entrato adoffo a qualche uno 
gli dia molefliai ò pure curar gl'infermi,fi come era 
fohtìdifare gl'Apofloli, ilcoflume de i quali per 
'queUoyChe ne ferine Marco Vangelifla nel.yi.cap.eri 
tale,che ungeuano molti malati con olio,o'diueniuan 
fani , Et queflo è quel modo , che tu cofi dtfideraui di 
fapere. P O L . Marauigliofamente per dio fon fla* 
te da te dette tutte quefle cofe^Ora accioche da quin* 
di inanzi io non habbia a ftarpiu in dubbio , io uor^ 
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rei anche piu oltre intender àdte\'E' egli a ogntm 
conceduto dì potere a uoglia fua dare aiuto a i corpi 
de gVhuomini infèrmiìK O B.S/ è certamente a ques 
gl’huomini, i quali fono non meno ottimi^cbe cajtij^m 
tniidoueagl'altri èfraude,[e eglino haranno ardire 
di ttietterfi a do fare . Come ferine San Luca hauer 
già apportato male a alcuni huomini fra i Giudei dia 
tendo. Tentarono alcuni di que Giudei fcongiuratori, 
che ufauano d'andare attorno , di chiamare il nome 
del Signor nojlro Chrijio Giefu fopracoloro^che haa 
Menano adoffbicattiui Jpiriti, dicendo, loui feongiua 
ro per quel Giefu che predica Paolo . Ora erano cera 
ti figliuoli di Scena Giudeo prencipe de Sacerdoti er 
eran fetteychefaceuan quejìo.Onderilfiondendo loa 
ro lo Jpiritogli diffe , Io hò già conofeiuto Giefu, C2T 
fò chi è Paolo, ma noi chi fiele uoilEt gettandofi Cina 
demoniatocontraloro,c^fattofi in lor dano gagliar 
do, Fe fi, che e'furon forzati a frggerfi di quella eia 
fa nudi,^ con alcune ferite quiui riceuute. Ma io uoa 
gito che tu oda un poco leparoledt effo Chri(lo,prea 
dicendo fimil cofa in San Mattheo. E' faranno molti, 
che quel giorno mi diranno Signore, Signore, non hab 
biam noi profètezzdto nel nome tuo ? nonhabbiamo 
fcacciati i demoni? non habbiam noi fatto molte uira 
tu?Et io aU'hora confèjferò loro , io non ui hò conoa 
fiuto mai. P O L .Perche é conceduto a cotef oro fiu 
mil pctefiaìK O B . doti uien dichiarato da fan Già 
rolamo, il quale frinendo fopra queflo paffo , dice . 
Nott èaUe uolte il proftezz<ire,Gr far le uirtuper 
[ merito di chi fi fattamente opera, ma do fa piu tofto 

N mi 
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con Vìnuocdtion del nome di Chrìfto , o fi uerdtnente 
gli uùn conceduto per Idcondenttdggione di coloro , 
che inuocdtio , cr per futilità di coloro , che ueggono 
cr odono i di manierd , che fe ben gVdltri di^rez* 
Zdno color Oj i qudli fanno fimil fegni, henorano non 
dimeno Iddio, per cagion del cui nome fi fanno tanti 
miracoli ♦ P O L. Quejle perdio fon gran cofe per 
iJpauentargl'huomini,onde è fi tolgano dalla pratica 
decattiuì jf .riti, er che non s'impaccino con efii: Ld 
onde accio e’ cifia piu ageuole il guardarci da quejie 
fimil ombre noceuoli , io intendo di tornare da capo* 
Di gratta dunque Roberto mio carifiimo dimmi una 
cofdì i Demoni hanno fempre ingannato altrui^ o pur 
fono fiati ingannati aUeuclte anch'eglinoi RO B. Oh 
iomefei prefeiotofo Dio buono f anzi che tu fei tanto 
importuno ( cr ciò fia detto con fopportatione ) cr 
non altrimentimifirigni^ come fequafid mancajfeàl 
giorno, non fiuede anchoracaUare il Solere pur non 
dimeno fi pare che tu itogli far correr me cofi preci» 
pitofamente con le parole . Io giudicaua di hauerti 
già bafieuolmente auanti mofirato gl'inganni de Dea 
moni; ma perche e* mi par che tu fila alquanto in dub» 
iio, odi una deU' in finite lormalicie piena per diodi 
non piu udita fraude . Auennegia nella Città di Ro» 
ma, per quello , che afferma Liuio nel fecondo dalle 
edification di Roma, che inqucU'ifieffo giorno , che 
un certo feruo la mattina di buon hora , fu morto da 
un padre difamiglia, fi celebrarono i Giochi Circe fi • 
Onde fubito doppo ciò , un certo Atinio huomo pie» 
belo uidde la notte un fogno, nel quale fi dice , che gli 
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fu ìd Gioue detto, che egli dndajjè d Ccnfoti per pdt 
te fud,cr dicejfe loro,che fuhitamente e douefferodl 
nuouofar cekbrdre efì giochi, Coflui non ftimdndo^ 
che dUepdrole fue fi douejfe dar fede, do tdcqueionm 
de paffuti pochi giorni perdette un figliuolo che egli 
haueud.Standofi in tanto egli doppo Id morte del fin 
gliuolo tutto addolorato nel letto , gli parue , che di 
mono gl'apparijfe in fogno queU'ifteffd imagine , er 
che gli domandajfe,fe gli pareuddi hduer riceuuto 
pena affai grande deU'hauer difi>rezz<itd la fua dei» 
tàicr che bora fe enometteffediprefentedd effetto 
queUo,che egli gl'haueua impofto,che glie ne feguireb 
he la morte, tion dimeno indugiando colui di do fd« 
te,fiiprefoimun fubito da tanta debolezza, che e* 
non poteua regger fi in piede: ondeallhora moffo da 
configli degl' amici fuoi,fifè portare fopra unalet» 
ticd dauanti dConfoli, quindi portato nel Senato, nar 
TÒ quiui a tutti il fatto fogno. Et per quetlo,che fidi 
ce, egli tojio doppo che do hebbe fatto, fe ne tornò a 
cafa fud andando per fe medefimo , Eccoti una fiele» 
raggine de demoni , prefintendo qualch'un di loro , 
che Atinio doueua perdere il figliuolo , quindi che 
poco di poi fe gli àoueuano impedir le membra, CT to 
fio fanarfii gl'apparuc cefi in fogno , per riempire in 
tal guifa di tenebre maggiori gl'animi del popol Ko» 
mano,il quale nelle cofe deUareligione auanzaua di 
fciocchezza ogn'altro popolo , odi un poco oltre acn 
do quello che ne dica Origene , il quale breuemente 
nemoflra neUa.xyiMomilia fopra'llibrode t^ume» 
ri tutte le federate arti di e fi Demoni ,cofi firiuen» 
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io. Io non dubito dunque punto che tutte quejle cofe 
do r, ò gl'uuguri, oH guardar i facrifici delle budeUd 
cr interiora de gl' ammali ,ò qualunche facrifiao cr 
offertaìer fi uogliaapprejjogettamento di for 
te, ò qual fifia mouimento d'uccelli, òdi ammalilo' 
il rifguardare alle cime , e capi delle cofe offerte ne 
facrifici accio che palanche elle dimofir ino qualche co 
fa, che debba uemre , non fi faccino per opera di Dc« 
moni, i quali dirrizzino imouimenti de gl'ucceUi,à 
de gl'animali ò de capi delle uittme, ò delle forti fé» 
tondo que fcgni , che e fi demoni haranno infegnato 
douerfi ojferuar da coloro , a i quali eglino haranno 
tonceduta la faenza di quejVarte . P O L . Dunque 
Varte dell' augurare è inuention di Demoni f R O B i. 
Si è certamente. POL, Egli è il ueroi ma non è già 
di quejio parer la Tofana, la quale attribuifce do a 
un certo Tago, che fi uide in un tratto ufcir fu della 
terra, la qual cofa hò io chiaramente dimofir ata nel 
primo libro dei trouatori delle cofe . R O B . T» 
tl ueroi chiara cofa è , che cote fi a è una fauola , Et in 
talguifa fi dice efferfi delle pietre fatti gl'huomini i 
come dice Virgilio in que uerfiu 
„ AUhor che pria Deucalion nel mondo 
„ Vuoto d'habitator,gettò le pietre . 

,, Onde nacquero gl'humini, 

Percioche egli era fiato ordinato per legge da 
Moife auanti, chefòjfe Tago, che non jòjfe alcuno^ 
che ardijfe di dar fi a fmil arti cattine, cofi com<m» 
dandonel libro del Lenitico, Honuogliate indouina^ 
re ne attendere a gl'augurii,nemeno accofiarui.a 
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^ViticdnUtori: apprejp> nel Deuteronomio. Se Hi 

entrerai in quella terra,che ti /ara data dalnofiro Si 
gnore \ddio,guarda che tu t^on impari a fare fecondo 
Hhabomination di quelle genti , non uoler dare operai 
a gNdouinamentt , non uoler gettar le forti cr pre^et 
^arlor fède,non ejfer malfattore ^non incantatore, 
ne meno rifguardator de fegni che ft ueggono appari 
rire» Po L »Se cotefte cofe tutte dijpiacciono a Dio, 
io non giudico, che la prouidenzadeUe cofe a uenire 
hen fi chiami,chtamandola indouinamento; perche fe» 
tondo, che i Grammatici diterminano , tindouin^io» 
ne detta da latini diuinatio uien da quel uerho,che efm 
fi dicon diuino,che uuol dire augurare , perche il pre 
dir le cofe auenire fi conuien foto a Dioi perciohe que 
fiouerbo Dittino ha hauuto Vorigin fua da Diuo , che 
uoldir diurno, R O B , Io fono in do di quello iitejjo 
parere, che fei tu nella guifa,che io tengo altrefi Po 
penion di Origene; il quale in quella homilia fopra*l 
libro de Numeri , che noi ricordammo poco fa, ijiima 
che queitafdocchezza dUndouinare( per modo di di» 
Te)fia chiamata diuinatione per antifrafì, do è per lo 
tontrario , Dice etiandio fan Girolamo ne comentari 
fopra ìAid?eaal,iij, cap»che dagVauttori fagri lidi* 
uinatione non fi prende giamai in buona parte , per» 
d)e non è in efja niente di diuinità, ma piu tojìofe c* 
non nifi ha cura molto, di confumamento delle buone 
menti» P O L . Stimi tu dunque , che Phuomo fi debba 
xofi fattamente guardare da cotedt'artef R O B. A«» 
zi che io giudico , che ci debbiamo guardar da quefta 
Mtal maniera, che non fipojfa piu oltreiejjendo. 
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thè i Demoni non ci fono d'attorno con aht^drmi , ne 
con altre ci fanno guerratOr ci jìringono, che con que 
ftei acdothe finalmente r£ji andò noi fuperatiyciguim 
dino alla perditione» P O L . Ci conducano in perdi* 
tione;uoleJfe Dio che non ci face fino piu danno gPaf* 
fetti de gl'anim nofri. RO B . Se noi uorremo ufar 
quella ragione, che habbiamoper dtuino influffo;cer* 
tacofae che noi moder aremo ageuolmente gl'affetti 
nofriiconciofia cofa,che efici fogliono mole/iare me* 
tre che noi fiam dejli. Doue quejli /piriti maligni non 
fanno già co fi eglino, perche e fi ufano di affaltar ma* 
lìtiofamétegl'huominiaUhora,chee* fonprefi da prò 
fèndo fanno, p O L. T« mi racconti bene bora una co» 
fa,che io non ho piu altre uoUe ( che io mi ricordi ) 
udita da altri narrar e. KO B , Giudichi tu cefi l Ora 
io /limo, che do ti fifaracredibile.^erchenoi quan* 
do ripieni di cibi cr di nino ce rimandiamo a ripofar* 
^ 9 fogliamo jpejfo fognare,e7 fognado uedere il piu 
delle uoltecofe confa fe trauagliate . Ethauendo 

do ueduto,quando pofeia d rechiamo in noi medefimi^ 
perdochenoi ne riceuiamo taUhora Jpauento, eccoti 
che fubito,liretti accio da e fi /piritùfiimardo franai 
medefimi di non douertal cofa dijprezzare giu* 
dicardiniun memento , andiamo fciocchifimamente 
cercando non la cagion del fogno ma piu to/lo quello 
à cheeffo dee pofciariufcire. Dimmi quelle loro infl 
die non fon elleno tutte piene di perfidiajCT piena di 
tradimenti quella continua battagliaipoi che rijpetto 
d que/linimict de gl'animi noflrijnon pofiamopur la 
notte ripofardi P O L , Tu hai d'intorno aedo non 
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Mcno Urgdmme fauellato^che con drgutiumaio non 
perdo mi muto deWopenion midych'éycht noi babbi am 
molto maggior guerra con gVaffetti nojlri.che noi no 
habbiamo con gli /j)iritiipercioche quefli ci ordinano 
i mali cantra di fuori ^ doue quegli cUnfìdiano contU 
tiuamente di dentrotjì come noi habbiamo chiarifima 
mentedmojirato nel picdol comento,che habbiam fat 
to fopralpration del Signore. R o B. Non r già del 
parer tuo l'Apojlol Paolo Jlquale inuero dice altri» 
mentiyche non di tui coft fcriuendo agl'sfefi, Veflite» 
ui di tutte l* armi di Dio, accio che meglio po fiate re» 
filiere all’argutie de diauoli,perche non è il contrailo 
fra noi e Ifangue^^ la carneianzifra noi eU prindpa 
ticrlepoteftà;fra noi cri rettori delle tenebre di 
quelle mondo; fra noi er le cofe ffirituali della ma^ 
iignità nelle cofe celefli. P O L. Dice egli Paolo fra 
noi cr le poterai E che uuolegli quiui inferirei han 
no eglino i dianoli potefià di nuocere iKO B.Si han 
no. P O L.E da cut f KOB. Dal Diauolo prendpe lo 
ro.P O L, 1/ contrario di te dice altroue ejfo apojio 
lo,dicendo. Non procede la potejlafe non da Dio. 

R O B.T« pafi ben bora un poco piu oltre , che non 
bifogna di fapere ,cr in tal guifa cercando la cagion 
delle cofe tu fagli un poco troppo piu alto.che tio pof 
fiamo confiderare cr difeerner noi , che fumo difieft 
fopra la terr a. Ora bajii alla tua domanda quefio , 
cioè che come noi prendiamo un uafo per l*honor , 
un altro ne prendiamo per la uergegna et uituperio^ 
cofì quelli /piriti diuennero finalmente uafi di tutte 
le fceleragginiiiquali per quello che di loro fauellan 
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io affermd SdnGirolmo , hebbero in forte cojì fatti 
uffìci,di ejfer rettori delle tenebre , perche e non hd* 
ueudnuoluto effèrprenapideUd luce. Onde in té 
guifdpdrtedi loro fi diedero dU'drte buone, er parte 
dltrefi dUecdttiue,comefU loro maggiormente agra 
do.P O L. Tu hai ragionato fauifiimamente per diog 
Cr da bora innanzi io farò, fi che non ti darò piu ca» 
gione diufeir dipropofito , torman dunque di gra» 
tiddl ragionamento noflro primiero. Tu mimofiraa 
fti poco auanti molto accuratamente la marnerà per 
laquale i demoni ingannano altruijui refia bora , cr 
par che uenga in confequentia , che io attenda da te 
la manieraper laquale e fono ingannati, effendo che 
rifletto alla fuperiore nobilita, cioè al corpo aerio,co 
me tu pur tefté dicefii ,fon di tanto fottile intelletto, 
che appena mi fi lafcia creder e,che e pojfano effere in 
gannati. R O B. Et io non ingannerò l*aJ{iettatione 
tua,che è fi giuHa cr ragioneuole.Non auengon fem* 
pre(come afferma fanto Agojìino)le cofe fifattamète 
che i demoni lepoffanopreuedere,pche eglino inuero 
non fon configlieri deU*altifiimo generator del Mon» 
doi et di do uoglUo raccontarti bora quello effempio» 
Quando un*ìmperadore comanda, cheH campo fi muo 
ua,tutU i faldati cominciano a penfare aU'andar uU 
di lungo, er già prefentono do douere effere, tutta» 
uia egli auiene ffeffe fiate che do non ua innanzi, con 
mandando altra fiata Vìmperador e altrimenti, ejfen 
dofi in queU'ifiejfo momento di tempoimoffo da qual , 
che cagione)mutato di tal propofitOé Verbi grada • 

V affando il popolo hebreo,ilquale hauea per fuo Ca^ 
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pitMo Moife ntl tornarfene aUd patirid pdrttndo il 
Egitto per certi luoghi deferti, puoterono dd indi in, 
ndnzi i fdgdci /piriti conofcere cr in/ìeme predire^ 
che quel popolo doueudin ogni modo putendo efirex, 
tndfdme , per ir emù fuUtumente ilgrunde Iddio per . 
la benignità fud mandò loro quel cibo,che è chiam^o , 
manna. P O L, Ecco adunque,che quefli De/ delle gc-, 
ti non fanno tutte lecofe,concio(tacofa, che JpeJfe fia^ 
te amene, che non fon loromanifefle le deliberationi 
deUa Diurna prouidenzd.Dimmi dunque bora fe'e fo, 
no ingannati per alcun' altramaniera.K O B.IoPo/iW. 
doro mio farò tutto queUo,che tiè inpiacere,feperò 
e mi torneranno alla mente le tato diuerfe loro fcioc 
chezzc. Sogliono medefìmamente i Demoni andarfi 
auUuppandonelprefentirlecofe naturali come per 
ejfempio di do intendo di recitarti que/thi/ioria. Ef 
fendoft grauemente infermato Ezechia Re di Giu» 
dea,t€ hauendo commandato Iddio a Efaia propheta , 
che e doue/fe parlandogli dirgli come è doueua mori 
re,poteuauoi demoni anchora, /? come i medici indo» 
uinarji,che e doueud auenire,che egli non fi fanereb» 
he mai di quella infermità » eccoti non dimeno , che 
iddio placato da i molti preghi fattigli,non foUmen» 
te non permife la morte di effo Re, ma egli lo man» 
tenne anche in uita molt'anni di poi. Son mede fimi» 
mente ingannati nelle cofe de i gcuernatori delle na» 
ut aUhora,che queuenti, che gagliardamente uomo 
fofiìando, fermano improuifamente i fiati loro. Coji 
fi legge effer fiata fermata la tempefìa dalSaluator 
nofiro in San Lucaiilquale cofi fcriuc. Ma leuandoft 
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fu egti riprefe il uento,V‘ U tempefld déU'deque, er 
loro fermòy cr fufattdld bondccid* Sono oltre dcào 
ingdnndti^ZT beffati nelle cofe de Contddini^ogn'bord 
che per uoler di Dio uien fubitd mutdtion di tepo con 
trd queUojibedimofirdnoi fegninaturdli ; come ferì 
ue efftre duenuto neUd GiudedGiofefo nel xvm, lU 
hro dell'dnticbiÙGiuddicd, doue troudndofi quepo* 
poli per Id ficcitd deWdrid quafi fuor di fperanzd del 
douer ricogliere de biadi, in queUifte/fo giorno, ebe 
la mattina fi era ueduto il cielo ferenifiimo et ch'egli 
era flato co fi fino d tanto,cheper uoler di Diouenne 
Vdcqud dal Qielo,e cominciò d piouere fuor deU'ope» 
nion d'ogni buomo. P O L. Ord io non uoglio ci difle 
diamo teflè piu a lungo, conciofia cofa che e^li è già ue 
fiuta Vhora del cenare,cbe non ce ne fiiamo accorti, co 
me che io nondimeno uolefli,che breuemente ragiona 
mo didiuerfimodi d'indouinare generalmente,accto» 
che epareffealfine,cbenoi baueflimo di fior fo d'in» 
torno a tutta la materia deU'itidouinare. R O B. Tri 
fai dunque,cbe la fiiocebezza deU'indouinare habbia 
i moda P O L.Chiami tu fiiocebezzd l'arte dell'indo 
uinare^K OB.Sichiamoipercbe dimmi qual cofa,che 
fi poteud flargere nelle menti degl’huomini , che bdm 
ueffe in fe piu del fiiocco,che quefioche eglino ufafjh 
ro diligenza in cercare di faper le cofe auenire per 
mezzo di arti fceleratef Et maflimamente, che do 
non era per util nofiro ,fiuogliamo dar fede a gli 
floici, iquali dicono ogni cofa far fi dal fato. Perche 
fe noi baueflimo contezza di que mali, che deon uenU 
che non fi pojfono in alcun modo fibiuare , co* 
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mìncUnàoci A tormcntAre er dffìigcre AUAnti ^chee . 
ucniffero^oi perderemmo rifolut mente ogni frutto . 
delld uitA fuperiore, Doue fe noi All'incontro preue^ 
defimo i beni futuri^ci farebbe grane tutto quel te\rt 
pOjchcn'andajfein efi affettando, onde qualhora e fi 
ueniffero ci farebbero molto men grati. La onde fa» 
do la cofa in quefi termini,il non faper nuUa delle co » .. 
fe Allenire è a noi uiepiu utile,che non farebbe il fa» 
perloieffendo che in ogni modo ci è do negato . Onde ' 
"Piatone afferma nel fuo Timeo che Dio ha conceduto 
il potere indouinare falò a quegVhuomini,che non fon 
di mente fana^o" al giudicio mio Vopenion fua è buo -, 
na,Gr nude egli , che l’interpretar poi quelle cofe,che, 
uengon predette da uno ingegno,mcntre,che e fi truo 
uaintal guifa in furor di mente , fi conuegna agli 
huominiyche fon prudenti. Non può efjèr dunque nel» 

V indouinare alcun modo o regola,come hahbiamogid 
detto, ma piu toflo error di mente. POL. Oh tu fai 
I buoni argomentiima non fura già contefa tra noi fo» 
pra doyd’intorno a che nel libro,che feguitera a que» 
floydifeoreremo anchor deU'altre cofe. Come che Ari 
fatile pruoui in quel libreto,ilquale e cempofe del» 
Vindouinar per uia di fogni, che Vtndouinare è cofa 
di huomofauio cr non di folto er fiocco, come tu di$ 
ma tu di grada feguita il tuo dire, KOB. Rauuii 
prenapi della fetta de diuoti , iquali fi chiamano i dot 
tori dell’arte magica » quefi huomini fomiglianti fi 
danno primieramente neU’amicitia de Demoni, er 
fanno ad efi offerta di lor mede fimi > cr in tal cofa 
confidandofi , prendon configlio da loro, chiamando» 

O 




LIBRO 

gff , gli fan compdrire i parUno co* morti, fanno dp» 
patir l'ombre,^ quefìi tali fi chiaman Nigromanti . 
ilduui etiandio altri huomini malfattori, cr cattiui 
artefici cofi fatti, cr macchiati di peccato uguale al 
peccato di cofloro , che fi chiamano Chiromanti ,per 
che indouinano lecofeche debbono altrui auenire fo» 
lamente col guardare aUe linee , che fono nelle mani* 
fono appreffo gPtìidromanti , che indouinano per 
mezzo deU’acquaiSonui i Geomanti,che ne loro indo» 
uinamenti ufan la terra, ò di far le figure loro fopra 
la terrajb fi trnouano oltre accio i ?iromanti,chein» 
iouinano col fuocoìEt oltra quefii fono gl* Aeroman 
tìcofi detti perche indouinano per Paria, do è per il 
uolar degPuccelli,0’ per le tempefie. P O L . L4 co 
fa pajfa molto ben certamente,percioche queJParte fo 
pra tutto uietata dalle leggi, già è lungo tempo , fe è 
tralafciata , da gPhuomini dell'età noftra . R O B * 
Credi tu( dimmi uero) che ella fifia tralafciata f an» 
zi»che elle bora troppo in ufo; è ben aero , che ella 
s'ufa folamente dagl'huomini fiocchi, neU* animo de i 
quali regna tanta pazzid cr tanta ignoranza , che 
dgeuolmente fi muouono apprejiar fede a quefii cian» 
datori cr ciurmatori,che fono lapeggior forte d'huo 
mini che uiuanoi che hauendo con fumato buona parte 
de gPanni loro neUe tenebre di cofi fatti malefici, cr 
di fimilifuperfiitioni,fol per cagioiùdi guadagnare fi 
sforzano di manififiare à cofiui tutti i fegreti fuoi i a 
colui la proferita fuaia quell' altro poi bugiardamen 
te promettono ricchezze , cr honorUcT in tal guifa • 
raccontano a coloro,che gli prefianfide mille bugie , 
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er oriituno infiniti inganni » Percióche qual cofafi 
truoud dUd qudle tu hdbbipiu diritto il penpero, che 
di creder^che dtbbd ucnire quello , che dd cofioro fui 
ftdto predettofTuttd uid è fi truoum molti, che pre^a 
ftdn fide d fimil drte,^ mdfiimdmente gl'huomini po 
co filici, affine. di diuenir molto piu infilici, che è non 
fono; iqudli ogn'hord che egli auiene,che efii hdbbian 
qualche cofa perduto (per non dir bora gV altri cd^ 
fi) non flimano , che fi debba fare alcun* altra cofa piu 
topo, che andare a trouar quefii nigromantiicr ffie^x 
randoycheper efii fi debba loro dar contezza^ del la» 
dro, dar loro danari, accioche in tal guifa ingannati 
aggiungano al danno loro un'altro danno . Percióche 
efii malitiofi ciurmatori tofio che hanno conofeiuto 
doue habbidn foffietto coloro , che fon fiati rubbati, 
Bt che efii flimino , che fi truoui in peccato delle cofe 
rubbate loro,fubito tornano aU'arte loro,0“ fi con» 
figliano co loro fpiriti,cr non dimoftrando finalmen» 
te come fraudolentifimi pur un'huomo folo , gli con» 
firmane folamentene lor fojpetti . AUhora que me» 
fchini confirmatifi neU'openion loro, fi neuanno con 
prejiezza a cafa , er riuolgono fiffopra ogni cofa , 
ogni cofa diffòlgono , er uanno qua cr la correndo » 
Doue fi e* n'hanno perauentura qualche inditio , che 
gli capiti alle mani il ladro , tutto do attribuifeono a 
quell'arte noumeno fiiccchifiima,cr nona Dio,da cui 
filo dipende la uendetta dell'ingiurie noftre,ne meno 
dUafua diligenza* z^da effaarte do riconofeonos 
duengd , che ella fi truoui non filo da efii artefici, ma 
anchor da gl* altri in ogni tempo effer uana cr dis'u» 

o a 






LIBRO 

tile,concioJìd cofd,che quifticoft fatti malfattóri qua 
fisépre jì truouano jlretti da t frema necefità.VOL» 

Tu m^ammaefri molto ben per dìo di tuttte quelle 
cofe dalle quali gVhuomini faui fi debbon guardare: 
ora feguita di gratta quello che tu intendi di dire , 
quanto piu breuemente puoi,R O B. Si trouauano al 
cuniiche fecondo l'arte loro poneuancura à capi del* 
Vinteriora de gl'animali, a canti , al gufare cr uolar 
- degl'ucceUi ì altri che riguardauano a terremoti er 
dUe faettei altri che con la fcorta della natura inter 
pretauano i fogni icr alcuni finalmente, che indouina '' 
nano per uia di oracoli,Qu,efi profèti ufaudno di ri* 
/fondere altrui fecondo che erano ammae frati dàUe 
uoci de Demoniii quali diceua neU'imagini nelle qua* 
li erano ufati di riffondere con tanto artificio cofe 
diuerfe,uarie,confùfe,fcure, er incerte , checomun* 
que feguiffe il fine di effe , pareua certamente che da 
ffifoffe fiato predeto . P O L « Ttt hai per dio non 
men ueramente,che con fomma bontà dichiarato tut* 
to queUo,che io affettaua da teiora io giudico, che fia 
hene,che quello che ui re fia a dir fi fi riferbi al ragia* ^ 
namento,che faremo domani. Audacemente dunque a 
cena.RO B .Andiame doue ti piace,cr facciafi quel* 
lo che pare a te, 
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O I che noi habbidmo gU 
uditomeffki^habbiam ftt 
to coUatione , uoglim noi, 
formandoci à federe fotta 
Inombra di quejla uite pam» 
panata del noftro horticeU 
lo,ritornare a compire il ra. 
gionamento noflro d^hieri ì 
R O B . Perche nòf percipche io non per altra cagio» 
ne fon uenuto a Jtarmi qui teco , che per ripofarmi in 
queUe cofe , che fi ricercano per la quiete , er per 
la dilettatione parimente deU*animo,Et perche io no 
giudico che alcuna cofa mi fia piu grata gt piu gio» 
conda,the di ragionare di co fi fatte cofe teco fìor a jche 
mi truouo libero daognipenfiero, carda cgnifaccen» 
dajLo molto uolentierimi sforzerò dal canto mio,che 
noi compiutamente fòrniamo l'opera, che fino a hieri 
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habBUm cominciata della materia di prodigii ma odi 
digratia non mi ftare a trametterti in cofa ninna di 
cbfaueUando,perciochea dirtCluerotu aUungajU 
mirauigliofamente la cofano- fi fattamente , che per' 
le tante quijlionceUe,che tu arrecafli in mezzojo non 
potei come fi fuol dire recarla alfine» P O L . Io fon 
contento^ cr farò per dio quel tanto, che tu difideri » 
ma io intendo bene di domandarti primeramente di 
una cofa , la quale è certamente il capo della diffuta 
nofiraìcrc quejlacome pojfelfore,che l'huomo poffa 
fra l’ altre cofe conoscer e quejli prefentimenti,^ que 
jle utfmi , R O B . Conofceui ben'io , cr pareuami 
già di uedere, che uoleui fi come c tuo cojlume troppo 
menare in lungo co tuoinuoui argomenti il ragiona^ 
mento nofiro,fr amettendoci di quelle cofe , che non 
fono alle uolte al propofito di quella materia, che noi 
difcorriamo»?OL. E non è uero,che io allunghi pun^ 
to ^ordinato ragionamento , ne meno altrefi che io 
ui fr ametta cofa uerunatconciofia cofa, che conueneuo 
leceva propofito ,che prima alquanto ragioniamo 
fra noi, che entriamo a raccontare de prodigi.R. O 
Ti conofco ben io fin dentro,e^fra peUe carne fi fuol 
dire. Se auerrache tu mi conduchi una uolta nel cam^ 
po della dijfiuta,e" mi bifognadi combatter teco éun 
go, co fi fattamente fai andar ricercando a minuto er 
con aftutia,le cagioni,da poter trattenere altrui neU 
la battaglia» La onde io ti prego, che tu uogli far la 
parte tua i fu comincia , cr feguitapofcia per dritto 
fentiero di recare auanti jfiecialmente tutto quello 
che fa al propofito dcUa materia d'intorno a cui di» 
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fcorrimo, P o L.Comincierò hord^ cr mi sforzerò 
con tutto Inanimo , er ut porrò ogni fdticddi far do 
con qucUd dìligenzdyche fi poffa maggiore. Ora do» 
uendo noi di/putando uenire alle uifiùni de fogni , i 
.quali ci duengono ò per la quieterò per lo nino, ò per 
pazzidjne c caduto in animo di domandare,quai fiano 
quelle uifioni^ che fi pojfano tanto lodar per uere^ 
quanto rifiutar per falje: per quefta cagione dunque 
fa di meftieroycbe auanti a ogn' altra coja noi ponia» 
mo la regola del nero cr delfalfoy fe noi uogliamo 
hauere di amendue loro alcuna contezza^mediante U 
quale fi poffa pofeia diftinguere quai fiano quelle co» 
fcyche ci fienjnandate da Ùioi quai queUe^che fi ueg» 
giano in fognoicr quai finn queUcyche fcioccamente cc 
fiano dichiarate dagl'oracoli,dagVaufficiiyet daUUn 
teriora de gl' animali, R O B. Hauui egli alcuno , che 
poffa ritrouar la uerita di quefta cofai P O L. Vt fo» 
no to,quado barò l'aiuto tuo; quefta e la cagione p 
la quale iorefto a udir piu uolentieri , fegia tu non 
hauefii qualche cagione che foffe miglior di queftoy on 
de CIO ncufafii, R O B. Attendi tu càuto da me al ri» 
trouar la uerita , la quale la Natura come ben dice 
Democrito nafeofe in luoghi certamente profóndi oh 
poffio. morire fe do pofiiam fare amendue noi con 
tutte le forze degl'ingegni no flriiperche gl' antichi f» 
fimifilofofi fono intorno a queft' una cofa molto fra 
loro diuerfiyCr in openioni molto contrarici cr i no» 
fin Teologi molto ui s'affaticano , ui fi tormentano y 
cr ui fiudano.Vercioche tale è la conchiufione degl'ar 
gementi loro* Parte di quelle cofeche fiueggono fon 
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vtrt , cr pirtc dltrejì fon falfe » quello che efxlfo 

non fi può ritrouareidoue quello, che ci èparutoue» 
ro.tunocioèuU , che ci può medepmmente parer 
falfoìEt quelle co fc che ci fonparute tali , che in loro 
non uh Abbia differenza niuna,non potere auenire , 
•che alcuna di loro fi poffacomprendere, alcuna mede 
fim.imaiteiwnfipojfa comprendere. Et con tutte 
quefìe ragioniuoglionfare,che quelle uifioni che fio» 
no fimili alle uere,fian falfe, lequali nonpan punto 
di ferenti aUe uere;o' che in fomma pan tali , che U 
fotugliezzu dell'ingegno non poffa in alcun modo ai 
effe penetrare. Egli è bene ilueroche queftacofifat 
ta diffinitione uiene ageuolmente ributtata da Cicero 
ne nelle fue quifiioni accademice , ciir fu reftar nane 
cr debboli le ragioni degl'outtori di cio,cofi toro ri» 
ffondendo. Di che maniera t egli il ragionar di cofto 
ro, i quali uoglìono che le cofe tutte non meno fieno , 
che parinoiOraè reflano indo oUhora mafimamen* 
te fuperati , chee'prendon quefte due cofe tanto dif» 
ferenti fra loro per fìmiglianti, er tra loro conuent 
uoli. Et primeramente che fi trouino alcune uifioni 
falfe,la qual cofa quando uogliono,dichiarano trouar 
fene alcune uere.Quindi affermano non ui hauere al» 
cuna differenza frale falfe uifioni CT" le uere, Douc 
tuhaueui prefo il primo,come fe e'folfeflato necef» 
ftriOyin fi fatta maniera è congiunto Pidtimo al pri» 
mo, crii primo all'ultimo. Ora hauendo Cicerone 
fatto in tdguifa gV argomenti fuoi , conchiude final» 
mente, che per df cerner le uifioni fa di mefliero di 
auedimento , cr di diligenzuì conciopa cofa , che lo 
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iucàimtnto ha tal forza cr uir turche per fe fteffo ne ' 
dimoflra quelle cofe^che fonojn quel modo proprio , 
thè eUe fono . Do«e pofcia la ditigenzA fa p , che noi 
ci Piamo forti in quelle cofe, che ci ha dimoprateVa» 
uedimentOy fenza la quale pofiamo ageuolmentea 
guifa di fatti quafi ciechi da certi incantefmi ,crda 
epi guidati effer ributtati cr in quelle cofe etiandio , 
che fon chiare.Verbi gratia.V fono alcuni mentre fon 
de^i figurar afe fiefi qualche cofa^et con lunghi pen 
fieri andarla dipingendo : per la quale ogn’horayche 
e*ficommouano,Grchee" ritornano infe medefimi, 
s'aueggono fubito che differenza fia tra le cofe nere 
cr le uane ,/é efii aggiungono in do la diligenza deU 
Vauedimento loro Et do faranno . medefmamente,fe 
fomiglianticofe auerrannoloro fognando.? OL.I^oi 
potremo pofda commodamente diffiutare deUe u pon 
nere cr delle falfe piu auanti al luogo fuoiche io ho* 
ra piu tofio giudico che tutta ^importanza del no* 
firo diffiutare fia nel difcorrere in che maniera fi pof 
fano adentro conofcere i diuini prouedimenti ^ o" il 
prefentir le cofe diuinamente,affine che non ci fia tur 
bato cr trauagliato il conofcer la uerita da gli'ingan* 
ni de demoniìpercio che manifefia co fa c, che tanta fo 
miglianza e tra'l prefentir le co fe diuinamete cr pre 
fentirle naturalmente i quanta n*ha trai prefentir fu 
perfiitiofo , cr il curiofo, R OB.L<< doue è la forni* 
glianza deluero colfalfo,quiuinofara maigiuditio 
uerunoipcioche in un fegno comune cr fcmigliante no 
può in alcun modo trattarfi alcuna cofa propria , CT 
appreffoper quello , che mi par di uedere.fara per 
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diomalageuoliJ^imo,che quello ^ che tu fai poffa diucm 
nir chiaro. PO L . Anzi, che e diuerrà fenz' alcuna 
fatica ipercioche quel che noiandiam cercando ò in 
un modo 6 in un*altro,fara tale^che fi potrà prouaret 
ò fi neramente haremo almeno qualche parte della ut 
rita , pero che tu ui uogli oprar l'ingegno tuo , che c 
certamente fottilifiimo er fagacifiimo. R O B. A che 
propofito tante cofetio in fomma mi metterò a do fa 
re con ogni diligenza; ma odi di gratta , non mi prò» 
poner le uifioni de gli fciocchii percioche fepur deh» 
biamo trattar ragionando di quefie cofe,noi debbiamo 
ufar ogni diligenza che non fi giudichi, che noi dine» 
niamo [ciocchi infume co coloro,chefon fciccchi.VOL» 
•Dimmi abhortfcitu ì mojiri di coloro che farnetico» 
no, ò che fono ubriachiiK OB .Si faccio per dio i cr 
mi uergogno non folamente di ragionare , ma pari» 
mente d'udirne ragione . Perche con quante imagini 
fonnorne,per ufareuna parola latina ufata da Var» 
rone , che ual quello ifiejfc appo noi ( che quello , che 
fi uoluedere in fogno jfaueUano ? cr mafiimamente 
coloro , I quali quanto maggiormente fon fuor della 
uia della ragione, tanto fi danno a credere di far piu 
ffefii parlamenti con gli dei : Ora e' fon molti quelli, 
che do credono , ma fon bene uie piu creduli di tutti 
gl’altrihuominiinojìri monaci, che fon piu fcmplid, 
cr piu aperti de gl' altri; alcuni de i quali (come fuo» 
le jfieffe fiate aucnire )fra fi gran gregge di dinoti , 
hauendo già a noia il uiucrc , uiuendo ociofi cr fen» 
Z'arte ueruna,Bt pentiti di que noti, che e fecero men 
tre erari quafi piccioli fanciulli cr fenz'alcuna con» 
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jìderatione, per confolatione di lor medejìmijì dccon 
ciano a dare altrui le rijpofie, cr in nomeiegVamici 
loro pnndonconftglio dai fanti hor del far nozze, 
hor dell'entrare in maggio Jjor del mouer guerra^er 
dello flato de morti,deUa felicita a uenire de uiui, del 
ponergl'uoua fattole gaUine, del partorir delle peco 
re, cr in fonwmi di tutte le fubite mutation delle così 
fe. Et in tal guifa accecati de gV incaute fimi cr ingan» 
ni de diauolifon tirati la notte in Cielo,doue faueUa» 
no a gli Dei e ne riportano le rifl>ofle,c:r marauiglio 
famente infuperhiti pel nome della fantità tutti baU 
danzofi cr allegri d'una allegrezza uana ar fciocs 
ca manifeflano a loro amici le uifion loro ; la qual così 
fa è fegno , che dimoflra la leggierezz<t cr errar loss 
ro.Ora queihe cr altre cofe piene di fomigliante uas>. 
nita ,di gratia nonpancagione d'impedire il corfo 
del no^ro ragionamento,che ioueggio che faucUan^ 
do è già paffuta buona parte del giorno . P O L . o6 
giudichi tu, che p debbano lafciare andare quefle cofe 
da burla, che ragionando poi che fiamo fianchi per la 
fatica del maggio cr della diffiuta , che poco auanti 
habbiam fatto,ci poffono infieme dilettare cr ricrear 
l'animo R O B. Certo fi ,* conciofiacofa ,che è nò è 
da perder tempo in fimil maniera di burlare, la qua» 
le io inuero non giudico , che habbia pqnto del face» 
to, ma piu toflo del fcelerato » effendo che anch'hcggi 
fi truouano,e;j:r non molto pochi huomini fciochi,che fi 
uanno a precipitofamente gettare ne lacci del diano» 
loiflimando di’hauer dagli Dei que comandamenti , 
i quali e fi hanno dacattiui Jfiiriti, Anzi dimmi non fi 
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truoud egli che fino aUenofire Donnìciuole cr mdfii 
mamènte le monache credendo fempre troppo( come 
é lor codiarne) non fi uergognano aUe uolte anche eU 
Uno difarprofifiione d'indouine , quando le me fichi* 
nelle ingannate da cofi fatti Jfiir iti, non fi accorgono 
della frattde i Ora perche lo fidrucciolare , l'errate , 
cr l'ejjer beffato non arreca manco uergogna, che 
danno, noi non debbiamo in alcun modo andar dietro 
alle uifioni di quefii tai profeti,or profètejjè, i qua* 
li ejfiendo nel uero fuor deUa nera firada della ra* 
gionejion pofjon prefientir cofia niuna, chehabbia del 
certo, la qual cofia fi potrà chiaramente uedere poco 
di fiotto. P o L . ììorfiu ordina tu medefimo unare* 
gola di faueUare,affine,che la diffiuta nofiranonhoB 
bia poficia a girar quinci cr quindi uagando .R O B » 
Son contento di farlo. Cinque (per quello che affer* 
ma Macrobio)fion le Jpecie'de fogni. l* infogno, che al 
Ihora amene altrui quando egli mentre fi trouaua 
dejio haueua tutto ilpenfiero cr ogni fiua diligen* 
za riuolto da una cofia,la qual poficia gli s'apprefien» 
ta la notte dormendo : perche fi come dice Cicerone 
nel fogno di Scipione,egli auicne fpejje fiate, che i no 
ftri dificorfi cr i penfiernofiri ci partorificano nel 
fionno qualche cofia firn le a qucUa,della quale penfia* 
uamo mentre cr aliamo defli, cr che di ejfa ragiona* 
uamo.Hauuene un'altra ffiecie, che fi chioma fogno , 
che tutto è coperto di figure , di maniera che non fi 
può intendere fienz'uno interprete , che ben poffègga 
l'arte. La terza Ifieciefit chiama Eantafima, che è al* 
Ihora , che l'huomo ne dormendo ne uegghianio ma 
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(ojt in quel mezzo uede diuerfe forme cr imdgim dn 
darfi largamente girando dattorno, er uenirfi con^ 
tra . La^quarta fi dice oracolo er è quando ne appa^ 
rifce nel fogno qualche per fona grane, ò Dio er ne 
predice qualche cofa douere auenirei o fi ueramente 
come fi debba far del bene , er fchiuare il male . ha 
quinta maniera diuifione è aUhora , quando ci auiene 
una cofa in quel modo, che ci è parato di uedere * Ora 
noichiamerem quefii tutti fi come habbiam fatto /za 
no a qui bora wfioni , 'le quali per quanto afferma 
CXuintiliano fon chiamate da Greci phantafie , perle 
quali ci s'apprefentano’: aU' animo Immagini delle cofe 
affenti » cr bora fogni che ne fogliono apparir cofi il 
giorno come la flotte ♦ PO L * E mz piace marauis^ 
gliofamente la diflintione delle uifioniche tu haifatm 
to,<0‘ la conchiufione altrefi,o‘ appreffo la legge po 
fia al noflro ragionar e,Qrae" ui refta,che fi tratti del 
modo di poter conofcere le uifion uere dalle falle * 
R O ’B,Queftaècofa, che me ne Jpedirò in poche pa~ 
rotei perche la uera uifione è queUa,che non ha in fe 
punto difalfitaiGT lafalfa è queUatchenon ha in fe 
punto di uerita, P O L . Cote^a perdio è una buona 
conchiu filone, 6 una bella burla piu tofto . R O B . Ofo 
dio che cofa,e ti pare , che rifondendo alle tue dos 
mande io burli tecoi P o L .Vorrei, che turni rijfon» 
defii a un'altra cofa.Comefi potrà egli conofer ques 
{ho uero cr quefiofalfol Come potrò io conofcere fe 
quello ,cfce-mz uien predetto procede da Dio il quale 
è tutto uerace ,cr perdo come dice Platone nel libro 
della republica non inganna mai per fona con le «t= 
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poni ò confognìiò p uermente dd DUiioto il qude. 
é fempre bugiardol R O B. Certamente , che do ti fa 
ra mdageuole a conofcerewizi àie fa di meftiero di 
diuino aiuto , per hauer l'intelligenza di fimil cofa i 
top afferma Origene nella terzu Bomìlia fopral'E^ 
fodo. Vedi dice egli quello che è fiato fritto di Giu=: 
da in che maniera ft racconti: Perche gl'intrò addofr 
fo Satanaffo, perche gli mife in core il dianolo di 
tradire il Signore . Egli jù dunque , che gl'aperfe la 
bocca, affine, che e’ parlajfe co prencipi cr farifd,dU 
tendo loro come p e' riceuejfe danari da efi , egli lo 
tradirebbe. Laonde io non giudico , che pa picciok 
grafia quella di poter intendere le parole che efcano 
d'ima bocca aperta da Dio , cr di una' altrep aperta 
dal diauolo.^onppoffon certamente difcernere forni 
gitanti parole cr bocca cop fatta fenza la grada del 
lo jfirito Santo, Et quepe fon le parole fue , Quindi 
prono i propti ueri mepi di iddio, i quali prediffero 
le cofe pture . Percioche ammaeprati da Dio predi» 
ceuan le cofe auenire,le quali efi haueuan preuedute , 
perche nonp dee altrimenti chiamar prof etia, il che 
afferma nella feconda pifola l^Apofol Pietro cop 
fcriuendo. Se uoi harete primer amente ben conofciu» 
to, che ogni frittura di profeti non pa di priuata in 
terpretacione : perche la proptia non auennegiatrd 
noi per lo uolcr deWhuomomzi que fanti huomini di 
Dio parlarono mofi dallo p>irito fanto.P 0 L. Stan* 
do a udir te farebbe già chiaro , che i profeti dicon 
fempre cofe uere,ma che do no fanno già gV altrii poi 
che tu affermi che alloro folamentep conuien cote» 
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Ih nomei il che non è nero . perche Bal^m nel libro 
de numeri , cr appo i Cretejì furon detti prefetti é 
Sacerdoti di Giouei come per queUo che ne ferme fé* 
Jto, erano etiandio i Sacerdoti principali de Tembi 
cnl'wtn^eti 4ltnfii,gVcf<uoU.Bict cKrcJdò 
SMto Ambrogtofoprd U primi pifloUdi Paolo a 
Corimh,,fhofichumm Pro^tUnéora gVintrrprt 

Chiama in 

chora nelfuo Timeo profeti gl'interpreti de gVindo* 
uinamentìj quali poffhn pure ^effe fiate cadere in 
errore^ ufcirdeUa uerauìa, E ne fegue dunque, 
che ogni profèta non èuero. Ro B . che t'affatichi ttt 
a fare a contraflarmif iofo tecodel medefimo pare* 
re: io dico ben quefio, che altro profèta è queUo.che in 
tende quelle cofe, che effo prediceiet altro profeta er 
falfoe queUoy cherejia ingannato non intendendo 
quelle co/e, che e' predice altrui. Tal profèta fii Saul 
Re de Giudei, tale Caifas, tale Balaam , come ferine 

Il diurno Ambrogio.BOL,Or torniamo un poco adie 

tro, Tudicefìi tefle,che Iddio Ottimo er grandi fiimo 
ammaeftraiprofèticrmoflra loro quelle cofe , che 
cfiidicono,er che efii per tal uia intendono queUe co 
fesche effe prediconoihor dimmi un poco Iddio mo» 
ftra egli alcun fegno per lo quale il profeta poffa co 
nofeere che egli è da effo ammaefirato in quelle cofe , 
che da effo fi debbo predirei KOB, Odi, mentre noi 
andremo difeorrendofopra quefio paffo , noi faremo 

certo grandi fiimo profitto,cr dimofìrando, come egli 

auenga, che i profèti fiano ordinati al predir le cofe : 
perciochee* non fono d’un medefimo parere Giouan- 
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ni Scoto , er Thomafo d* Aquino ; fe e* pd uero o «5 
(tifando le parole fue) che Iddio foUmentetò gli ffirin > 
ti fuoiminifiri infondano neU'humane menti le reues. 
lattoni profètiche per inteUigibili /fede, P O L . Co* 
me fa al propoftto noflro cotefloi fiimi tu forfi che fi . 
debba cercare deU'ujficio di Dio , quello che c’ debba . 
fare egli fieffo^ey' quello che per altri non allrimena 
ti quapyche fe [offe ò molto lontano Jò fe al far le cofe 
fue gli bifognaffe l'aiuto altrui? Per Dio , che mentre 
tu di coteflecofejonontiuoglio fiare àudire,KOB,. 
Perche cofi? P O L,Perche io a dirtCl ueroueggio , 
ueggió dicoyche c’ dee auenireyche con cotefie tue fot» 
tìlitàfophiftiche misforzK come dice ilPoeta ) à ire 
negli flretti delle Sirtiy er come uolgarmente fi fuol 
direyneUe Secche di Barberia.ROB.O gagliardo er 
parimente uilcombattentei tu mi domandi di molte co 
fe, er compio uengo a i fatti y aUhora fe la cofa è fred» 
difimayti truoui tutto caldoi cr fe ella è caldi f ima g 
tutto freddo. Digrada fta a udire quelle cofe ycheui. 
reflano a dire,poiche purehabbiamcomenciatoa rom 
gionarde Profiti, La uerità profèticanon sUnfònde 
mica nelle menti degVhuomini ad un modo jolamente, 
ma in diuerfe maniere. Perche ò neramente s'impri» 
me nella mente deU'huomo la uifione , er in tal giù fa 
uideDauid imifteri di Chriftoi opur fi mofirano 
er per lo uedere enT per l'udire certi fogni delle co» 
fcyche debba uenire; cr in tal maniera udi molte co» 
fedouereauenirCyZT cofiuide Daniello la fcrittura 
neUe parti: ò in Comma per confiderare fi ueggano al» 
cune figure , er in tal gufa uide fiier ernia il uafo ò 

pentola 
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pentòU piena di foco. Egli èbeti uero che quefho mo» 
do di conltderatione è dì molte ragioni cr maniere ; 
perche o per ripofò , ò per uegghiare ci fi mofirano 
gl' animi delle co/e, chefignifican qualche cofaiò fi uem 
rumente per parole er per fegni eflertori , Vauttor . 
dei quali Jfejfe fiate fi uede,GrtaUhora altre fi non fi 
uede.lntalguifauideroper quello che afferma Mar 
co uangelifìa Helia cr Moife^mentre parlauano a fac 
ciaa faccia con Chrifio fopra'l monte y gl' Apofloli 
VietrOyìacomOyer Giouanniicr udirono appreffouna 
noce , che uenne dalle parti fuperne .QUefti è il mio 
diletto fìgliuoloj fatelo a udire. HeU'iftefJa maniera 
tedimonia Efaia d’hauer ueduto il Signore Sedente 
fopra'l feggioyz;- d'hauer udito lauoce fua,che dice* 
ua.Qhi manderò io f Q»e/?mie colui^da cui uenne 
effa uocei ma quelli non lo uidtrogia. La onde fi può 
uedere come la perfona, che faucUa, bora filafeia ue 
dereyCrltor flanafcofiaaU'humana uifia . Ti potrei 
. oltre accio raccontare dieci altri modi , fe io uolefii 
tninutaniente ^andar replicando quelle cofe ,che af* 
fermano alcuni piu lofio fuperditiofamenteychc accon 
ciamente, ò con utile alcuno . P O L . Lafcia pur ire 
per ogni modo di piu auantt raccontarne* ftandonU 
per bora contento dì quefli tre modi, che abbracciano 
ageuolmente ogni maniera di profètia cr ogni iffira 
tione, nonfo che fi poffa loro aggiugner cofa ninna • 
Horfu dunque mo/lrami una uolta finalmente di co* 
nofeere t ueri fegni di cofi fatta ijpiratione. KOB . 
Chiamafilume queUo, che ne fa inditio , che infonda 
nelle menti de Profeti da Dio qualche cofa, che debba 
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pofcidper toro predir fi dgVhuomini ; conctóftd cofit^ 
che mentre che efii dpprenàono neU'dnimo gVdmmde 
ftrdmenti fondètro fifattdmetedUumindtiddun cer 
to lume diurno , che non fi truoud piu in loro punto 
d'ombrdì non ui hd luogo niente di dmhiguitd , non ui 
è dlcun dubbio , ne punto di errore » perche eglino 
dUhord diuengon piu fdui , ueggon molto piu er fen» 
tona cr hdnno maggior uigore gVdnimi loro . Do«c 
fe pure aVi^ incontro egli duiene^ che i cdttiui Jpiriti 
ftiUino nelle orechie qualche cofdy anchorche lietd, 
dicefi non ejfer ne fenfi humani queU'ifieffo auedU 
mento delle cofe , ne quella letitid d'animo ,anzi piu 
toftograuezzitGr tardezza* cr oltre acciocché fu» 
ìfito dopo quell' aUeggrezZdyche ha hauuto alcuno per 
moud gioconda ^ grata, che habbia riceuuta, ne 
uienlamefiitia ,zTlamalenconid , Md thè hifogna 
dir tante cofefvoglion perauentura che uenga Vindi 
tio per lo lume della ueraprofitia,per effer rade uol 
te fenz'effo le uifioni.ln talguifa Moife hauendo per 
fua [corta la fiamma del rogo ò pruno andò a far 
parlamento con iddio ♦ Cefi auenne che apparuc U 
uifione aU'Apoflol Pietro , come e fritto ne gtatti 
de gVApojioli, mentre che ejfo fi trouaua in pregio» 
ne, onde fu la notte in un fubito attorniato da una lu 
ce non picchia j per la qual uifione gli fu dimoftrata 
la futura fua falute* Et Paolo anchora trouandofi di 
giorno circondato da un lume udi una noce da Cielo , 
per la quale fu tratto delle tenebre, CT condotto alla 
nera luce. P O L. Cefi m'aiuti Iddio, come tu hai ar» 
gutifimamente, er dahuom molto fauio d'intorno a 
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tuttecotelie cofe, difcorfo fdtto ,cr infegnato ; ma 
non può già alcuno faper certamente cotefio fegno di 
lume^ ne fardi effo certa pruoua,fuor che colui laU 
quale la uifione pa mofrata : La onde fc ti rimane 
alcun* altra co fa da dire finche maniera do pojfa 
ognuno interamente conofeere ,faueUa,KOB. Perche 
fa egli do dì medierò ? P O L . Molto grandemente 
per dio; perche io non ho anchora regola ueruna, per 
la quale io giudichi cop fatte uiponi uere, RO B . la 
fimo che ti fodisfaremo quanto pofiamo , er quanto^ 
con mezzana cura,cr mezzana diligenza uagUamoi- 
ma uedi fa che tenghi per certo di non poter da bora 
in anzi dipofarti pure un dito da quella regola , la 
quale tucoft grandemente dtpderi . P OL . D/ do ti 
prego piu che per altro per quefo^che io non habbia 
perVauenireaParpiu in dubbio in cop gran cofa^ 
RO B * Io ti ho detto poco auanti, che tinditio della 
ueraprofetiae il lume ^ fecondo Vopetùon di molti z 
hora e* d azgrada d'interpretare quella parola di 
Dio', ondeft cantanei 1 1 8. falmoXa parola tua c 
una lucerna a piedi miei , cr un lume per que fende» 
rifonde io uo caminando .Et CHKlSTOinfan 
Giouanni. lo fo la luce del Mondo.Ognhoradunque, 
che tuuedrai chef metta auanti cop fatta lucerna 
cr fomigliante luce , cr cioè la parola di Dio , tien 
per prmo , che fubito doppo do debbon feguire i fe» / 
gni della ueraproptia ^ perche primeramente id» 
dio faueUa , quindi foggiugne i fegni affine , che hab» 
hiamo a credere , Dice l'euangelifa Marco faueU 
landò de gli Apofoli . Ora /fargendop efiandaron 
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ptr tutttopredicdndo operando in loro il Signore I 
cr conformando le parole loro co fegni , che doppo 
te parole di ej^ifeguitauano. Sappi dunque che non fi 
Wfggon già mai i fegni della profètia fenza la parola^ 
F O L * Anchor che tu conchiuda argutamente la co» 
fotiofo non dimemo certifiimamentechetu ti truoui 
molto fuori del miopropofito, R O B . Dirai tu che 
fiafuor della uera firada colui , de hard rimeffo il 
piede nel dirito fentierof Sei bene in error tu,non uo 
glio bora dire in uitio^poi che fi pare^che non nihabbi 
intefb per fino a bora mentre io ho raccontato Vope» 
nioni de gt altri d’intorno al conofcer bene le uifioni , 
cr che bora intendo di uolerti dir la mia un poco piu 
certa. P Ò L . Tu di bene^ io fono fiato m errore, er 
tu inuitio,perdoche noi babbiam con fumato buona 
parte del giorno nella lunga noflra conte fa non ha» 
uendotu anchor a per quello, che io ueggio,moihrato 
alcun fegnojl quale iopofja cono fiere, quello, che fi 
cpfiuma di fare nel principio della battaglia . 
cofa paffa bene,perche noi habbiamo molto abondan» 
za Vociò, onde potremo acconciamente trattar del Ce» 
gno,il che io attendo da te,come daUaguida del ra» 
gionametonollro;o‘ fappiche io ciò attendo affine di 
poter mtendere,che cofa pa quefio fegno, d’intorno a 
cui ci affatichiamo bora tanto di ragionare . R O B * 
lo auifo di contentarti in do apieno i ma non penfar 
gidpcomehieri faceui di trarcmpermi fi fattamen» 
te, che io non ritorni apunto apunto al propopto no» 
firo: ma uedi di grada ufa un poco di modefiia, che 
non paia che noi piu tofio ciddamo,cbediffiutiamo. I fe 
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gttì iimni fon tejlimonij della parola di Bioiet fanttò 
fi piu ualidi cr acquìjiano forte da i miracoli , dei 
quali ragiona VApojlolo fcriuendo a gVtìebr.ei . E fe 
egli auerrà, che facciamo poca ftima di tanta falute, 
come fcamparemo noiì Et quejia fu in noi conférma» 
to allhora, che prima il Signore comenciò a narrarla 
per colorojche Vhaueuano udito , facendone tefiimo» 
nio Iddio co fegni cr prodigi altrefi cr con uarie uir 
tUfO" con le iidrihutioni dello ^trito fanto fteonm 
do il uolere di effo, E fi può dunque quindi conofetm 
re, come e fa di medierò, che in quelle uifioni, che da 
noi fono filmate diuine, uUnteruega la parola di Vio, 
dei che ui fi tratti della falute deW anima fZT' il pttt 
deUt uclte fecondo queUa parola feguire i fegni . Et 
cofi fatte fiiron quelle uifioni, che apparuero a JSioi» 
fe,aVietro it Vaolo,i quali noi poco auanti hab» 
hiamo percjfempio ricordati, che armati del dono 
dello Jfirito fanto,zT della pietra cr innocenzdy prò 
fttizzarono cr indouinarono della parola diBio» 
Doue uoglio all'incontro , che attenda le uifioni de 
Demoni fenz'alcuna parola , cr fenzA fegni da colo» 
roji quali armati di moltainjìngardaggine,cr di fin» 
ta bontajuanno fcioccamente a prender configlio da 
Dio fopra le cofe mondane ,* cr a quefii huomini cofi 
fatti( perche efii lo meritano) fon date le ri/pofte da 
demoni» PO L . Tubai già dichiarato fi fattamen» 
te ogni cofa, che io molto bene intendo qual differen» 
za fia tra le uifioni,cr con quai fegni do fi pojfa ben 
conofcere.Egli è benuero , che fi è quindi caufato in 
me uno fcrupulo , che molto mi trauaglia Vanimo» 
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R O B » Che fard hord coteftofP O L.Lo ti diro ho» 
rd.liel ragionamento noflrod'hieri tuifteffb mojhd 
fiiche tdlhord gthuomini cattiui predicano cofe uea 
yc,er a prouare, che ao fia uerOyinducejH l*effempio 
di Balaami ora io dado moffb ti domando^ Q«c doni 
cr quefegniyche tubai mojhato tanto ecceUentemen 
te concederli d neri profeti,cr e fi armare , furon 
eglino mai conceduti aUe SMe ì perche per quello 
che ferine Lattando Fermidno,or Agoftiuo^anchord 
furon da effe predette molte cofe appartenenti aUj 
religion noftra . ò furon mai conceduti a Balaam a 
Saul cr a Caiphas huonùni fcelerattfimij quali pre» 
dijfero molte cof r auenire^che nel uerono furon punto 
uaneiK O B . Perche domandi hor tu di cotefle cofe 
d me, che per dirti,non mi confido di poterti dichidm 
rare una co fa di tanto grande importanza, ne di pos 
terni arriuare con le forze mieianzi che do non c 
^euole a colui, che teme di effer pofeia riprefo da 
gVhucmini dotti cr prudenti» Certa cofa e che fe io 
fapefii certe coteihe cofe fi fatte, farei non altrimen* 
ti in ueroche quafi un'altro Paolo Apoftolo, il quale 
rapito fino al terzo Cielo, aff erma d'hauere udito 
cofe tali, che non fi conuiene aU'huomo di effe ragion 
nare,Ld ondeio,come uno huomiciuolofra moltinon 
ti prometterò cotefio, perche feguitando queUe cofe, 
che fi poffon per congiettura prouare,ej nonpoten» 
do andar piu auanti,uorrei che tu fiefii contento aUe 
rUpofie deldiuino Ambrogio un de migliori fra i 
Teologi noftri , il quale dichiara molto largamente 
tutte quelle cofedeUe quali tu comandi, t:;- le quali 
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tttfei cop iìftderofo di fapercyCr di che maniera effe 
ftano , Egli dunque ua in tal guifa difeorrendo d'inn 
torno aUa maniera de gtindouinamenti deUe SibiUe 
ne fuoi comentari [opra laprimapiftola a i Qormthi 
Hauui tra gli Jpiriti mondani uno il miglior di tutti 
che p chiama Pitone^onde e fuoleper congieture inm 
douinar lecofe dei mondo. Quefti è quelli , che per le 
cofe fmil al uero è talhora ingannato jq" talhora inm 
gannai quefti è che parlò nella Sibilla , Poftia foga 
giunge. Et profetizza per gloria di Dio fi come dice 
tl profèta Dauid . Non dar gloria Signore a noi, non 
dar gloria a noi,anzi piu tofto al nome tuo» Perdoche 
anchor Balaam profètizò, auenga che e* nonfoffe prò 
fètajma indouino. Profètizò medefimamente Caiphas 
non già per merito fuo ,mapiu tofto per I4 dignità 
deU'ordin fuo facerdotale . Anche Saul profètizò 
effendo già pieno di ffirito cattino per cagion deU 
Vinobedienza,fua,ma per cagion diDio nonhauendo 
poffuto hauer nelle mani Dauid, il quale egli uoleun 
priuarc in ogni modo della uita.Egli è be uero che tl 
medefimoferiuendo a Cromationel fefto libro delle 
fue lettere, dichiara molto piu largamente le ragioni 
diqueita cofa,cofifcriuendo»Or a fecondo la legge di 
Dio non uolere ufare gVaugurii contrai popolo 
, d'IfraelXome dice dunque Balaam effergli flato uiea 
tato dallo oracolo di Dio,d*andar e amaladire il poa 
polod*ifraeUEtfoggiunge. Onde hebbecoftui Vorom 
colo di Dio,per lo quale è manififtaua le cofe auenire 
f e egli era augureì Ondehaueua egliriceuuto il me» 
rito della d'Mina ff.iratione ,fe parlaua l'Oracolo di 
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DìofMd io non uogliogiacht tu timdrduigUtchefifr 
fe ddl Signore infufd in tffo dugure Id gratiadel fauci 
tare, poi che nel Yangdio anchora fi legge che eUd 
era fiata infufa nel prencipe della Sinagoga una dì 
coloro jiquali perfeguitauan Chrifioipercioche e* bia 
fogna y che un'huomo metta la ulta fuaper lo popo» 
lo, ideila qual cofa non è già il merito della profizid 
md piu tofio l'affermdmento della uerita affine che no 
fòffe riprefa la perfidia di coloro , i quali non crede^s 
ttonOydaUe noci di quegli che ufauàno gV auguri appo 
loro.Fu dunque il Caldeo Balddmriceuuto alla fide, 
accioche s^abbafiaffe c^dcquetaffè la fuperfiitionede 
Caldei, l^on è dunque riuelando do la gratta di Dio 
il merito di colui , che confejfa, ma piu tofio l*oracost 
lo di coluiy che chimi , Et quefie tutte fonie parole 
à" Ambrogio » P o L * Sono fiate molto a propofito 
tutte cotefie cofe, che tu hai recitato , per le quali fi 
può chiaramente conofcercyche tutti que cattiuiProa 
feti indouinaron le cofe a uenire per uoler di Dio • 
Ora io uorrei faper da teun* altra cofa f e cotefioro hZ 
noriceuuto da Dio quell* ifieffo lumeyetquel medefimo 
donoyche foleuariceuereiueri prò feti, KO B ,Perche 
noyfe come poco auantiti ho recitato, Ambrogio dice, 
( er in do uoglio io ufar le parole fue ) Balaam non 
ejfer fiato fenza'l mento della diuina fi>irdtione,Egli 
è bene ilueroche per quello, che to ho leggendo tros 
uatOyCio è duenuto molto di rado; anzi per dire il we» 
ro non è auenutomai , che dall* altra parte non fifft 
d'hauerfoJpettodifraude,ilche afferma quiui ejjb 
Ambrogio ejfer nero fcriuendo • In che cofa offeft 
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tgU ddunque i fenon perche faueUaud una cofa, er 
machinauane pofcU un'altrai Era dunque tentato Bn 
ha, piu tojìOiCheprouatOyper cicche egli era tutto pie 
i* inganni, cr di tradirne nti.Tanto dice egli.D'un me 
defimo uitiofùmachiatoCdifasJl quale per cagion di 
far morir CMriflo , diede la fentenza , per la faluez^ 
za del popolo fi doueffe far priuare uno huomo fola 
della uita.POLXertamentebèche fi può dire,che tut 
te cotefle cofe fian ben dette , cr di fi fatta maniera , 
che habbiamo quafijche tofto fine alla quiftion ncftra ; 
IO intendo nondimeno di domandarti d* un' altra co fa* 
Tu hai poco auanti detto che Ambrogio tratta larga 
mente delle rijpofte delle Sibille, cr hai pofcia recato 
in mezzo il teftimonio di ejfo,doue fi uede efferfi fate 
tomentione d'una Sibilla folamente , non altrimenti 
quafi,che una Solahaueffe cantato le lode di Chrifio, 
R O B, I» fine tu fei un'huomo molto aflutamente fan 
uioì fei tu accorto di cotefiol P O L. Certamente fi , 
cr fe di troppo non ti grauo,dimmi di gratta aqueU 
io, che uoglia riufeire quefto trapajfare, che cofi hai 
f atto, KO B. Io ardirò di mettermi atto dichiarar» 
fijenon nti mancherà la memoria,necio mifia punto 
graue. Ora io uoglio che tu fappi queflo , che egli ha 
gran dijfiarere fra gli fcrittorinon meno del nume» 
ro delle Sibille cr del nome della patria loro , che di 
quale di ejfefian qtte uerp,da i quali habbiamopre» 
fo i detti in teftimonio della cofadi Chrifto , Pereto» 
' thè per quello che ne ferine Sato AgoiHnonelxxyiii, 
iibro della Città di Dio,alcuni attribuifcon la cofa aU 
ia Sibilla Eritrea^ xìr almni altri aUa Cumana^EOL* 
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•Noi hilhtcangU hajieuolmente d'intorno accio r agio 
nato, paj^iam dunque un poco a trattare di cofe mag» 
glori, lequalifuron da noi fin da principio trapaffate 
uia i cr maj^imamente che non habbiamo bora punto 
di foffetto,chel giorno nonci debba effer bajieuole a 
condurre a fine la nojlradtjfuta. R O B. E di che co* 
fauuoi tu trattare, che da te fi chiami bora maggio* 
rei Tuuuoi pur burlare, fecondo,che è tUo cofturncy 
hauendo detto pur dianzi effèrgia uenuto il fine della 
noftra dijfiuta.VOL.'Di tu della dijfiutalnon ti difje. 
io,che tu non l'hai bene a mente > io difii della quifiio 
fje,cr non della dijfiuta: maper dirti,e* mi è boraca* 
àuto neU’animo,come fuole jfiefje fiate auenire,un'al* 
tra quiHione,da difcorrerfi et bene efaminarfi dal tuo 
purgato giuditio. ROB. Horfuproponlami,poi che 
per quello, che mi par di conofcere e' fa di melliero 
che'l ragionamento nofiroptu to^o ripigli forz<iiChe 
dìuenga debile,p' piu tofto fi rincominci,ches'inuec* 
chi, S'io non m*inganno,farò cofa , chefara 

per dio molto da te lodata, E fi e per fino a qui tnol 
te cofe detto cr ragionato d'intornoaUamaterid del 
la profètias tutta uia non fi è detto pure una parola^ 
d'onde eUahabbiahauuto il fuonafcimento , Ld onde 
tutta quefia fatica , che habbiamo fino a qui durata, 
potrà effere ageuolmente riprefa,fe di do non trat^ 
damo prima che ci parttan quindi, Conciopacofa, che 
ogni dijfiuta che fi prende fopra qualche materia , fi 
debbe comenciar dal nafcimento cr Origine di quel* 
la cofa d'intorno a cui fi difcorre , affine che fi pojpt 
recare in mezzo U buona cr diritta diffinitione di 
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tjjk. R O B. Biro due parole con foportatione, do fi 
e Ufciato di fare per tua colpa,perche non hahbiam 
prima poflo fine a una quiflione ^ che to{to ne redii 
auanti un’altra* POL*Tudi il uero , ma queflo in 
nero fi pare^chepiu tolbo mi fi debba attribuire à lo» 
Je(crcfo fia dettofenz’arroganza)chea uitioicontio 
fiacofa che hieri fu ordinato il ragionameto noftro fi 
fattamete , che hoggi no fendo cominciato co a!cìi cer 
to principio è cagione jche tutChorami fi rapprefen» 
tino aUa mente iPeripateticiJl coftumede i quali nel 
diffutarefu fempre (fi come afferma Cicerone nella 
feconda Tufcolana) di difcorrere dintorno a tutte le 
cofe per le parti contrarie^affine che cofi facendo fof* 
fe molto maggiore Veffercitio noftro del dire , in 

tal guifa ho io giudicato di douer fare per godermi 
del ragionar con teipercioche: effofeio nonti trat» 
tenefti nel faueUare con queft'inuentioni argute CT 
con fomiglianti inganni, er co arrecare cofe cotrarici 
tu hareftifindahorapofto fine al noftro ragionarne 
tO‘Cr farefti quindi leuato*K O B,T« per queUo,chc 
io (limo liberamente confèfti,c^ fenza burlare legiom 
tonde arti , che tu ufi», le quali io ageuolmente fop» 
porto, poiché fecondo quefto noftro ragionamto m’a 
ueggio, che ninna co fa ui ha , che ti fia piu famiglia^* 
re ò piu grata; ma di gratia leuiand da federe,et trai 
tiamo andado andado tutto queUo,che ci refta. POL* 
Facciamo, quato ti piace,ma andiannecofipaffopajfo, 
aedoebe tu non ti ftracchi , er parimente , che non té 
rifcaldi troppo , per poter meglio far Vultimo atto 
del noftro ragionamento* KOB» Intendo di comittm 



LIBRO 

cidr hord,md ioti uuò dire il uero,è copgrdnde il pe 
fo , che m'hdi pofto foprd le fpdle , cojì hord fuor di 
propofito éjegid cominciò dfuddre ♦ Attendi tu ho» 
rd ddme il nafcimentozr l'crigine detta Vrofètidi 
Et chi fard quegli che ardifcadt dirlo per cofd certdi 
Odiprimd la fuadiff Milione . E,' la Projètia un pre» 
dir le cofe che deon uenire, che non può farp manU 
fefid per alcuna opera humana, non per cura , che ut 
s'ufiyue in fomma per sforzaruifi in alcuna maniem 
ra, perche,come dice Virgilio^ 

„ Non fa di fattOjò di futura forte 
„ NuUal'humana mente» ' 

Onde in tal guifa pende da uoler di Dw,o piu daU 
Idclemezd fuail cono fcimento delle cofe auenire,cHt 
non fubitojopraflanno fperaoche noi per quello che 
tra noi hieri diffutamrnoyconofcidmoauanti che uend 
gano per un certo indouinarnaturaUt zrper congiet 
ture cr per ijferienza le roine , che cifopraftanno 4 
certi fegni , che uediamo , Verche che harebbe potuto 
mai fare intorno accio Dauid con ogni fua opera, con 
ogni fatica, er ìndujlria, ejfendo fato primeramen» 
te paft ore er pofcia , Re betlicofifimoi ò pure altrefi 
Amos pafore i ò Gier ernia fanciullo fEt lungo, /pd» 
tio di tempo doppo loro gl'apofioli quift tutti huomix 
ni grofiv‘ idiota ?oE . E fi truouano alcuni, che 
contra quello , che affermi tu , attribuì fcono effo don 
no deU'indouinare all'anima nofira , percioche per 
quello chje giudicaua Vintone, effa ha in fe ne fuoi 
prinapii una certa forza cr uirtu aiutata daU'ided 
dell'anima la quale noi chiamiamo Jpetie, di poter co» 
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nofcer le cofeauenire auanti, che elle funo . R o B ♦ 
I noftri T eologi cr /bprd tutti tra loro Agofiino ne» 
gano cotefto^cjjendo che l'anima twjlranon può indo 
uinar fcmpre qualhora ejja uuole.Or dimmi non tenm 
g<^no l'ijìej[aopemonei Peripatetici anchora, i quali 
uogUono che lamma^quando Jìgiugne al corpo Jti fin 
tulle ad una carta biancaydoue non fìa fiato fcritto già 
mai , ne notato fu cofa uerunaio' che ella non pojfa 
per fòrza ordinaria er uirtu ttaturale^concfcere al» 
cuna cofa yfe non quando u'intefuengono i fentimen» 
tiy V' le fantajìet Conciona cofa che per quanto affer» 
ma A^olhno della diffinition della fède affai chiara 
tofat y che l’anima per.giuditio di D/o fi congiugne 
al corpo tofio come egli è formato offendo creata in 
un momento di tempOydimanieray che in tal guifa fat 
to l’huomo dentro al compofto di corpo o" 

d anima cominci a «/«ere,cr cofi uiuendo uenga fuori 
di effo uètre pieno di humana foflazayGT che pofcia fi 
uenga ogni giorno accrefcendo come inanima in ragia 
necofilacarneinfentimenti. A quefiouoUe alludere 
Luca Euangelifìa parlado della fanciullezza di Chri 
fio , quando e* diffe » EtGiefu ogni giorno fiueniua 
auanzando iii fapienzA cr in età, cr in gratta non me 
no appo Dio , die appo gl'huomini . La onde niuno 
ut ha tra gl'huominiy che poffa hauer la profètia per 
opera di je medefmoyO per fatica , che ui duri , per» 
che ciq uien (blamente conceduto per benefìcio di 
JiiOyil che afferma l’Apofiol Pietro fcriuendo , che 
eU*er a già fiata conceduta non per lo uoler delPhuo» 
mo, ma dallo ffiritofanto . p o L . Io « ueggio già 
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tjferedrriudto dUo epilogo ^òbreue replicdmento 
deUdprimd pdrte deUa pronte jfa tud molto fottilmet^ 
te inuero, er Urgdmente , o'con chUrezZd dltrefl 
molta, CT con felicita* fegtdta àunquehorala fecona 
da.KO B.Noi ne fumo già alle mani, er sforciamod 
di uenime al fine.E cominciarono a effere i Profèti fin 
' già dal principio,quando fu fatto il mondo. Conciofia 
cofacheper quello, che è fritto nel xxMbro delGea 
nefi,Abraam fu chiamato profeta dal Signore,aMhoa 
ra che egli fe il comandamento al Re kbimelech , iU 
quale haueua rapito Sara donni di ejfo, dicendo.Hom 
ra dunque rendila moglie al marito fuo,ey egli per» 
che è prof età far a oratione per te,cr uiuerai.CertA 
cofa è dunque che Abraam fu profeta , come tu po» 
trai anche intender nel proceffo del nofiro ragiona» 
refe egli auerra , che entriamo a faueUare di forni» 
gitante materia.? O L. Egli auerra perdio non du» 
hitare,perciocheuitUndurrò ben io,affine,che effen» 
dotene datoocapone,tuVhabbipofcia a propofito d 
dichiarare. KO B . forfè lo farò . Dice oltre ac» 

do il Signore a Moife . Ecco io ti ho ordinato dio di 
Vharaone , Et Aron tuo fratello far a il tuo profèta ♦ 
E* fcritta quefl'hiftoria al yij.cap. deU'Bfodo.P O L ♦ 
Et quefto è il comenàamento deUa prcfetia ehi RO B; 
O^efio certamente èdeffo. P OL . Plora io, che non 
ne fono certo,nÒ fo quando fujfe dato ad Abraam pri 
mo profèta per quanto tu mi di cotefio ufficio . R OB, 
oh fe tu uorrai andar ricercando in coteftaguift il 
tempo er le cagioni di ciafcunacofa ,non trouaremo 
non folamente il fine del conofcere ; ma non potremo 
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ntdi trotMre il fine del cercare del dubitare: tut» 
ta uia ci sforceremo di dimoHrati ancbor quefto * 
Cominciò il Signore a parlare con Abraam pri mera^ 
mente fin da quel di che egli gVimpofe, che e' douef* 
fe andar fene in Canaan, ZT che e' gli predifje doue» 
rctauenire, che quelli, che doueuan da effo difcende^ 
re,pojfederebbon quella parte della terra , la quale è 
poha fra'l Nilo fiume di Egitto er l'Eufratei cr che 
appreffb egli gUmpofe la circuncifione er molte aU 
tre cofe,le quali e’ uoUe che per ejjofèjjiro fatte in^s, 
tendere agVttebrei, er che effo ne doueffe prender 
la aira,Truouafiquefta hiftorta nota molto ,nellU 
hrodel Gene fi. E O L. Ciò bafia:èbenuero,che poi, 
che tubai fin dal fuo finte raccontato il nafeimento 
della uifion diuina, egli è bora conueneuol cofa,che in^ 
fìememente cerchiamo,qual fojfe lacagione,ondepia» 
cejfea Dio di mamfifiare agl'huomini per cotejia 
uia,i fecretifuoi, i quali adoro faceffe molto mefite» 
re d'intendere, KOB , Si, ma a dirti il nero ’o non 
fiimo, che un'ingegno humano fia atto di cercare , ne 
di difeorrer cotefie cofe.Perche,comedice Efaia,chi è 
fiato mai fegretario zr cÒpgliero di DiofP OL. Qua 
fi che io giudico effere fiati i profili, coi quali (fi co» 
me tu hai dimofirato pocoauanti tu fiejfo ) ò in un 
luogo ò nell'altro , Iddio medepmamente confiri Vin^ 
tention fua, della quale e’ uoUeprima, chegChuomini 
foffero auertiti.La onde di gratta dichiaramihor tu, 
cr reca qui in mezzo quello, che tu intenda di que» 
fia cofa.KO B . Ernie bora tornato a mente Amos 
profilaci quale ne dimofira le cagioni di tal cofa cefi 
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dicenào»l^ofdrd una parola il Signore ìddìo,<he egli 
nonhibbia inuelatoil fecreto afuoiferui profèti 
R O B . Ha egli manifejlato Iddio a' Profèti tutti i 
fecreti fuoiiKOB.Per dio che fai bene a dimandar di 
ào^afftnefChedahorainanzi non habbiàmo a effer 
dubbiofìper alcuna co fa . onde flammi a udire . Non 
penfargia che Dio manifefU a profeti tutte quelle co 
fesche t' fa fu in cielo, ò fi neramente queUe,che egli 
hafattoiegli è ben nero che fe eglino ^udiranno, tr 
crederanno, difcopre loro tutte quelle, che egli dee fa 
re fopra la terra, le quali s'appartengono alla falute 
degl'huomini . Et in tal guifa tornandeft ammaifira 
to;Noe uide ildiluuio , chedouea uenire in quefia 
maniera intefe Abraam la roina , che doueua feguirc , 
di Sodoma, cr di Gomorra; cofi hebbe Giofef contea 
za della fame grande,che doueua durar fett' anni con 
Mnui, in cofi fatto modoprediffe in fomma Efaia do» 
uere auenire ,che C H R I S r O nafeerebbe d'una 
uergine,zT che con la morte fua egli difenderebbe noi 
dalla morte. P OL . Hor dimmi, cr che è che nuoua 
iddio a prender cura di manifeflar fomiglianti cofe a 
gl'huomini prima , che elle auenganoi R O B . Egli c 
fi la clemenza fua, cr fi anche la Giufiitia > perche 
Iddio fi come afferma fan Girolamo ne fiuoi comentart 
fopra Amos, u fa sèpre di manifeflar e per fua benigni 
ta le cofe auenire affine di non effer conflretto a da» 
re i fupplici : peraoche fi come e cofa della Clemenza 
fua il conferuar c6loro,i quali fi fentono de gl' errori^ 
cr che hanno una fède certa cr fiabile, cr che in efja 
fi dilettano,CT e fifa conferuanoicofi è altrefi cofa della 

Giufiitia 
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GiuJHtii di pmirc coloro ai quali gioua di effère in. 
colpa cr inuìtio altrcfi . nova hai molto bene in» 
tefo quanto domandajli delle uijìon fagrate , P O L • 
Egli è il nero certamente , maiouorrei bene intena 
f der( anche piu oltre, il tuo faueUare ha di maniera . 

prefo l'animo mio^che e' ptruoua tuttt'hora diftdero 
V fo della copta dì efùKOB Se tu fai (ofi^not no folamé . 

I te non andremo mai hoggi a cena ne quindi parten» 
doci a dormire, ma ci conuerra per quanto io ftimo di 
uegghìare una buona parte deUa notte . Ma tu fai, 
CIO per auentura a bello fludio affine di torre a me 
(cojì facendo ) una cena , cr di far bene cr utile a tCr 
llelp),non hauendo a far quella fpefa , POl.EbU 
fogna che tu ufi tutta uia le tue facetie, cr /e tue ciati 
tie: odi quefla cofa in uero è pur di non picciola im- 
portanza, cr tale che meritamente ui fi può perdere, 
qualche poco di tempo , cr cofa conueneuole è di per. 
deruelo, accio che fi pojfa dire che tutta la materia, 
delle uifion diurne fi fia con molto buon'ordine tratta 
' ta cr difcorfa > ma digratia facciamo , che do pajU 
con fopportatione» R o B, Horfu qual cofa e final men 
te queUa , fu diUa prima , che la troppa lunghezza 
del noftro ragionamento mi uenga in fafiidiot P O L* 
f I® truouo ejfer già flato coftume di que Dei , i quali 

eran profèti^ di dar le rijpofle loro in tre modi , con 
I le parole, cofegnì,er con gli fcritti, Scriue il primo 

modo virglio nel iti . libro deU'Eneida , aUhora che 
egli induce Enea andare a prender configlio da Apo; 

. lo T imbreo, per cagion di quel uiaggio , che faceua ; 

^ concio fiffe cofa che a gl' altri eranmoflraU le cofe 

1 ' a 



auetùre àd Gioue iddio grdndijiimo foprd tutti gVdl* 
triyU qudl cofd ne tnoflrd effer uera Celeno Har» 
pia dicendo . 

,, Quel,ch'ilgrdnpddre Gioue tl chiaro Veh 

Ha predetto^ me feboiO" io maggiore 
,, DeU'altre furierà uoi tutto difcopro, 

^ ll.qualefa i fuoi preghi di quejia maniera 
„ Piacciati Apodo a noi miferi cr laJU 
,, Bar perpetua fede firme mura, 
g. Stirpe, cr Città, che fempiterna duri • 

Et di poi. 

Apena tai parole hauea compiute, 

9> che fi uide tremar quiui d'intorno 

5, La terra tuttaìEt del lucente iddio • 

„ 1 / Sagro tempio,zy il bel uerdè lauro» 

5, Parue muouerfi tutto il monte intorno, 

„ l^neUe aperte entrate parue aUhora 

Strider i'udijfe anche Saltar fagrato, 

,, lioi caduti per terra,ecco una ucce 
^ Vorechienepercoteinquefio fuono, 

„ O difeefi di Bardan queUa terra 
„ Cheui produffe aUhor,che i padri uoitri 
»» VI generar, queda medefima fia 
„ Che lietanodriranuihor . che tornate, 

„ Cercate dunque uoliramadre antichas 
„ C^iuilacafadelpietofoEnea 
„ Regnerà fopra tutto il bel paefe, 

,, E di fuoi figli ifigli,cr quedi anchora 
„ Boppo lor, che di lor difenderanno. 

Vijlejfo poeta fa ufar l'altro modo da Heleno, H qua 
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te mofird d fuoi TroUni il fegno deUd certd fdute lo 
ro,qudtido dice, 

9 t Figlio di Ded.Quindi foggìunge, 

„ Di molte cofe che'dirtt hor potrei 
,, Vermojirdrtilduidychepiujìcuro 
„ Girdr poteri que/li mar dUntorno^ 

„ F, nel porto à'ìtdlidfermdrtiy 
„ Foche narrarti in quefto punto intendo ♦ ^VofcU 
torna adire difotto, 

» 1 fegni mojlreroti. hor tu fardi '■ 

,, Che neUa mente ogn'hor ti tien rìpofli : 

„ ì\entrecheatepreilod*iruiddaudnti i 

„ Lungolariud del corrente Tebro 
,, Sotto certi Elei giacerpuedr ai 
„ YnaTroia^chequiuitrentdfigli , 

,, H/i partorito jihe fa bUnca,e in terra 
,, Giacendo habbia alle poppe fue d'intorno \ 

,, I bianchi figlUfara quejio il luoco 
yy Ùa por la tua ditate, quejto fa 
y, DeUe fatiche tue certo ripofo, 

Wd medefmamente deUa terza mentione dUhord, che 
in ejfo fi legge,che Keleno ammaefirando Enea, uuo 
le che e* uada a trouar la SibiUa. 
yy Hor poi chHui fia giunto, cr ito in Cuma, 
y. E’ a que laghi dtuini,o' al lago AuernOy 
„ Che per le felue intorno ogn'hor rifuona: 

» Quiui uedrai d* alto fiiror ripiena • 

„ Ld StbiUa,che fiotto un'alta ripa 
y. Predice ifati, er neUe foglie ferine 

yy hefueparole,icr anche tutta nomi, 

Q_ il 
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^ E tutti i uerft che foprd le foglie • 

,, Ha UYerginefcrittOjinnumer certo ' ; 

,, E con buono or fermo ordine dijftone,, 

Tocca medefimamente lUliejfo Poeta quefia cofa me» 
depma nel fefto in quejla guifa. 

,, Non fcriuer folo nelle f rondi iuerfi ♦ 

Le e quai cofe poi che ell’erano cop fatte fio hard co» 
ro d'intendere bora da te,feque profèti mejU del 
grande iddio hahhino imitato cotefti indouinì, quan» 
do egli è attenuto ,che egl'habbian predetto le cofe 
duenire* R O B ♦ là’ come può egli ejfere, che un'huo» 
mopcffa imitarne un'altro fi quale egli habbia auan» 
zato di eti^ey fu (tato auanti che eglilB non erano 
anchorai Dei delle genti , non che gl'oracoli loro, 
quando Moife grandifimo profeta diede principio 
d moflrare ^infegnarea fuoi popoli hebrei ZT con 
le parole i fecreti d'iddiOjCr indur loro con que fegnì 
chefaceua al credereiex oltre accio ordinargli al ui» 
uer bene cr fantamente con le leggi ferine, p come p 
truoua leggendo di do /par fo tutto'l libro deU'Efo» 
do . La onde dahorainnand non uoler piu chiamare 
i profeti de gli Dei auttori cr ritrouatori di cop fot 
ti maniera di predir le cofe auenire , ma piu toPo 
imitatori efjendo che effa maniera p accrebbe da 
principio p fattamente dppreffo i Giudei, che fu etian 
dio ojferuata da quegl' altri profeti,chefeguirono di» 
poi. Condopa cofa che Hc/Ì4( lafdando gl' altri da 
parte) p come p legge nel quarto libro dei Re,pre» 
diffe molte cofe a parole a i Re non già con gli ferii» 
ti, cr anche Helifeo ne predijfe loro non poche, Moa 
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{hrdrono meiepmamentequelH iflepiprofitiperfe» 
gni ,cr aprirono altrui gVor acoli loro . Vercioche 
H dia hamniolo tìehfeo ricercato , che e uolejfe la^ 
[dargli doppio j^irito , gli diede un fegno , onde e* 
potejfe conofcere qualmente egli haueua ottenuto 
quanto ejfo dipderaua dicendo. Se egliauerra,che tu 
mi uegga aUhora quando io mi ti torro danantiM^ai 
tutto queUoy che tu hai domandato:doue fe pure auer 
rabiche tu non mi uegga^cio non barai* Q^eP'hiPo» 
ria e molto nota er è pritta al ii* cap. del medepmo 
libro. Prediffc anche Helifeo al Re loa douereauenh 
re , che tante paté darebbe grandi fconptte alla So* 
ria, quante ejfo percoterebbe la terra con qualche co 
falche ejfo gettajfe: il quale p do tre uolte mprefen» 
za fuai KT tre uolte doppo do fconpife di malifima 
forte i Soriani ♦ Scrijfero le profetie loro primera* 
mente Tifala , er molti altri apprejfo . In tal guift 
dunque i profeti prima mepl de gli Dei, haueuangia 
fempre di prima predetto le cofe auenire ò con le uo 
ci, ò co i pegni, ò con gli fcritti : quepi fono pati po* 
[da imitati da que profeti er indouini fciocchi er in* 
gannatori neU'mdouinare , per cagione d'ingannare 
gl'huomini creduli er fciocchi» P O L ♦ Certamente 
che bora conpjfo , che di ciò rePo interamente fodis* 
fattoi^ che tubai compiuto quePacofa con larghez 
za di parole, p che nuUauippuopiuoltra dipdera* 
re, er molto accuratamente , er con molta dottrina » 
KOB. notti io fodii fattoi Se Dio m'aiuti, molto mi 
rallegro, che tu congli pudi tuoi, i quali fon cop buo 
ni inuero quanto iom'habbia cono fiuto da che miri* 

Q. Hi 
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tordo , mi compiaccia, perche e non fon men Buoni ^ 
cr di manco ualore per conferuar la fanita , che per 
prenderne piacere. Certa cofa c che io non fono uenu 
to per altra cagione a ftarmi teco, che per quejla,che 
poi che io mi fu fi ripofato alquanto Jo ricrea fi un po 
Vanimoi il che mi uien fatto certamente , mentre , che ' 
noi ce n'andiamo coft paffeggiando , er disputando i 
cr ti dirò il nero che mi pare molto piu di do fare , 

• che non farebbe fc andafimo cacciando , er uccellane 
doyilchepoffono anchorfare tutti quegl'huomini i 
quali fon riputati tra gl'altriuili fimi , La onde è 
m'apporta talhora gran mar auiglia quand'io penfo, 
che la nobilita de tempi noftri folamente confife nel 
l'attendere aUa caccia ; cr che tutti i nobili cominm 
dando fn da fanciulli inejfafi uanno tutt'hora ejfer 
citando» onde fi trouauan molti, che da quefla infuom 
ri han poco cura didarfiaUo fudio dell* altre buon'ar 
ti.Onde per quefa cagione io ti debbo hauere un'obli 
go grandi fimo, poi che tu fei fato cagione che tro» 
uandofi cofi in uiUa,io mi fia acconcio a cofi fatti ra» 
gionamenti,che in uero ci hanno recato cr grandi fim 
ma gioia, cr utile parimente, POL, Noi faremo il 
medefimo anche domani,^' tutti gl* altri giorni che fe 
guiranno,mentre d faremo qua in uiUa; poi che nium 
n' altra cofa ui ha ( per qucUo,che ioconofca)che piu 
tifa a grado» ne ti par punto grane di ragionare a 
lungo con ejfo me . R O B. io»( fc tu diffiutando meco 
uorrai andartene per una frada diritta) nongiudU 
cherò, che do fare mi fia punto graue , Percioche io 
ti dirò il uero: tu hai fino a qui mentre, che noi habtt 
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hi dm ragionato d'intorno aUa materia de prodigi^re 
tate Manti tante cr tai cofe che egli è bora me^iero^ 
che noi torniamo aU’i^tejfo ragionamento, fe uoglias 
mo uenire a capo di far quello, che fino nel principio 
fu intendimento nojiro dt fare. P O L.Cio fi fard acs 
conciamente per dio ; perche hauendo tolto uia deUd 
jlrada ogni intoppo , noi non ui potremo fu percom 
tere. Ora torniamo un poco a ragionar de fogni , afi* 
fine cheueniamo aUa conchiufione di quali tfii fieno : 
douepofcia come haremo compiuto di ciò fare , tutto 
quel ragionamento che fard tra noi queftogiorno,CT 
quello di domani, [ara d’intorno aUamateria de prom 
digi. Et auantiaogn’altromi fi para dinanci quel foa 
gno di Giofeffigliuolo di Giacob, di cui ferine Giofefi 
nel fecondo libro deWantichita della Giudea . Verchc 
quefii hauédouna uolta infìeme co frategli mietuto il 
granojauegnete notte ripofmdo, uìde che quel mani 
polo di grano mietuto, che haueua fatto egli , rizza» 
tofi fu era adorato da manìpoli fatti da fuoi, fratelli * 
Vide appreffo il Sole la Luna,cr undici fleUe difeem 
fe fopra la terra giacer fi a piedi fuoi, cr fargli ho» 
nore i Et il giorno feguente raccontò a fio padre C2T 
4 fuoi frategli anchora que fegni , cheejfo haueua cofi 
ueduti. Ora la cofa auenne apunto in quel modo ; non 
pafiò lungo jfatio di tempo che fuo padre Giacob in» ^ 
fieme con tutta la famiglia fua,percioche haueua in» 
tefo , che il fuofigliuol Giofefihaueua meffo in buo» 
na gratia di Vharaone ,fe n'andò in Egitto a trouare 
il figliuolo,il quale haueagia molto prima fatto con» 
giettura douere auenir tal cofa , hauendo dato a quel 

Q. mi 
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fogno quejld interpretdtioneiche la lund fojfe fudmd 
dre,cr il Sole fuo padre , perche la natura di quefio 
è di generare^Gr di quella di nodrire : er che Vundici 
fieUe/òjfero i frategli, perche tanti erano J quali ha* 
ueuano qualche uolta a rifguardar Giofefa tener coto 
di luiiCr honorarloMe uo foggiungere ancho un' al* 
tro , cr queflo farà un fogno di pharaone , di cui fa 
mentione fcriuendo Vifteffo Giofefo.Vide quejli in fo 
gno fette Vacche graffe ^ cr altrettante magre ; uide 
etiandio fette jfi^e piene, cr altretante uuote cr ua 
ne» Giofef interpretò cofi fatto fogno in quefla ma* 
nieraiche doueuantoftouenirfett' anni con grandiJU 
ma abondanza di tutte le cofe^or di uiuer uileìO' al 
frettanti pofcia con grandi f ima carefiaAo non inten 
domedefimamente , che noi trapaliamo il fogno del 
Re Uabucodonofor , il qual uide una fatua c'haueud 
il Capo d'oro,le braccia d'argento, iluentredi bron* 
ZOy e i piedi di ferro; quindi che un faffo uenendo' d'uti 
monte tutta quella (latua attrito cr riduffe in pezzo 
Vi cr che pofcia quel fajfo pfe tanto grande , che ap* 
penapoteua capire in tutta la terra: Prelùde per co* 
fi fatto fogno il profetta Daniel douere auenire ,che 
tutti gl' altri regni cianche quello de Romani diue* 
nuU deboli zjr abbuffati apoco apoco , cr ultimamen* 
te Jpenti cr disfatti , reftaua férmo cr immutabile 
quel faffo folamente . Cofi auenne pofcia aUhora che 
Chrifìo( il quale nel Salmo, 1 1 7. y? chiama pietra cr 
che fu riuf fiutata da Giudei fi come da maeftn di fa* 
briche humane cr hebbe inpotefia fua tutte le cofe* 
R O Bi Tw hai fornito di dire quello , che ti c paruto 
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ftnzd ch'io Vhdhhid mai punto intrarotto il rdgtondst 
re. Or dimmi un poco di gratiaa che fine et per qual 
cagione hai tu detto bora quefie coCe i Certa coja è 
che l'intention noftra era di trattar de prodigi ; e' tu 
nondimeno [cordato dell'ufficio tuo ritorni a fogni ^ 
ò fi ueramente agl'tnfogni( percioche io non ritrouo 
ne gr amatici che differenza ui fid) de i quali habbid 
mo già ragionato teco qualche cofa^VO L. No« fo» 
no ufeito niente di ma certo^anzi tt dico piu oltre, che 
io ho uoluto a bello fludio raccontarti bora quegVin* 
fogni, per iquali io odo dimoflrarfi non meno le uere 
cofe , che le grandi; di maniera che meritamente per 
quello, che io fiimo, fi pofj'on chiamar prodigi. La on^ 
de io ti prego er fupplico,che tipiaccia di dichiarar 
tnigl'or acoli loro» RO B» A che fa di me filerò ques 
fiainterprctatione f conciofia cofacheinque ducè il 
tutto chiaro et manififio: perche neU*uno(per quoti 
to afferma il diurno Ambrogio ) fi trattano i mifieri 
del Saluator nofiro Chrifioì ZT nell'altro { come dice 
Origene ) fi uiene a dichiarar la benignità di D/o * il 
quale non uolle ueder morir fi di fame gl'lfr deliti , i 
quali egli haueuagia diUberato di conferuare» Loue 
pofeia fe nel terzo ut era cofa chefoffe coperta, et 
che non fiintendeffe,è fiata da temedefimo dichiara 
ta. Ora poi che noi fiamo ufeiti del propofito nofiro, 
farebbe( per quello che iogiudico) util cofa , che noi 
difixorrefiimo un poco quai fieno i fogni,et onde efii 
procedanoidoue poi che haremo tra noi diffutato que 
fio cofa piubreueinente,che fi poffa; fia tòpo di fegui 
tare il cominciato ragionamento.fOL .0 huom pieno 
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^ogniuirtUyquinto grande aUegrezzd prendo io, 
quando io ti ueggio pronto a dichiarar quello, che io 
[opra modo difidero dt potere intender da te , di che 
non foio in nero di hauer difiderato cofa piu lungamé 
te, R O B . Duefono(per queUofi dice ) le fpecie de 
fogni , una diurna , cr l'altra humana i è ben uero che 
aqueftedue uiftaggiugne anche la terza diabolica 
per modo di dire, La^ecie diuina è non folamente 
approuata dai nojlri Teologi, ma fu etiandio appro 
uata da Homero auanti alloro nel primo deWlliade » 
„ Da Gioue il fogno uiene. 

Stimarono etiandio Platone er Arijlotele,che ifo^ 
gni fòffer mandati da Dto , è ben aero che per quanto 
uuole Arijlotele nel libro deH'indouinamento,per 
uia di fogni, egli manda folamente a gVhuormni faid 
crrifuegliati: il quale fi mojfead hauer cefi fatto 
penfiero per quejla cagione, che anche gl'animali rio 
capaci di ragione appreffo il uolgo fciocco er 
ignorante fognerebbono , Non hanno anche i noftri 
oppenione molto differente cr lontana dalla fua,i 
quali uogliono che iddio mandi le uifioni a certi huo 
mini eletti* douegeneralmente atuttì gl’huomini non 
già, Intal gui fa come tudimoftrafli poco auati fognò 
già Giofef : cofi medefimamente riceuettero i diurni 
oracoli mctre erano prefi da fanno que due Ke,l’Egit 
tio , er il Babilonico: cofi anche a i Magi , in quejiet 
guifa a Giofef fpofo di Maria uerginefumoflrato che 
quegli non doutffer tornare a Herode , er che quefii 
infieme col aneti. UoGie fu, er con la madre fe nedos 
uejfe andare in Egitto ,fi come è fcritto in San Mat^ 
/ 

t 
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tì)eo Vdngelilla.Egli e bene il nero chePofiidoniOjfl 
come ferme Cicerone Jflìma chegihuomini in tre ma 
mere fognino per i/perationede gli Dei : l'una è che 
V Animo no/iropreueggU per fé mede fimo le cofeaue 
nire,come queUoycheha qualche parenteUa con gli 
De/: Valtraperche l’aere c tutto ripieno d’anime im» 
'mortali jaeUe quali appari feono come certi fegnl nota 
bill cr manififii della uerita» la terza perche gli Dei 
fanno parlamento con quegl’huomini , che dormono * 
Et quejiobaJH de fogni diurni. Ora gl’ antichi fiimi 
fcr^tton non arrecano già una fola cagione de fogni 
humanijcioe naturali i concio fiacofa che Socrate in 
"Platone diuide in tre parti tutta la forza er uirtu 
deU'animo noftro, cruuoleche una fia partecipe del» 
la mente cr della ragione,Valtra,neUa quale fia ri* 
poftauna certa ferita cr faluatichezza uiUana o* 
rozzaicr la terza in cui fia l’ardore , cr il piacere , 
Le quai cofe offendo taliquejla conchiufione ^l’una 
di quelle tre parti mentre la prima addormentata lan 
gue^ diuenuta piena di flupore per l’immod^erato be^ 
re yCr magiare fia tutta lieta fognando ejr tutta gio 
tonda ,cr fi inalza , cr ad ejfa comepriua di mente 
cr di ragione^ fiprefenta.no auanti tutte le uifioni 
feure cr fpauentofe yfozze , cr crudeli , percioche fi 
pare che con la madre loro ò con una befiia congiun^ 
gano i corpi loro , ò che amazzino qualche uno^ ò che 
fian tormentati, ò che faccino uituperofamente moU 
te altre cofe fi fatte. La prima parte all’incontro del 
l’animo nofiro fe la terza fi pofera , cr che l’huomo 
fi ponga a dormire con gouerno moderato ^ cr con 
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uitto hont^Oyp diriTX^ra àUhora a i conpgli,cr fd^ 
ra fdtid dcUe uiuande de buon penperi,douendop mo 
Prur uiud cr dcutd d fognure ; c?* cop dee duenire , 
che fe le prefentino uiponi quiete tranquille cr uera 
ti.lAolfo da p fdtte cdgioni uuol Pldtone che p uada 
a dormire co corpi p fdttdmente dijpo^i , che nonpd 
^ pofcid co fa che poffd recdre a gl' animi alcuno errore, 

ò diPurho ueruno. La onie( per quello che p dice)PU 
^ tagora uietò a puoi fcolari il mangiar le faue,perchc 

^ . ' tal cibo genera un enpamento grande GT molto con» 

trario aUd trdnquiUitd di queUd mente Jd quale cercd 
le co/e ucreipercioche quando l'animo nostro p truo 
ua feparato cr rimojfo dalla compagnia cr dapen» 
peri del corpo^aUhora indouina, cr do fa egli molto 
maggiormente ogn'hora,che piu s'auicina alla morte, 
tl chepruoudno ejfer uero queUi^che da qualche mor 
tale inprmitd p truouano prep . And ti dico piu oU 
trai che fe ti ueniffe uoglia di piu ò meno fognare, ti 
fard do infegnato da Pliniejl quale per quanto feri» 
ue FabianOfdffermd nel xytiL librojche quando p dor 
me con la faccia uolta uerfo il cielo p fogna moltoydo 
ue dormendop col uolto cr uentre uolto uerfo la ter 
ra cr bocconi, non p fogna niente; p come anche p di» 
ce , che p fognano piu le cofeuere paffuta la mcT^ 
notteMoratio nel pne del primo libro de fermoni» ; 
„ tìor mentre ch'io latino in uerp greci . y i."? 

„ Scrtuea, Qturin doppo la mezz<i notte , a *. v. 

„ i\'apparue,aU horche fonoi fogni uerii • ’ 

,, E CIO far mi uietò con tot parole» t . - 1. a 

^ Legnc aUd felua nonuoler portarcele» j 
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Dice Bene Ariflotele , che medefimdmentje auengono 
ifognindturali o’ acafo^e^ temerarimente * er 
egli ne pone tre forti m quel libro che egli fcrijfe del 
fanno, tS" del uegliure: La prima che è la cagione dì 
quelle cofe,che fi ueggonoi l'altra , che ne è il fegno i 
CT la terza pojciafa quale è da effb chiamata occiden^ 
te, che è quando l'infogno non da ne cagione ne fe» 
gno» Come pereffèmpio.Emi par uedere in fogno per 
tutta l'Italia effere accefa una fubita cr terribil 
guerra, non altrimenti,chegia era do auenuto. Que 
fta uifion notturna, fi come non è cagion di guerra, co 
fi anche non è fegno , Appari fcono oltre accio i fegni 
fopra tutto ne fogni de gl'inférmi , come indicijdea 
gl'affetti dell'animo, fi neramente del corpo, dei qua 
li tengon gran conto, cr ad efii pongon molto curai 
JAedici udenti, Or a e' fon le cagioni della cofa aueni» 
re in quefla guifa , che fe auiene , che un'huomo habn 
hia diliberato tra fe medefimo d'andarfene a Roma , 
er dipoi dimenticatofi di quel fuo propofito,anchor , 
che la (fede di effo habbiagia prefo il luogo fuo nel 
la fede del fenfo interiore , fognar a di metter ad 

effetto que negoci,a i quali egli haueua di prima riuol 
ti i penfieri, er cofi ammonito prenderà il fuo cami^ 
no uerfo Koma,aUhorOr fara certa cofache tale in fo» 
gno fara fiato cagione di cofi fatto uiaggio ; onde in 
tal guifa parte de fogni fi dice dar la cagione, parte 
il fogno , cr parte anchora non dar ne l'una ne l'aU 
tra. Ora io intendo di tornare a que fogni, che uengo 
no a cafo, i quali auengono di tal maniera , che i pen» 
fieri, che hahbiamo tutto di pcjfono effere le cagioni. 
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per le quali noi pofck la notte trattiamole medefime 
cofe, nella maniera che ilfarft, che quelle che habbiam 
mo fognate jìano i principii di quelle cofe, le quali noi 
fecondo la nojlra quiete di far ordiniamo ; ej fendo la 
mente nojlra quajt fatta una uia , accommodandojì a 
quelle attioni che debbon uenire , tra l'imagini delle 
quali ella ji fara prima ritrouata di praticarejmen» 
tre il corpo era prefo dal fonno . P O L . Molto per 
dio mi piaccion tutte quejie cofe, che tu hai detto, er 
mafimmente quelle , che tu hai dichiarato di Socra» 
te: ma io ti uo ben dire il nero, che io fecondo quejie 
tue regole non pojfo comprendere la cagione per la 
quale i fogni pojfan ejferefalfì . R O B , Ti dirò una 
cofa:mauedi,io nonuoglio.che tu Vhabbia male, tu 
ciarli cofe , che fon tutte contrarie fra loro ijiefe , io 
ti dirò il ueroie mi pare che tu uogli ir cianciando , 
quando tu mi dì, che ti piace tutto quello , che io ti ho 
detto, cr che non fai anchora terrore de gVinfogni , 
non altrimenti quajì che fe noi mentre jliamo dejii no 
penfumo , er non dijcorrej^imo tra noi alcuna cofa 
falfa, alcuna uana,cr alcuna finta, hauendo io poco 
manti prouato , V attioni del giorno ejfere il piu un 
ejfempio er una mojlra di quelle della notte» P O L* 
lo ui pojì ben cura a quello che tu di, ma a me non fom 
disfa gia:e mi fono apparite da uenti anni in qua dor 
mendo fei cento uifìoni , detti quali non hamai Vani» 
mo mio uedutounaimagineda onde io mi muouo a te» 
nerVopenione del Poeta, il quale ragiona ueramentc 
d'intorno a finii cofa , dicendo, 

„ Mafalfifognicgnhormandantranoi 
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,, Glinfcrnai /piriti, 

R O B. And che egli fle/p) afferm aUroue,che i fo* 
gni feguiUno l'attton ncftrd aUhora^che e’ ne mojìrd 
J^idone ferita d*amore, tutta anfiayO‘ percoffapars 
lare in tal guifa a fuaforeUaAnna. 

„ Quai fogni Anna foreUa a me fo/pefa 
„ Vortan terroref 

Oraio molto mi marauiglio, chea te, chetitruoui 
fempre la notte cH giorno fra i libri ^auengano cofi 
fatti fogni y effondo che per quello eh* afferma Ari» 
flotele,gl'huomim a te fmili non fognano, fe non cofe 
degne delle uirtu loro . P O L . Egli è il uero certa» 
mente,chegiagra tempo è,che io tutto mi diedi a cofl 
fatti /ludi, cr in efi molto quietamente mi uiuo : md 
io loti uoconfè/far , non fumo talhora mole/lati dai 
penperi delgouerno delle cofe famigliati » percioche 
noi habbiamo in cafa quegli nojlri mtniftri , che quafi 
fempre ft/lanno ociofi, or dimmi farebbono eglino al 
tro appo noi i facerdotiU quali ogni uolta ,che ( come 
è cofiume loro) fi fon mefi allato lunghe Jpade , por» 
tandole continuamente cr infeme con effe rotelle t 
non fi fanno fermare in luogo niuno; cr è tal uolta , 
che eglino contendono tra loro , cr litigano infieme 
Vun con Valtro ; cr perche come ben fai’appo noi cofi 
fatta forte d'huominì fono ordinati a ornamento del 
Signor nofiroì per quefia cagione noi pomo necejfa» 
riamente co/iretti a fopportare cr inghiottire le mo 
le/lieloro. KOB, Quefia certamente è la cagione, 
per la quale egli auiene JpeJfe fiate che tu fogni cofe , 
che non fon punto a te conueneuoli: Conciofia cofa che 
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come tdcqudyche c molto dimetiAUjò non dimofira in< . 
fi ueruna imdgine, ò fé pure alcuna ne moftra, la mo 
flra difforme,cT fenza fomiglianz^d'imagineiin tal 
guifa auiene , che l'animo che è trauagliato non può 
mentre fi dorme uedere fognando alcuna cofa fincem 
ra.P OL,Dunque a certi huominigoffi^Gr agli fcioc . 
chi^ i quali fi truouano femprejpenfierati er fciope» 
rati, appari fcono uifioni cr fogni piu ueri ? R O B * 
J^ondir piu uerUmadi piu tofio molto meno. Et tien 
quefioper certo,che quelli che fognano, alle uolte fo» 
gnano cofe uere,perche chi fi truoua,che fia cofi roz^ 
ZOyCr Ignorante dell'arte , chefe ha jfefo tutto'L 
giorno intero nel tirare l'arco o'I dardo non giunga ^ 
tal uolta nel mezzo del fogno i La onde io non niego\ 
già che noi non fogniamo /feffe fiate cofefciocche,faU 
uaneimaio dico bene infieme conQratippo,co* 
lui il quale ha cofi fattamente ufato gl' occhi fuoi, che, 
hahbia difcernutole cofe uere^effo hauere H fentimen 
to de gl'occhi ri fguardanti le cofeuerei cr cofi aU'in. 
controi colui che fi ritruoua ffieffo ingannato dalla ui 
fia de gl' occhi fuoi,ffeffo uedere^ fognando)cofefaU 
fe cr uane , Ora perche è non ui ha huomo alcuno , 
che non fi^ taUbora ingannato dalla uifia de ginocchi 
fuoi ( la quale in ucro è faUacifimd) in tal guifa i foa 
gni fi debbon tutti riputar uani, eccetoperòjihe i fo» 
gni diuini, anche fe ti piace alcun de naturali,dei qux 
li poffono effer ombre l'attioni noflreiconciofia cofa, 
che eglino fieffe fiate ne uengano a cafo cr a forte, di 
maniera , che ffeffe uolte auiene , che noi a guifa di 
ubriachi fognamo cofe tutte trauagliate , er che non- 
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hdnno\punto del puro fi come pocodtmti hdbbUmù 
rdccolto dd Socrate, o fi neramente cofe non uedute 
giamai da gVocchi nofiri , Et quindi iauenuto che 
noi diciamo fognare tutti coloro i quali errano, er 
che fanno pazzid ò fciocchezzd uernna. La onde fam 
uiamente ordinò Moife per legge , che nonfidouejjè 
por cura a fogni ne tener di e fi conto ,perciochege» 
neralmente( cauandone però i fogni diuini)fi fon troa 
nati cefi fciocchi cr nini, che la fuperftitiofa antichU 
td raccolfe dt rifi>ondere molte poche cofe auenire 
daU'offerudnzdche di efiifaceudno ♦ P o L . Dimmi 
una cofa liberametejìimi tu che fi debbano cauarne i 
fogni naturali ònof KOB. Se la cagion foffe natura 
le, perche uuoi tu chUo ftimafi , che efe ne doueffer 
cauare, ò chefidouejferobiafimareiconciofiacofa che 
la natura ( come dice il diurno Ambrogio nel tratta» 
to della fuga del fecolo)fiamaeflra deìl'opere buone» 
Ora noi diremo per ejjèmpio cofi.iopenfo ordino er 
dilibero di andarmene domani in uiUa; fe egli auerra 
che io fogni fta notte d'andare in uiUa ,fara egli cofa 
nuoua,la quale io debba in do ojferuare,fe no di met 
ter e a effetto queUo,che io haueuagid deliberatolo fe 
pure egli auerrd,che io habbia penfato tra me di far 
qualche cofa brutta , er che pofeia mi paia di far tal 
cofa fubito che io mi farò meffo a dormire, che mar A» 
uigliafaracio { Egli è ben uero, che mi potrà anchor’ 
giouare,perchefe io farò fauio, moffo daWimagtne di 
cofi fatta fceleraggine,to deuerò aUho'ra abhorrire 
quella cattiud opera penfata . Et in tal guifa è la naa 
tura maefira delle buone operationi . Tu non doue^ 
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refH dutKJue pia ritardarmi con qaefie tuejìmili qui* 
ftionceUe. P O L . Lafcìamollar da parte quefie co* 
fe,ptr fare ft,che tu babbi qiteUo che tu cofiflretta* 
mente domandi . Ora io ti uuo domandar d*una cofa 
anche piu oltre^et e quefia qual fiala cagione, che le ui 
fìoni € fogni fon tal uolta ricoperte damolti inuilup 
pamenti^ coperte f KOB . Se auuiene che e pano 
diuini,e ne nafce quePo,*chequeUi ch'intende copcono 
pa d'effere da lume diuino aUuminato,perche fempro 
ne fogni diuini u'interuiene il lume, che dichiara qual 
fia la comi spone di iddio* in quefia guifa effendo mo* 
prato a Giofeph intefeegU,come è doueua inpeme col 
faiKiuUo cr conia madre di lui fuggir fene quanto piu 
topo poteua in Egitto. In tal guifa conobbero i Magi^ 
come è non doueuan tornare a Uerode. Douefe non 
u'interuiene alcuna cagion naturale,cr che non facil* 
mente comprenda chi fogna tenga pure aUhora per 
certa cofa che que fogni g/i fono appariti per artipcio 
di dianoli . Ora quePa è laterz^ ffecie de fogni, daUu 
quale molti certamente ptruouano ingannati , fe con 
molta prudenza e' pon fe neguardano.Eccoti dichia* 
rato tutto quello i che tu domandaui? horfa un poco, 
tu bora l'ufficio tuo. P O L .Horafa egli di mepiero 
della uirtu tua,aUa quale p quello chejcriue Cicerone 
nel libro de gl'uffici s'appartiene auatiaogn'aUra co 
fa dimolto bè còpderareetdifcorrere tutto cioche^p 
truouadluero,di pncero,di coueneuole, dicofequete 
in quatp uoglia cofa^et quefio è quello che fopr a tutto 
i richiePo dalla ragion de prodigi} laquale affine che 
da te fia finalmente con ordine dimofirata cr dichia* 
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r^td^duifdtipure didouerui oprare tutto tingegnó 
Cr le forze tue. Or a io intendo di metterti primer<t 
mente duinti und cofd, deUa (jude fcriffè Giofefo nel 
quinto libro deWantichìta giudaica. Perche hauendo 
i Re degl" f^mmoreif quali eran cinque, fatto legainpe 
me, et radunati gli efferciti loro>et ejfendoco grande 
sforzo uenuti a mouer guerra ai Gabaonitifiiefu Cd 
pitanodegVHebrei douendo andare in foccorfo degPd 
mici, (perche egli haueua poco auanti fatto pace cr 
amicitia co* Gabaoniti ) mentre fi moueua contra que 
Rè,eccoti che fubito per uoler di Dio,una tempefla co 
grandine di fafii, er con Jfefii folgori crfaette uen 
ne contra loro; quindi feguitando loro che fuggiuano 
Jpauentdti Giefu,dicefiche il Sole accio non gli manca f 
fe il giorno /lette per buona pezza fermo > D/ manie 
ra che fi truoua fritto appogl'Hebrei ,chee non fu 
mai il maggior di nel piu lungo da che cominciarono 
d effer gl'huomini al mondo. RO B . Io non ti uogid 
conceder e, che cotefio fi po/fachiamar prodigio, e^en 
do,che come tu medefimo di, do auenne per uoler dt 
Vio,onde e* non puotè già giudicare alcuno , che per 
^Ifofipotejfefignificare alcuna cofa auenire,effendo, 
che in un fubit o auenne do che auenne. La onde piu to 
fio ti conuiene di chiamarlo miracolo ò diurno aiuto 
dato a tempoiilche e cagione, che io giudichi di non do 
ueme per bora trattare altrimenti per mofirar di 
effo la cagione. Anzi ti dico piu oltre , non uoler piu 
da qui innanzi raccontare altri miracoli , acdoche 
non fi dica, che noiftamo temerari/ , parendo che noi 
uogliamo andar difcorrendo cr ricercando i fegreti 
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^ di Dìojilqudte uoUc che noi ci marduigUdmmo di pfdt ' 

te cofe, cr nonché noi le fdpepimo. P O L . ìofdrò 
quel tdntOyChe ti pidce,cr affine che il rioflro rdgiond 
mento fu felice, prenderemo il cominciameto dal prò 
digio deUd edificdtione deUd cittddi Athene,onde(per 
quello che dice Cicerone neU'ordtione fatta in fauor 
di L.'Eldcco)ft lima effer nate et diftribuite per tutte 

' le citta et terre del mondo Vhumanitd , la dottrina , 

Ureligione, Vutilita, et le leggi . Vercioche e" fi dict 
chehauendoil Cecrope ottenuto il regno in Attica, 
m'Oliui nacque per fe medefima in quella Rocca, che 
fu pofeid dedicata a Palladeicr che non molto da ejfa 
lontano ui nacque uhafonteiOnde il Re moffo da cefi 
fatti prodigi,madò all’Oracolo Delfico,et*hcbbe quin 
di ri]fofia come Voliua pgnificaua Minerua , perche 
quell'arbore è fiotto la cura di lei » et Vacqua Nettun 
no : e che egli era rimeffò in arbitrio de cittadini di 
chiamar quella città dal nome di qual p uolejfe di que 
fii due : et che doppo quefte cofe ejfendofi radunati in 
fieme aconpglioje Donne le quali appo gl'Atheniefi 
idilfonendo le leggi loro)polJòno cefi comegl’huomU 
ni rendere il partito; auanzarono in numero laparte 
de gVhucminiiet perdo ejferp da Mineruaja quale c 
da Greci detta Atinam, cioè Athena, dato alla città il 
nome di Athene, R O B. Di qual feccia hai canato coà 
tepe cofeihammi tu horaraccotato una fauola,ò fi pt» 
re un'hiftoria di prodighi POL. Sapendo che le 
dande ti fanno jlomaco ho uoluto a beUo jiudio tra* 
paffar quella fauola,che è tocca dal Poeta nel primo 
deUaGeorgica,cofi pregando^ 

✓ 



/ 



/ * 



*3» 



S E C O N DO 
„ O cWypercoJJk già ddgran tridente 
piede la terra il fremente cauaUo, ■ 

. Et poco dipoli . . .lì 

^y,&^linerua inuentricedeU'Oliua» . , 

R O B. SeWe hijioriay non fu prodigio; perche dinu». 
mi un poco. come puot'e egliejfere cagione ilnafcimen 
todiqueWarboreyper la quale e s'hauejfe hauer qual 
che dubbio che nel porre il nome alla nuoua terra e 
gli fuffh fiato prima fatto intendere i effendo che noi 
uediamo tutto’l di fimili alberi^che fi feminano con le 
frutte lorojnafcere in luoghi firani^come la Noce nel 
la querciajl lauro nel Ceriegio fi Ceriegiop le mura^ 
efiédo fiato portato il femedi e fi in fifaUi luoghi^à 
nel lefejfure degl' alberi da gVucceUiyòfi pure getta, 
toui da forza humanaiet no uediamo nodimeno che ne 
f eguiti. ninno auenimento, lo uq dire anche un'altra coi 
fa i doue fi truoua egli che non nafeono delle fonti fe 
auieneche fi cani nella terra la quale in nero è prem 
gna d'acqua i, ha onde io non fo conofeere , che in eia 
uifuffe co fa da notarono che por tende jfe co fa ninna . 
Ofciocfhezza de gl'huomm neramente ciechi In tal 
guifa dunque Mineruaper Voliua natain luogo fir et 
no j cefi i^ettunno per una fonte , che fu ueduta in un 
fubitc uenir fu dalla terrayeffendo ammaefiratiyorna?* 
rono Athenede doni loroì Certacofa òche quella fa 
un'arte,^ inganno di dUuolLonde il Cecropi trouan 
dofi ingannato andò da loro a prender cÒfiglio fopra 
una cofafiella quale egli non doueua punto ricercare 
come di cofa, che nonharebbe douuto recare alcun 
dubbio. Ora tu fei prefio ^ che io ben men'aueggio di 
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oppoYmtti,con Vopenione dì Plinio ^ il quàUneLxyìfi' 
libro deUa fui mtunle hiitorii giudici douerp preit 
derper prodigio ogn'hon chcgVilbm non crcfcono 
fopnqutUi Urn, doue fon nitùP O L. Certamente 
che tu hai indouinato,perche io eri gii prejìo di do fit 
re i condofii cofa,che efjh afferma , che per prodigio 
te pome acerbe fi fanno dold^GT le dolci altrefi acer» 
be ; er il caprifico diuenta fico, er toliua oliuafiro ^\ 
che fono amenduefaluatichi.Et oltre accio efferfi fer' 
mito un'arbore nel Cumino, cr quindi effer feguitl 
gran mouinieti di cofe,et di guerre ciuili.K O B, Per 
dio che cotedo è un galante predire gVauenimentì del 
le cofe^on altramente, che fe e' non fi poteffe uedere 
tuttoH giorno gl' alberi allegri er fruttiferi feccarji 
cr diuenire fìerili, ej di nuouo tornar fruttiferi fé 
éutiene che efii fiano trapofli in terreno,che fia graffi)* 
Cr do mofira effer uero Virgilio nel fecondo deHU. 
Georgica^ 

^ Gl'Alber che per fe flefii i lunghi rami . ' ^ .. 

LMndano alciel non fon punto fecondi, 

^ Ma ben fen uanno in fu lieti er gagliardi : ' ^ 

^ Hanafcoflauirtulaterrainfeno ^ J « 

Di generar ; fe pur di quefii,alcuno - ‘ v ? 
j, Paral*innefii,ò dal natio terreno 

Gli metterà dentro canate foffe * • ' - • 

»> Si fpoglieranV animo lor filuefirei v/- ^ • 

j. Et con fpeffa coltura non fan lenti .1* 

Amoflrar lauirtu,chelor dal'arte: ^ ' • 

,, Egli der ili anchor che daUebaffe * 

„ Siepi efeon fuory Vifielfofaruedranfi» - < > 
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Mdnifriid cofd è oltre dcciojihe dlcund uoltd per gfZ^ 

I pioggia che uengono dd cielo fi fdnno pe campi qua 

5 cr la deUe rowe,ct s'apre la terra facendo cane d'in 

( finita altezzd GT che non folamente romano dentro 

I ad effe aperture gl’ alberi jna bene ffiejfo le uiUeintit 

} re. Ora fiondo le co/e cofijo giudico fimilmente , che 

1 fio leggierezzd il por cura a fi fatte cofe ; cr da effe 

^ uoler mifurare cr difeorrere gl'auenimenti delle co* 

fefie i quali in effe non puoterono uederfi alcune ca* 
f gioniicr tenere altrefi conto di qual uerfo prenda la 

• picciola 'Zanzara metre ftridedo nel mezzo de mag* 

I gior caldi della fiate fene ua girando intorno alle ri* 

I ue del Pddo.P O L. Pofiiamo un poco a ragionar d'al , 

j tro, Scriue Liuio nel primo libro dalla citta edificata 

< che a Seruio TuUiOy ilquale era fucceduto nel regno a 

Tarquinio Prifeo Re de Romani^ fi uide ardere il ca 
I pofije la Keina Tanaquile interpretando fimil prodi 

gio affermò al marito fiouere auenire , chel fanciullo 
^ harebbe grandifiimi honori ; laqual cofa pofeia cofi 
auenne, R O BXhecio auennejo lo fo i ma io nonfo 
già ritrouarne la cagione^anzi che io non fiimo fije fi 
debba di ejfa ricercareiperche Plinio attribuifee quel 
la fiamma, che cofi ricoperfe cr auiluppò il capo <U 
fanciuUo,aUamarauigliofa naturadelfoco < cofi feri* 

. „ uendonel. 107, cap, del fecÒdo libro» Anzi trouar 

I ,, fi fubiti fuochi cr ejferfi ueduti ardere cr rijfilen 

„ dere cofinelt acque, come ne corpi humanii efjere 
5, arfo tutto il lago Trafimeno; efferfi ueduta una • 

, ,, fiamma rifplendere neUa tefiadi Seruio Tullio, 

■ M mentre dormiua nella fanciuUezzdfua,cr in fimtl 

K liij 



LIBRO 

minieri ejjere irfo Lucio Mirtio neUi Spignd me 
„ tre(tnorti iScipioni)oriUitet effortiUiifolditi dUa 
„ uendettii Y ilerio Antiite nitri quefte cofe.Yedi 
ehe Plinio quiui non dice che li fiimmi pgnificilJe nm 
m cofiiuenire ♦ Anzi ne inche Liuioproui , che la 
fiimmi di Lucio lAirtio fufie prodigiofa hiuèdo cofi 
firitto di effi nel quinto libro deUi terzi Lìcci . Egli 
„ è ippreffo tutti gl'huomini gride il nome del dpi 
„ tino MirtiOyCt iUi uen gloria fui fi iggiungono 
„ inco i mincolijcioè che mentre egli onua umfima 
„ fi Jpirfe dal capo di effojenzi ch'egli la fentiffe^co 
99 gride J^iuéto di tutti i folditi i quali gVeranod'at 
„ torno.Et queste fon le parole di effo.Puo egli dun 
que effere^che l'um di quejie fiamme prediceffè a Ser 
ttio il RcgoOjCT che l'altra non prometteffe a Mar» 
tio cofi uerum ì Egli è ben uero che tu mi potrefti di 
re. Anzi che eUi dimofirò a Martio quelli uittoria,la 
quale e' riportò poco dipoi de i CirtaginefiuOraio ti 
tijfionderò cofi, Cotefto nonfugiauertito da folda 
ti Kominijquili per queUoyche afferma Liuiojhebbc 
To quelli fiamma per miracolo,^ non per prodigio} 
cr do fecero fauiamente in uero: percioche Arifiote 
le nel primo deUi mteon ne mokra cofi fatte firn 
me genenrfi anche nelle piu biffe regioni del cielo 
per manuigliofi uirtuear forza di naturalo' dimoa 
firare diuerfe cr uariate forme. La onde noi pofiia* 
moconchiudereyche quella fiamma di Seruio fuffe ai 
effo prodigio di regno per uana cr fiiocca openion di 
huomini^poi che L' antiche genti hanno uoluto mifuroa 
re cofi fatte opere di natura non con la ragione, m^ 
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piu tojlo con il nano cr /ciocco aueriimcnto de grauc 
nimenti delle cofei er hanno uoluto fcioccmente giu 
dicire U cagione di ej^i. Conciona cofa,che non fu U 
famm ia cagione, perlaquale Tarquinia Prifco fi 
tolfe Seruio per genero, perche egli gli diede la figlia 
uola per moglie ima bene ì cofiumi di effoyor la fua 
famiglia criiirpe. Certa cofa è che egli nacque per 
padre di Tullio nato di famiglia criiirpe reale , iU 
quale neU'alfedio cr faccodiCorniculo combattendo 
ualorofamente per la patriafu morto; et per madre 
di Ocretia nobil donna ìct fu tenuto per feruo,per^ 
che effèndo la madre grauida, flette prigione appref 
fo Tarquinia, P o L,vommi tu almeno conceder que 
fto,che quella fiamma dejfeun certo che di conofeime 
to del coflume er natura di Seruio,aU' animo di Tana 
quile t conciofia cofa che per quello che ferine Cicero 
ne, in talguifa fu preueduta la futura eloquenza di 
Vlatone,che mentre egVera bambino et dormiua nella 
CuUa,l*api figli firmarono nelle labra.Trouafietia» 
dio firitto M mede fimo c/fere auenuto al diuino Am» 
Irogio, Dimmi un poco non fu t* predetto che le rie» 
chezzedi Midail Frigio doueuano effere infinite^ 
per hauerli le formiche portato molte granella di 
grano in bocca mentre , che fanciullo e* dormiua t 
R O B. Io telo concedo, purché tutte cotefle cofe fiati 
uereiperciocheame parecheUe fimo fiate molto ben 
raccolte, 0 fi pure (fi fi dee credere al uulgo)non di» 
rai che eUe fiano fiate fatte per diuino infiinto, Ne fa 
cantra Vopenion no(lra che Platone csr Mida non fof 
fero cittadini noftri; peniochc fon di tanto potere 
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dppreffo iddio U uirtu c i buon fatti^qudi egli hdue» 
ud dUinti conofciuto in dmcdue couftoroyche per quel 
lo che ne fcriue fanto Agoftmo nel qnto libro deUd cit 
Ù di DÌO ìi Komdni meritdron tdnto , che quel uero 
iddiojlqudle eglino non ddordron mdiydccrebbe molto 
Vimperio loro^ ? O L , Tm mz hdi certdmente dichid 
rdto molto chidrdmentCy con fcienzd , fententiofamen 
te, cr fenzd punto difcojidrti ddl uero tutto quello , 
che io dipderdud di fdpere , fi come è fempre tuo con 
fiume di fdre, Ld onde e’ mi pdre, che d noi fi conuen 
gdneceffdridmeme di porre hordntdifine dlrdgiona 
mento nofirocral pdjjeggidr pdrimenteiperaocht 
come tu puoi cofibettyCome me uedere,noi fida \ 
mo quindi cdccidti dal tempo yhduendo \ 
t gid il Sole con grdndifiintd fretti o ì 
c, dirizzdtoilfuocorfouera 

ivi- folepdrtidelpoa 
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N idjadttto per niente tra 
pdjfdre fenzdgudlche diruta 
rquejio terzo giorno ^ilquede 
gid fi uede compdrfoy dcciochc 
portdtifino d quiddfduoreuo 
uhi ifiliceméte forrtUmo il 
del rdgiondxncto nofiro 
prodigùord perche neCtuo 
fduehdrejo no fo conofcerey qudnto fi poffa hduere in 
fé diueritdO’di ragione^trdttdndo à*undcofd fuper 
ftitiofd er Udttdi dffine che egVhdhhid dimenò qudh 
che ordine,pidccidti di farlo diriudre dd quattro par 
ti iVmddeUe^dli fid di tutti ifegni marduigliofi 
degVdugurij iun'dltrddemouimentidel cielo CT 
'deUd terra > Id terza de mofiri cr de portenti i cr la 
quarta di tutte le cofe marauiglioje : lequai toft tutte 
fi pare che fòfiero da gl* antimi nofiri hauute per prò 
digi i dcchchecop facendo pofiiamo finalménte perla 
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ui 4 àtUdumtdgUdanoi comincidtUydrmdre aUd 
ragione, Ld onde tu andrai feguìtando commodamen 
te queUc cofe,atle quali tu hai dato principiai cr io 
infiememente ti potrò argomenàr contrari? O L.Per 
dioche molto mi raUegro,che tUme t'hahbi pojlo per 
fegno et per leggeipoi che tu puf uuoi ch'io difputii 
che percerto.non intédo di difcoftarmi da que^d linea 
pur un dito, orueniam dunque un poco a i fatti, Hrfa 
uendo già Bned dirizzato i fuoi penfieri ai' andata di 
Italia, il fuo padre Anchifenoiò l'augurio di quel tu 
multo che douettji duenire,daicduaUi,i quali e uide an 
dar pafcendoiE di do ne fa teflimonio YÌrgilio,ilqua 
le cofi fct;iue nel terzo deU'Bneida, 

Qmuì quattro dejlrier,che'l primo fegno 
,, BUjUidiMdar tralajpejfd gramigna . 

,, VdfcendrQ il campo,come nieue bianchi» 

„ Allbori il padre Anchife i o terra douc 
99 Bffer debbiamo, ò tu n'apporti guerra ì 
„ Per la guerra i canai s'armano, ^guerra 
,, J^e minacciano tutti quejliarnìenii, 

Komulo poi che fu nata tra lui e Kemo fuo fratello U 
difcordiadeU'lmperio,fuper augurio dichiarato Re,' 
er egli dal nome fuo chiamò la città edificata datloro 
Koma,la quale perfino a hoggi fi tiene Keina di tut 
te t altre città » Trouandofi Ludo Tar quinto PrifcQ 
figliuolo di Demarato Corinthioperle difcordie sb^ 
dito da cdfd fud ; er uenuto fette in Italia, er andanm 
dofene co Tarquini aUa uolta di Kpma egli auenne 
queflo, che mentre e* fi jìaua a fidere ift laniculo fo» 
pr a quella fedia^ che era detta da latini carpento , 




m'Aquìldgli leuò il cdpeUo di cdpo, &' tjfendofenè 
uolatd in dito ^CTtorndtofenèin giu glielo ripofe . 
ÀUìjtrd Tdndquil fud moglie dottdcome donni To- 
fcdndfin dd fanciulla de prodigi,prefe quindi la fignifi 
catione del futuro imperio » nepafò molto topo poi, 
eh Prifeo, fuaeffè nel luogo di Anco Martio re de 
. Komani già morto . Bice fi oltre accio ejfere fiato au 
gurio della perpetuità del Komano imperio aTar qui 
niofuperbo re deKomani,che mentre,che ejfo faceua 
fare i fondamenti del Tempio di GiouefopraH monte 
Tarpeojldio Terminofiquale infieme con alcuni aU 
tri Bei haueua quiuila chic fa fuajnon uoUe cedere al 
Vaugurio.BiceJì Bene effer feguitc un'altro fegno del 
la grandezza dell'imperio, che in efii fondamenti fi 
ritrouò una tefia d'un'huomo col uolto intero fiqua^ 
le\diede pofcia a quel monte il nome di Campidoglio^ 
Hebbe bene l'ultimo Ke il terzo contrario, ejfendofi 
ueduta unaferpe nella corte del Re, onde fi dice ha 
uerfi Tarquìnioindcuinatopercongiettura il cafo, 
theglidoueuaauenire: Scriue quefiecofe Tito Lia 
uio . Aggiugnefi aquefiecofe,chenetrapafiòa colo» 
ro iquali furon doppo cofioro una cura er uno auera 
timento molto da celebrarfii percioche , facendo /c* 
crificio Marco Marcello Confilo, effendo nell'ufficio 
fuo copagno Tito C^intio Crifi>ino,fi trouò nella pri 
ma offertali figato fenza capoi fi firmò un feiame 
d' Api fipra quel luogo che era detto Cafiino,et i To* 
pi rofero l'oro nel Campidoglio, In quel medèfimo 
giorno amendue i Confili furon prefi da Annibaie ne 
gl'aguati da ejfo ordinati uicino a Tarato: cr in ejfo 
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tumulto ui fu dmdzz^to uldrceUo » Nc/ tempo che-, 
trmo Cofoli Caio Domitio Enobarbo er Lucio Quin, 
tiojl Teucre diuemto molto piugrojjo delPufato in 
ondò tutti i luoghi piani della cittì i non paj^ò molto^ 
tempo poi, che nacque laguerra con Anthioco re di ' 
Soria» Douendo "paolo Emilio Confalo cinquecento 
nouant^ani doppo Pedification di Romrf andare a quel 
laguerrajche doueuafarfì contra Perfeo re (U Mace 
ionia,prefe Paugurio della futura uittoria dafuajì» 
gliuola detta per nome Terza. Tornando egli unafid 
ta a cafa dal Senato ritrouò la fanciulla ftar fi alquan 
to mal contenta cr addolorata,onde hauendole dimatt 
dato quii fùfie la cagione che la teneua cofi in dolore ; 
tniopadre,dtjPeUaiè morta la mia Perfa,Allhoraegli 
abbracciandolafirettamente, figliuola mia dijfe, io pi 
glio^quindi Vaugurio : percioche era morta una ^ca* 
gnolina chiamata per fuo nome Per fa . QUifi in quel 
tempo mede fimo furon trouate due Serpi nel ietto di 
Sempronio Gracco,c^ hauendole egli amendue prefe 
glifù pronofiicato dalPindouino, che fe egli lafciajjh 
andar uiatl mafehio conueniua fra poco tempo aUa 
donna fuadi morire: fe pure e' lafciaffela fimina,che 
morrebbe egli . Et fi tanto piu conto della uita di Cor 
nelia fua moglie,che della fua propria,che e lafcio aA 
dar ma la fimina,onde non paffaron molti giorni iop 
po ciOyche egli pafiò di quefia uita. Tiberio Tribuno 
della plebe figliuolo di quejlo Gracco in quello iftcfp) 
giorno,che e' fu morto in Campidoglio, abhorri fi fai 
tamente l'inciambaturadelpiedeche e'fi, come cattU 
ua^^ di malo augurio,‘che e* fu per tornar fene a ca» 
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fi i mi effortito er pregito da gtimid ubando , cr 
gPiuenne il attiuo cajò, Hiuèdoifi ^ome era [olito) 
CXUudio er L.Petellio Confoli fatto il facrificio del 
U uittimejì uide m un fubito il fégato corromperJt,Cf‘ 
iiuenir fanguiccio j er cojì non pafò molto, che Clou 
dio mori di fuo male , er PeteUio fu ammazzito da 
Genouefì^YicendoJt il conjìglio in quel tempo che era 
no Confoli M.MarceUoor P, Sulpitio ,uolando per 
l’aere un bibbio fi lafciò cadere nel mezzo del luogo 
doue erano ragunati i Senatori una Donnola laquale 
egli haueua rapita della cella di Gioue : in quell’anno 
medefimo nacque per tutto’l mondo lapace uniuerfa» 
le,ìo per me credo,che fino aUhora, cr molto prima 
fuffe nella mente degVhuomini openionejche l’incotrar 
fi nella Donnola fafiiauguriofojaqualcofa fitofferua 
fino ahoggi,e]]èndo fiato augurio di bene alla Ko* 
mona republica,che quella [Donnola fufii leuata uia 
del mezzOiaccioche per auentura andando incontra 
ò di qua ò di li a coloro,che ueniuano al configlio,non 
recaffe aqualche uno [off etto di qualche foprafiante 
pericolo, Ejfendo Confoli P.Affricano cr C,Puluio, 
un lupo diuoròa Minturno una SintineUn cir l’ejjèr 
àto Romano fu fuperato in Sicilia da fuggitiui . 
uendo moffoguerra ai Parti Antioco re di Soria, una 
Rondine fi il nido nel fuo padiglione ; egli nelfarfiil 
fatto d'arme fu amazzito , Mentre erano Confoli 
SeruioPlacco, cr Quinto Calfurnio,jìi udito cant({re 
un Gufò fopra’l Campidoglio, cr aUhora le cofede 
Romani andauan male appreffo t^umatia . Tu uedu» 
to un Gufò [oprai Capidoglio effendo Confoli P.Plau 
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fio er M,Fuluio,aUhora,che fi IfiUnò FregéUd per ci 
gion d'unìi congiura fitta cantra RomanùGuerreggii 
do mUa Spagna Didio Lelio legato di Pompeo cantra 
cxuinto Sertorio mentre erano nel confolato M,Enù 
ho cr D.Bruto^fu morto fra i paflori, or fi dice^ée- 
eglihaueuafojfettoyche ciogVauemffe per hauerfi ut 
duteuolarfopra'l capo unFalcone, Videfi al tempo 
del confolato di Sergio Galba et di M.Scauro in Ro* 
ma uno uccello detto da i latini auis incendiaria aUho» 
rache ingroffandofi il Pado crii lago Aretino, fi af 
fògaron molte migUaiad'huomni, In quel giorno cht 
C*Giulio Cefare dittatore cominciò primeramente a 
feder [opra la fedia d’oro, facendo facrificio non ris. 
trouò il core fra Vinteriora del Bue, onde e puotè mol 
to bene manti che uenijfeconofcer la morte fua.Vfct 
do centra Ottauiocr Uiarcantonio per combattere^ 
i faldati diBruto,eJfindo confoli tà.Lepido er Mum 
natio Fianco appo Philippi citta di Tracia,sÌncontra 
reno in uno Etiope appunto fu la porta del campojt 
quale auenga che eglino come un fegno di qualche cat 
tiua cofa lofio amazzaJfero,fu non dimeno il mal co* 
batter per loro,0‘ Bruto crCafiio lor Capitani uila 
fciaronoamcnduelauita, i^el tempo dell'imperio di - 
Claudio d'intorno a cinquantanni doppo l’auenimen* 
to diChrifioJ,afiatua della vittoria, laquale era in 
Camuloduna città d'lnghilterra,fu uedutauoltarfi in 
un fubito in dietro non altrimenti quafi che feeUa ha- 
uejfe ceduto ai nimici,aUhora,che quegli deU’lfola mof 
fifi tutti a fubita ribellione, uifuron tagliati a pezzi 
d'intorno a fettunta mila tra Romani cr compagni 
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loroiclojì truoua firittoda Cornelio Tacito; Vanno- 
della falute nojlra M L X V 1 1. ejfendo entrato in 
Inghilterra Guglielmo duca diUormandiacon l'effer. 
citOyHon fu cofi tojio fmontatp a terra, che eglihebbc 
Vaugurio della futura uittoria,daquelìo, che egli fò 
torme co piedi molto piu alte deWufato fopra thare 
tia: er fubito doppo ciò hauendo fuperato Haraldo 
re,uenne a fottoporfi tutta Vi fola . Dimmi un poco 
non fi cojìuma egli di prender gVaugurij da qual fi 
uoglia cofa f Concio fia co fa che fino a hoggi s'ufa di 
pronoflicarfi il bene o'I male dal fuffolar deWOreca^ 
thie,dal J^argerp fopra la tauola il vino,o'l Sale. Si 
tiene medefimamente auguriofo dal Volgo Vincojiar 
/i^( O'mafiimamente la mattina ) ne nojlri monaci di 
hoggi,or cofi [ciocca openione è già molto gran tem 
polche fi jfiarfe per le menti de gl'huomini di tuttofi 
mondo. Si giudica etiadio che fia mal' augurio, quando 
■ auiene,che alcuno lodi un bel fanciullo, ò un bello anis 
male, f e e* non dice fubitamente,XPio mantenga ques 
fio fanciullo,^’ guardi quejio animale, et inpememen 
tefanto Antonio er fanto Eligiojquali hanno la tute 
la de cauaUi anchora . Orato non intendo d'infiniti 
• che contar ne potrei per bora narrarne più, ejfendo 
che gli altri tutti fono cofi fatti, dimaniera, che fe 
e' fi trouera alcuno,che quefiirifiuti,e ne figuita ne» 
cejjariamente che gl'c^ltri anchora ne uadano a terra* 
Ora io hard caro d'intendere Vopenion tua. che dei 
tu dunque dire d'intorno accio l R O B» T« hai detto 
copiutamente quato fai giudicato di douer direi onde 
io intendo dì rijpdnderti alcune poche co fette per c4= 
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gton di ributtdre et toruia quelle pefiifèr è cmde did 
éo/ice,cr quejli inganni di diauoli> 0 ' intendo dipri 
meramente rij^ondere d quello, che tu hé detto effe» . 
re fiato augurio a Enea,cercando egli diuenirfeneal 
la uolta dell'Italia. Anchifeficqngiettura del fegno 
de cauaUi,che doueua ejfer guerra trai figliuolo, cr 
gl^ltaliani > cr do hai tu confirmato col tefiimonio di' 
yirgilioi er non entrando piu a dentro, fei paffuto 4 
ragionar d'altre co/e. Di che male è cagione quefio 
tuo tacere f perche tu in uero hai apunto raccontato- 
la meta deU'interpretation d'Anchife i cr hai ( per 
quello che io ne fiimi)afiutam9nte paffuto con filentio 
queUo,che egli ragionando appo'l medefmo Poeta de 
cauaUi foggiungeffe. ■ - 

,, magl'iHefiidefirieri ufi già trarre ... j 

„ Dietro a fe il carro, portar fiotto il giogo 
3 , Di pari uoglid il fren i ne don ffieranza \ 

„ Diffe, di pace, ‘ ' 

Poni un po mente digratia,come fiaconueneuole cr* 
congiunta la fermezza- deU’interpretation del mura» 
uigliofo fiegno,che fi può fi fattamente riuolgere neU* 
una er neU' altra parte,che non può mofirarcofianiu 
na certa, ^ non può far fide ueruna; ejfendo,cheeUa 
hdinfie fieffa cofie molto contrarie cr differenti tra 
loro : perche ninna cofia ui ha, che fia piu contraria 
aUa pace, che la guerra,etaU' incontro ninna ne è piu 
cotraria aUa gucrra,che la pace.La onde nefieguita, 
■ che trouandofi que cauaUi acafo apaficere quiui, co« 
me fi è detto,in quel tempo,nondimohrafifero alcuna 
piif certa cofia(per quanto fi pare) a perfiona ueruna,; 
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c^e «ni fatietd di uentrc, cr «ni roìm cr <?i««o 
htrbe,Ora cbc Komulo per augurio d'uccelli edifica/ 
fé la città di Rcmaji che altra cofa fu cagione, che di, 
hauer chiaramente mofirato, che trouandofi egli pri 
uo non meno del ueder degl'occhi che della mente^iu 
dicalfe,che nelproueder delle cofe ui poteffe la fcien 
za degl'augurtjiCr lafciò a coloro che uennero dipoi 
uno ejfempio,per cagio ndel quale e' filfero perpetua 
mente pazzi Huqual cofa apunto auenne in tal mo» 
doiperctoche i Romani tennero fempre tanto conto 
di quello, che haueua ordinato egli,auega che fòfie fié 
to un ordine pieno di fciocchezza cr di pazzia , che 
eglino lo mantennero fempre piu firett amente, cr co 
grancurapiu toflo per l'openion del uolgo, d)e per 
Cutile,che dUa Republica loro ne feguijfeianchor,cht 
eglino fiimajfero fempre per certa cofa,che Romulo 
fabricdjfe con gtaugurij degl'ucceUi i findamenti di 
Roma { cr Numa con ifagri ordini fatti da luiidi ma 
mera,che e'nonpotejferomai roinare : la onde mofii 
da cop fatte openioni fciocche cr uane ordinarono il 
collegio, cr la legge degl' Auguri , come de i rettori 
delle cofe eterne, ofirza ben grande di errore : «^• 
diamo un poco di gr alia per dio, quanto utile habbia 
no mai recato alle cofe humane gl'ucceUi col uolare , 
co' canti,co'l firider e, ò mangiar loro» poicheejfacit 
tà di Roma grandi fiima ojferuatrice de gl'augurij fu 
Sito fettecent'anni doppo ch'ella era fiata edificata,jù 
fin dai fondamenti uolta foffòpra da C. Giulio Ce fare 
cantra l’augurio di Romulo, effendo da ejfo priuata 
di tuttique beni, cheporta feco la liberta, in tal gui 
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fi dunque fchernìrono i KommqueWoperUychc egli 
no per fino aUhora haueuano cofi fcioccamente data 4 
gl' augurij de gl' uccelli, Laqualcofa cofi auenirc con 
molta fcienzu dimojlra il prudeatifiimo Salamene ^ 
quando ne fuoiprouerbij e' ragiona deU'huomo bu^ 
giardo . Colui^che fi appoggia alle bugie^ fi pafce di 
uento i er egli è medefimamente , che iien dietro al 
uolar degl'ucceUt. Certa cofa è che non altrimenti fi 
affatica in nano quegli che pon cura al uolar de gl'uc 
celli i che fi faccia colui che ua feguitando gli uccelli 
che nolano > offendo che egli non può tenere loro die 
tro >• perche niuno huomo ui bacche fappia uerfo qual 
parte e debban prendere d uolo. E et relha horayche 
ceniamo a ragionare della ragion naturale^con la gui 
da della quale io fpero,che noi cauaremo fin dalle ra 
dici ogni religione er offèruanza de gl' antichi. Egl'è 
ben certo che gl' animali fi muouono foloper fentimés. 
tOyCr a quelle co/e folamente,chefonprefentiyG^ che 
fi ueggonofiatcommodanoi non fintendo un'altra co 
faauenirejcheUe fereiiOyO' l^ torbide tcmpefieyfico 
' me noi a propofito dimofirammo fahor due giorni 
nel ragionamento nofiro. Laonde gl' «ccelli(pertrat 
tar folamentehora di quello yche fa alpropo filo nos 
firo)in dotti dalla natura ufano il mouimento de cor 
pi loro, fi come e pi uogliono » cr cofi anche diftendom 
no le membraje raccolgono; le ripiegano, le auolgo* 
noyor tutte cofi fatte cofe fanno efii auanti,che penfi^ 
no altrimenti^ uolerle far e. Or a effendo quefie co» 
f in talguifa,chi è colui,che fia cofi prefo da error di 
mcnteyche debba giudicar cofa marauigliofa, fe gl'u 
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ctUi uol<mdx> hor qua hor U fi nafconddnó ò in uno , 
ò in un'altro luogci CT fc cantino hor dalla parte dc9 
flra^cr hor dalla manca f percioche afferma Cicero» 
ne che i noftri ifiimauano migliori lecofe manche, cr 
i Greci cr Barbari migliori le deflreit;' fe tratti 
dalla fame pafcano in fretta,^ fi ueggia cader loro 
qualche co fa di bocca i fe finalmente e facciano tra lo 
rofijia er balli f E pur nondimeno fi fon trouati huo 
nini fciocchifimi^cheponeuan cura a e fi mouimcnti 
come a certi fegni delle cofe auenirei non altrimenti 
quafiyche fe efi uccelli fòffero fiati interpreti di Gio 
ue,ilquale eglino ad orauano nella maniera,che faccia 
no noi bora l'onnipotente Dio » Et quefia ragione 
operayche l'huomo fola tra gl' altri animanti' pieno di 
ragione di configlio fi debba er nonmediocremen 
ite ucrgognar e di credere,che Iddio per lo mezzo de' 
gl'ucceUi gli mofiri la uia dipreuedere il fine delle co 
feiiqualiognhora che cominciano a andar uolando, no 
fanno eglino He fi doue uogUano andare: in talguifa 
dunque fi primer amente ritrottato con molta fcdlada 
folamente per cagion di guadagnare da Tofcani ( per 
quello che efi fi andauan uantando)di dar fide aU'ar» 
te dell'indouinarcycheauanzadi fraude tutte V altre 
ar tinche fono fiate trottate dagl^huomini: cr di quan 
ta fòrza ella fia,cr di quanto ualore, niuno ui ha,che 
piu chiaramente,^ piu burleuolmente Vhahbia di» 
mofiroyche Mojfolamodi nation Giudeo huomo nel 
nero dotato di fcienzamilitare, 0 ‘difingolar prude 
Quefii hauendo(ccme fcriue Giofofò cantra Ap» 
pione)doppo la fuorte di Aleffandro feguitati i M4» 
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ceiom,cri Greci,èlfendoftatocondottó um fiatd in 
una imprefOiCr uoUndo uno auguratore,che hdueun 
ueduto [opra un'arbore uno uccello , prender da effo 
taugurio/e fòfie bene ò d'andare auanti, ò pur di riti 
rarji adietro ; cr comandando, che fi douejjh fermar 
la battagliai fubito jchernendo cofi fatta religione, ti 
rò con Ureo aU' uccello, er con una freccia lo fi cader 
morto.Onde hauendo do ueduto l'ìndouino, cr i fuoi 
compagm,crelfendo perdo niontatiin coUerai effo 
prefe (jueU’uceUo di>terra,0' dijfe. E perche ui fiete 
• uoi cop mofri a furore Ifiriti cattiui f eccoui qui l'uc* 
ceUoipoteua egli queft'ucceUo predirci ilpne del uiag 
gio noftro,fe non ha faputo guardar fe flejfo ? certn 
cofai,che fe egli haueffè potuto preuedere le cofe a» 
venire, e' nonp farebbe venuto apofare fopra quell* 
arbore,perche harebbe hauuto paura di non ejfer con 
l'arco firito da MoloffamoXt queflo tale ammaeflra 
Mento pieno invero difapienza è fiato pofro da te mal 
to acconciamente nel tuo libro de i trovatori delle co 
.fe^Eccotihor amai che fri chiaro,come quefi'arte d'in 
doumare è vana er falfa,^ tutta piena di fciocchez 
za» er come ella fi fiia per le cofe dimoflrate di form 
te per terra,che non ui ha dubbio alcuno , che quegli, 
xhe le prefia punto di fide, fi truoua prefo da no ma 
nufifio errore^ Ora tu mi ti potrefii perauentura op 
porre,cr non fiordi propofìto,^^ fenza cagione, ccm 
quello che fi dice di que corui , che come fi legge nel 
terzo libro de Re, portarono il cibo nel deferto a He 
Ha profèta : er di quefia cofa per dirti,nondouerefii 
per niete ricercarmi, che io te ne douejii dire ò la ra* 



TERZO 140 

gtonc^òUcMfai percioche mmftUdcofd è do efjiri 
Menato per uolere di Dio gouerndtore di tutte le 
eo/è. HMui eglialcun'huoMOyche pojja ò debba effer. 
cenfore,ey’ riprenfore di copgran rettoref quefio ba 
^ fti bauer fino a qui detto per cagione del ragionameli 
to nofiro , Oralacofanojlra fi troua in buon terrnim 
nei egli c gran tempo^che Vindouinare fi è tralafcia^ 
to,noi non ufiamo giahoggi di por menteagVuccefUy 
tome a mefii di Dio: è be aero che noi ufiamo ò per ri 
creation d’animo tenergli per le cafe nofire, che canti 
noi ò trottandoci téhora fuori tn'uiUagliprédiamoy 
cr ufiamo di dolcemente mangiarli ; cr tal cofa deb» 
biamo noiriconofcere daUachrifiiana religion fola» 
mente Jlaquale d ha di tal maniera ammaefirati cr or 
dinatiyche pur finalmente douemmo qualche uolta di 
uentar faui . Trapafiiamo intanto a ragionar di »quet 
' l0yche,ne reita a dire.Ora che Tanaquil donna Tofca 
na,cr inftrutta di fraude preuedefieper l’augurio del 
l’Aquila douere auenire , che Tarquinio Prifco fuQ 
marito fiifie a qualche tempo creato rejonon concedo 
già do ejjere fiato uero, anzi che io lo niego i perdo» 
che Limo non afferma che alcun’ altro , che lamoglic 
uedeffe quell’Aquila quando gli leuò il capello di* coi» 
pOyCr quando glielo ripofe» Et piu tofio Tanaquil co 
fidatoli neU’oroydi cui fi trouauahauere copia gradif 
fima,che neU’augurioihaueua, come ne è di do tefiimo 
nio il medefimoLiuiOymolto prima giudicatOyche fòffc 
bene che' l maritOyilquale ella defideraua di uedere foli 
te in honoriydoueffè andarfene a Koma » pcioche l’era 
^ caduto m mente la forte del del Re Tatio huomo di, 
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Sdmijlquik hdueudgk in effa ottenuto il regno:er J 

Idfòrtunddltrep dt Huntdhuomo /ore(iiero,cr chid» 
muto per regnare: onde la donnd dece fd daUduoglia 
deWhonore perl'efjempìo di coftoro^ perfuadette al 
marito fuorché partendoft da Tarquinio^fe n'andafjh 
d Koma,^ topo che ella intefe, quel popolo nuouo, 
come rozzo, ageuolmente effèrprefo da marauU 
glia, per gl'augurij,eUa usò ejjo artificiosa cui moffa 
la plebe , cr infiememente leuata fu da i molti doni 
giudicò Prifeo degno di grandifiima er [opra modo 
larghifiima fortuna» Pafiiamo bora un poco d ragia» ' 
tiare dell'augurio della lunghezzd ^ perpetuo fio» 
to del Romano Imperio. No uoUe il dio Termino da» 
re il luogo a Tarquinia fuperbo Re douèdo egli fare 
edificare tl tempio di Gioue [oprai monte Tarpeio ^ 

X)nde fino allhora fifpdrfe per le menti degl'huomi» 
ni una quafi certa openione^che le cofe di Roma douef 
fero durar perpetuamente » Et perdo queU'Oracolo 
di Gioue appo Virgilio» 

Nouui dato un'Imperio fenzd fine» , 

Allude a quell'iflejp) anche Horatio, aUhorache egli 
nel terzo libro de uerfi fi fa uezzi à fe jlejp> per l'e 
ternita dell'opera fua, cofi dicendo» 

^9 Tutto morir non deggio^anzi gran parte 
9, D/ me,deue fuggir la [cura bara ; ^ 

»^,'Ela mia fama andrà tutthor ere fendo 
9, Piu chiara or nuouayìnentreil Campidoglio 
„ ConlaVerginecheta in compagnia 
9, Il primo falir a trai Sacerdoti» 

Vedi un poco dunque che come l'augurio fu uanojcoft 
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non, Udlfe nuUa; perche egli è anidto dtìerrd ftgrdn* 
de imperio^cr molto dudnti dnchord di tempo » ejfen 
do appena durdtoneUd fud uera liberta lo j^atio di, 
fettecento anni; per effere fiati da Kotmilo edificator 
di Koma perfino a Ce fare cr Vompeio tanti roinom 
tori et abajfatori della republica,OndediJfefliUuUo^ 
„ Voi dunque di tal nome,di fi ricca 
„ E fiorita città mandato hauete iv, 

^ Ogni cofa in roina ? uoi^chUnfieme ' 

„ Suocero cr generfufie l 
Valtro augurio dimofira per quetlo,che tu hai dicUa 
rato lagrandezzd della cofa , che effendofi trouato 
ne fòniameti del tempioTarpeiounatefiad*huomo^ 
gVlndouini pronofiicaronojche quiut doueudeffereU 
fòrtexxd deWlmperio* Hora io ttorrei benejhe tu mi 
ftefii a udire co l'animo cofi uoto di penfieri,che tu po 
tefii finalmente effer chiaro ,che efiiindouini armati 
fempre d*inganni di fraudiyCon la interpretatio^ 
ne di cofi fatto fegno piena in uero di fraude , fecero 
priua in perpetuo Varie loro d'ogni religione ; CT i 
petti altrefi degVhuomini fefòffero fiati faut d*ogni 
penfivrocT indù firia di cercar piu d'intender nulla 
delle cofe auenire, il Senato fubitoueduto quefioma 
rauigliofo fegno^andò fuoi ambafciadori in Tofca» 
na per cagion d'intendere^quello che e' uolejfe figni» 
ficare^Oleno Caleno,ilquale era in que tempi profeta 
molto celebrato et di granfimttifiimando che quello 
augurio fùffe molto fortunato^ con una arlificiofa do^ 
manda tentò di traportarlo fopra la gente fua ; per» 
che egli poi che hebbe notato con una bacchetta tira» 



td in giro sfacendo una. linea [opra la terra dauat^ 
ti a fe il luogo di edificar la cafUyparlò intal guifa » 
-Voi Romani dite quefio , deeporfi qui il tempio di 
Gme i habbiam noi ritrouato qui Vhumana tejla f i 
Romani ammaejlrati dal figliuolo deWlndouino, che 
feefii rifpondejjèroyquiy che quella forte er quel fan 
topafferebbe [oprala Tofeana; gli rifpo fero. Noi /iq 
diciamo già che quella tefia fia fiata trouata qui ^ma 
in Roma ; cr in tal guifa fu ritenuto queU'augun 
rio, O pazzia non piu udita, tutta uia (opra modo 
utile a coloro,! quali non credono fcioccamente er te 
merariamente cofa ueruna. Qtjwii fi può conofcerc'^ 
fe noi fiamo faui, di quanta importanza [tono appo 
noi er efferpoffanogl'augurijyi portenti , er i figni 
prodigiofi ima perche noi ftimiamo, che con un folo 
argomento fi debbano ributtare er abbandonare tut» 
ti gl altri trouati fimili a quejii delle [ciocche est 
,fioUe mentimi uferemo per molto copiofo difinim 
tore er determinatore di cop fatta materia fatale 
Vlinioyhuomo di quella fetta medepma , che furow^ 
quegli, che diedero principio a tener conto de prò* 
digier ad efiipor cura: Quejii dunque poi che beh» 
he deferitta nel xxyiii, libro della fua naturale hi* 
fioria la fraude del profèta Oleno , er effere altre 
uolte già aueiìuto una cofa fi fatta aUhora,che que cor 
ri finti di quattro ruotej quali fi doueuanponere fo* 
prala fommita dieffo tempic,erano diuenuti maggio 
ri nella fornace , egli cofi foggiungie , Quefio bafie 
per effempioyoccio fi pojfa chiaramente conofcere,co>t 
me le forze de fogni prodigiofi , e fono in poter 
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nofirOyCr dafcun d*eJU ha quel ualore col qudle miem 
ne crepa prefo . Certa cofaè che nella difcipUnade 
gl* auguri apparifce^ che ne i cattiui uccelli^ ne alcuni 
au/pUi p appartengono a coloro , i quali mettendoli 
a qualp uogUa imprefa negheranno di ejU offèrua» 
^re ,cr di quePo dono della diurna indulgentia ninno 
altro ue riha che pa maggiore,Et queftoé, quato feri 
ue Vlinio.Ora quePa fomma del ragionamento cr di 
feorfo nopro,queP*unafola ragione^quePa conchium 
pone > cr queflo tePimoniodi uerita ^paate quello 
iPejJoche far ehbono tutte le maniere de gl'argomen» 
<1 poi che col tepimonio di cop grande auttore p c 
chiaramente dimoPro no p trouare ne gl*aujpici et nc 
prodigi punto di religione,nientedi fato, ne pur una 
particella di uerita ; anzi piu toHo effere una uana 
openion noPra folamente di fuperPitione,elfendo noi 
già certi,che quella non può fenza quePa hauere in 
noi firza ninna. Onde e* ne feguita quepo, che fe noi 
non ui poniamo cura,e'non p truoua ninno aujficio^ 
ninno augurio^iun prodigio,cr di do non p può cer« 
4 amente dire cofa niuna piu uera. La onde ogn*hora 
che tu dei dar principio a qualche cofa, prega Dio ^ 
,che c*pa plice et firtunato,et rimette in lui falò tutte 
Ze cofe tue,cr olirà lui non ti pdare in alcun’altro ne 
eie gl*uaeUi,ne ne fegni prodigiop,ne ntU' interiora 
•de gl*animali,ne meno nefalp indouini » er fe autrra 
che tu do facdJLecofe tue pafferanno bene, cr non ha 
ré a far nuda co* prodigi, laqual cofa è chiamata da 
Plinio dono dittino, cr nel nero molto faui amente » 
Percioebe effondo fra noi ttapajfate tante arti cattine. 
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egli € Beneficio 3i Biofe ci popimo ritenere di non 
cUmpdccìare di ejp,Gr di non ui por le mani , Kitien 
tt oltre accio di por cura er di credere che gl'ucceUi^ 
ò l^altre befiieiti pojjano dime flr are ò pronoflicareò 
e/?i ò i mouimenti del cielo ò della terra cofa ueruna» 
ilche come ben dice Plinio è n poter tuo ; onde co/?p j j 
cendo ti trouerai libero da'm penfìero cr molejtid ’ / 
nel nero molto mtfera. Pon mente digratia cjual fifa 
fe fato di queUa tefla^chefu trouata, fe con fraudo eì- - 
la poteua far bene d Tofeahi^ZT nuocere a Romani i j 
Onde ucììiuii ella l ueniua forfè da Diojlcfu'ale efi dh j 
cenano , intal guifa molhrare a gli huomini la firada 1 
di uenire aUafìgnification della fetenza deUe^cofe ano 
tiìre i Poniamo che tu uogli che ftacofi,e' fìpotra eoa | 
nofeer chiaramente , che iddio non fia fiabile , anzi ' 

che in effo poffa effere Vincofianza ; detta qual cofa j 

niuna ne n*ha piu lontana da efjò . No/ non debbiamo j 
dunque da quindi inanzi pr endere v dubbi de prodigi * 

per cofe certe o" concedute^ effendo che le forzt loro 
non altrimenti fono nett'openion nofira che fia netta 
mente er penfìero detto infermo lagrauezzà delmaa 
le ; perche fe anerrà che egli habbia grandemente fif \ 

fa nel penfìero la uenuta detta fèbre, egli ne feguira, 
che ella uerra molto piu tofio . Ora qui fi faccia fitte 
a tutta la di/futa del ragionamento nofiro i poiché il i 

tener conto de prodigi uien da pazzia » il non tenerne i 
conto uien da fapienza ; cr quegli che ut porrà cura j 

cr che gli filmerà^ fi caricherà difofpetto o' di ua^ j 
nafferanza ; er quegli che non gli fiimera yCr che 
noti ui porr acuta trarrà fe fieffo fuor di pericolo^ ' | 
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POL, iddio non mi lafci hauer bene,fe ioliimo^iht 
alcun'dUr'huomohaueJJh potuto ò piu argutamente ò 
con piu uerita trattar quefia materia,d'intorno a cui. 
era difputa grande tra noi,cbe tu hai fatto hor tu; e ji 
par nondimeno all'incontro che fìa molto chiara cofa. 



chegl'aujjnci cr prodigi habbiano qualche apartenen 
Zd con effo noije auerra^che ad efi poniamo curaiKT 
ciò ageuolmente effere uero ne moftra il fine de gVa» 
uenimenti dimofirato poco auanti da me . Come può \ 

dunque auenire, che fe noi teniamo coto di fimil fegni i 

prodigiofi^efii habbiano fòrza in noi ,• doue fe non ne r i 
teniamo conto niuno^non habbiano medefimamente fòr 1 

ZA niuna [opra di noi f R O B. Cfcc e* non fiano d*aU 



cun ualore noi n'habbiamo poco fa ragionato; ora che ^ 

t* fi ftimiyche e' poffano qualche poco , do auiene per 

arte di diauoltjiqualiflan fempre preftip farci qual» ^ 

che inganno; & do non e certamente fenza'luoler di 

DiOyilquale ci uuol ueder tentare affine jfhe fi faccia 

pruoua di noip uedere fe fitamo trouati perfetti ò nò* ^ 

Ne moflrò Chrtflo amendue quejle cofe effere nere , 

ilqualc come fi legge in San Mattheo qt in San Gio» 

uanniuoUecffer trattato jes^cofiriffiofe^aVilato^Tu 

non potrefii già nulla fopra di me fe non ti foffe già 

flato conceduto di fopra . E ne fcguita dunque che noi 

debbiamo dijprezzare cofi fatti momenti di cofe, ac» i 

doche hauendo noi giudicato di douerne tener conto, 

noi non pomo mefii in mezzo daW in fidie de dianoli 

per mento nciiro, POL. llora dico ben iojhe io ti 

intendo beni fimo; feguita dunque di raccontare qua 

to ui reità da dire deh fi di gratia,affine che nÒfipa i 



« ^ 
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id, che tu pd it primo d rompere queUd regotd dèi ré 
giotidmento noftro,ldqudle tu hdi ordmdtd per te mc' 
defmo» KOB. Tu mi sfòrzi betChora di mettermi' 
d fare undfdcettddy ch*è digid compiutamente fdùd » 
Certa cofa è,che io ho già ragionando dimoftrato^cos • 



me i fegni prodigiop dipendono dalla nana openion 
noftra. con quejpund ragione dunque egli è connette 
noie, che noilemamo uia er dijfrezzidmo anche i por 
tentijCr t prodigi. Ora io intendo di darti da fare an 
che piu 4 lungo.ìo fcimoche al Re Tarquinio Super=^ 
ho hauendo ueduto la ferpe nel fuo palagio , cadejje 
nella mente il ueleno della confeienzd fua,dal quale e* 
fu pnalmente morto. Dimmi un poco l' altra uoltdyche- 
fi* lafcidti andar uia la ferpefignipcò ella la morte d 
Graccoffe Gracco no hauejfe Ufeiatane luna ne l'altrdy 
harebbe fatto l'ufpcio del buon padre di famiglia , il 
quale non dee comportare yche dattorno aUa cafa fud 
ui fi trueui alcun noceuole animale ilo dico dunque^ ^ 
che fé egli hauefje do fatto, gl'indouini non haueuan 
rijpoflo queUoyche ne fèlJè feguito^ di fi fatta manie* 
ra uoleuan tutti impazz<ir cantra lormedefimi . M4 
che facendo facrìpeio M..MarcellOyC,Claudio, L.Pe« 
tdlio cr C. Giulio Cefare fecondo cheeracofiume del 
la patria loro,fùlfe trouato il primo fégato fenz<t ca* 
pOyZT pofeia corrotto pel fanguaccio , er marcia, cr* 
che di poi non fuffe trouatoui il ccre,er che do fiffu 
pcajfe loro la morte, io piu toito me ne rido,che io mi 
miioua dicio a mar atùgliai perche piu tofio giudica 
do meritare un romor di piedi rimenati per terra , 
che altra rifpofia. Se noi dunque andafiimo ricercane 
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iolecdgionidi quelìecoft tutte da gVindouinì, egli» 
no ( per queUo^eke io ftmi)non faprebbonomcShrarn 
cene niuna cr garbatamente fcuferebbono Vignoran* 
^ loro per ejjère il por mente alle budeUa piu tofto 
ufficio di macellari, er di medici, che loro . Fercio» 
che, per dire il uero,il tiaceUario hauendo diligente» 
mente ueduto le budella cr interiora deWanimale,ey. 
il medico hauendo ueduto il di dentro dell'huomo,pof 
fono molto meglio far giudicio eglino, che non può il 
profeta,zT Vindouinojefmo effe co/e fané fi putte» 
fatte,cr fi corrotte dalla marcia, fe perdo queUabe» 
fila non efjèndo fiata mortajhauejfe potuto uiuere>cr 
Ibuomo morto d*unainfirmitanon conofciutaco quai 
rimedU fi (òffe potuto aiutare » acdoche in tal guifa 
fi pofja prouedere alla falute dicoloro,iquali fono ri 
mafi uiuL Anzi che io ardirò di dire,che cofi fatto uf 
fido fi cÒuiene di maniera a i pafiori,e:y‘ a i contadini^ 
che fe egli amene, che e*ueggano le budella infitte , 
fanno tofio prouifìoneagValtrigregi, mutando loro 
I pafcui : cofi anche i cÒtadini,fe uogliamo indo crede 
re a Democrito,pojp>no dallo fiato cr colore decam 
pipreuederelafierilita ò fertilità loroauenire » er 
tofi maturamente prouedere alle coft famigliart cr 
alla cura dimefiica» Tu mi potreiti ben dire . Quale 
era la cagione,onde que profeti,fe non era ufficio lo», 
rojndouinauonoi fai tu perche { perche eglino erano 
ciurmatori CT impor tumfiimi ingannatori » cr dando 
fi loro fide dal uolgo , di que loro inganni ne fecero 
un'arte neramente faUadf ima ^ piena difraudeja» 
quale /pari' fìnalmente,^^ in tutto fi leuòuia aUhora 
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quando gl'huomini cominciarono a ejjère men credit^ 
li } er di CIO nc fanno argomento i tempi noflri: pera 
chewunouiha hoggi^ebe aUaueduta deUHnteriora 
faccia il giudicio, percioche non fi truoua huomo aU 
cuno di fi poco coreiche uoglia dar fède aUe parole * 
"Dimmi una co fa:a quale fiocca uecchiareUa fi potreh 
he hoggi dare ad intender e^che nelle budella degVoa 
nimaUfòlfe alcuna forza ò uirtUyper laquale fi mofiraf 
ferole cofe auenireìb fi neramente , che fi trouaffeal 
cune animalcyche hahbia fangue,chepoffa effere fena 
za corei Fjfendo che Ariftotele afferma nel quarto 
libro della natura de gV animali non effèr mai nato al 
tuno animaUya cui mancaffe il core . Cofi dunque eoa 
me quelle cofe tutte auanzanola natura, cofi anche 
auanzanolafèdeAntal guifa anchora la fama tiene 
che quel filarne d'Api, che fi fermò fopral Ca fiino jCT 
qutTopi, che roficarono l'oro del Campidoglio ; ZT 
Vinfidmento er crefiimento del Tenere dimoflrafjeet 
fignificaffe pericoli cr guerra. C^uefle cofe furon per 
dio garbatamente auertite : il Sciame delle api recò 
danno a colui , che egli fe ne fuggi altroue ♦ I Topi 
roficando l'oro fiffezz^rono per auentura quota 
che dente, farebbe bene flato molto piu marauiglia,fe 
efii hauefjero diuorato quell'oro , perche il rodere è 
coflume loro. Quando il Tener s'ingroffa cs" fi 
gepe campi fa grandi fiimo danno non altrimenti che 
fifacciail furor deUa guerra « Eccoti dunque una ina 
terpretatione troppo nel nero grane d'intorno a eoa 
' fi degna dì rifo i z^uorreiche per bora ti baflafii 
quefloyO' che ne refìafii fodisfatto, perche io uorrei. 

uenir 
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ucnirfofio aUd dUhUrdtionedeU^dUgurioclelld uittom 
rk Mdcedonìcd . Douendo Lucio Paolo andar con Vefu 
finito a mouer guerra a Perfeo Re di Kacedoma,rU 
ceuette per quello ch'io ho da te poco auanti intefo Vau 
gurio del douer riportar la uittoria di tale imprefa 
dada fua figliuola, lo non ti uuh già concedere ^ che 
cotefiofulfe uno augurio, perche in efifo no ui ha luogo 
alcuna ragione naturale , ne diurna . D/mm/ un poco 
puotè eUa la uoced'una fanciuUa, laquale non fiapeua 
niente,ne del negocio impojlo dal Senato a fuo padrei 
ne di queUo , che fi douejjè fare i dimoflrare certez» 
za alcuna di cofa uerunai ofiuerAmente uoUe egli 
iddio, che il Capitano di tale imprefa , auanti eh' egli 
ui fi mettejfe riceueffe la jfieranzA dette uittorie per 
la morte d'una cagnuolina fOfuuno errar dimète,o 
pure una cupidigia grande di honore» ToflochePaolo 
bebbe udita la nuoua detta morte di quello animalino 
chiamato Per fa , dirizzò il penfiero att'attufione del 
nome del Re Perfeo, ilquale ei defideraua di fuper<tm 
re , rìffietto atta fomiglianza del nome, o ch'egli peri 
danni dette cofie fiue dimeftiche douea fuggire un dano 
maggiore, er che cofi fano,et uittoriofo di quettaguer 
ra fenedoueua ritornare, Conciofiacofa che per fino 
d hoggi fi truoua fimil fciocchezza nett'openione del 
uolgo i che s'egli auiene che alcuno perda qualche ank 
male, ilquale gU fita caro e fi conforta fe medefìmo di 
forte , che fiima , che con la morte di effo animale fia 
tolto cr leuato uia fe alcun pericolo o male foprafia» 
ua atta famiglia fua , Io dunque uorrei,che noi lafciafi* 
fimo un poco da parte il diffiutar di quefie cefi fatte fu 
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perliitioni , ptr non confumdr hard fi buon tempo i'in 
torno dUe fduole ; effendo, che qudl fi uoglid offefd 
per mmimd , che fid può dure dugurìo d uno dnìmo 
fctocto ,/ì come tu hdi detto effere auenuto d Tiberio 
Grdcco : come per ejfempio . Se dlcuno dee dnddre dU<t 
guerrdydoue hoggi fi fentono piu i romori de tuoni , 
dell’drteglierie , cr de gl'drchibufi , che gli firepiti 
deU’drmi, cr duerrd , ch'egli per duentUYd o dd qual» 
che fuocompdgnoC ne mi fid uergognddi ciò dire) tiri 
qualche correggia , dimmi non hard egli cofiui con rd 
gione fofpetto di douere per le botte de gl'drchibufi > 
cr delle arteglierie IdfcUrui la uitd i Et oltre accio 
fé tu non uorrai hauendo per tua [corta la ragione di 
fiirezz^ir cofi fatte co/c, cr rimetterti te le cofe 
dUd difefii di Dio, barai tutto il giorno miUe jpauenti 
per infiniti cafi di cop fatti accidenti. E non è mara» 
uiglid alcuna , che'l Lupo , o che la Donnola fiano ani 
mah che rechino duguriOy offendo che e' uiuono di rat» 
to, cr mafiimamente il Lupo , ilquale tratto dalla fa 
. ne , non fi ritiene non folamente dalla terra , ma ne 
anco dalla carne humana : percioche € non teme punto 
la notte di affrontar l'huomo . Non fu dunque gran 
cofd ne piu udito , s'egli diuorò una fentineUa ,neèco 
fa punto conueneuole y che quante fiate accade, che noi 
uediamo cofi befiie andar cacciando per far preda, noi 
fcioccamente ciò riuoltiamo in danno nojlro . Io medefi 
mamente non ueggio quello , che penfdffcro gl'antichi 
nella offeruanza cr nel tener conto di cofi fatte cofe di 
fi poca importanza, come che! Gufò, che la Rondine, 
chi il Icalcone , che quell' altro , che noi habbiam detto 
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thUtniTp id l^dtìni ìncendiarU , che fi chiama medes 
fmmenteSpmturnito , 0 p ucramente che tettai fino 
gita altro uccello, che porti il carbone da gl' altari fa^ 
grati pano fatali ì perche fe pure que fti uccelli eran fa 
ialine' ne fegm ter ebbe, che fempre fignificaffero ^uaU 
che male , cr non darcbbono mai alcun fegno ,chenon 
fòffe cattino Ora hauendo tu dimoftrato dallo sbadì» 
gltar de gl'antichi ( ch'io intendo di piu topo cop di» 
re , che di dire ojferuare ) che il Gufo moprò fegno d 
f^omani , quando di cofa buona cr allegra , quando di 
noceuole et dolorofa ,eppuò pno a hora conofcere ciò 
cjfere auenuto cantra quello , che comportaua il fato : 
perche lodandop cr tenendop buono ogni uolta,chep 
pre lice il male , percioche ci ppuò con qualche caute» 
la rimediare , come potrà ciò auenire , non p ejfendo 
potuto ben conofcere il fegno del meffo . In tal guifa 
dunq; gl'innocéti uccelli uolado hor qudjhor là per cd 
gion di procacciarpil uitto, cr anche jfeffo cantando 
p ipinto loro naturale ,fe auerrà , che p pano d' attor 
no, tu non douenPtgia hauer fojfetto fe fei huomofd 
uh di cofa niuna: tu douerefi piu tofo fimare , che 
{'opere tue ti pronofichino cr promettano i beni 0 pu 
re i mali i auenga che p truouino per pno a hoggi mol 
ti huomini di mente cop uana et fiocca , che aborrifco^ 
no la noce del Gufò , come fatale cr auguriofa . Egliè 
bene il uero , ch'è molto maggior ciàcia,et piu cofa da 
farfene beffe il dire , no che il credere,che una Rondi 
ne hauédo fatto il nido nel padighoe 0 tabernacolo del 
Re Antioco, pgnipcaffe laroina zr morte di effoRe, 
ejfendo, che cotefo uccello molto domefico ncprojo» 
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gKrf uólentieri fare il nido piu tofio dentro le afe no ' 
fife chealtroue, E che ultimamente in Bretagna la 
ftatua della vittoria fi riuolgejfe in dietro poco auati 
Voccifion fatta de Romani , cr che il ueiiigio del piede 
alto fòffe augurio di regnare a Guglielmo Duca di ( 
ìi\ormandia , io dirò che Vuno di quefli procedejfe da 
humana malitia er fraude, pcioche quei popoli Bretx 
toni, hauendo già riuolto il penfier loro aia riheUio» 
ne f^auentarono i Romani ripieni fin dalla fanciuU 
lezz<t loro del ueleno di e fifa juperfiitione , affine che 
eglino fi confidaffero molto meno nelle /òrzo loro » CT 
Valtro dirò , che fia ripieno di falfità er di uanitò ► 

Vofio che'l Duca per hauer fermato alto il piede neU 
Varena faceffe congiettura di douere ottener tutta ; 

tìnghilterra > che cofa fu quella , per laquale c* po» . 

teffe Iterare una cofa tale i Certa cofa è , che'l piede 
non ha da far nulla con Vlmperio , effendo il piede la j 
piu baffa parte del lorpo noftro ì ne meno anchora 
Varena con un paefe cefi nobile ; quefia per dire il «e» 
ro piu tofio può dirfi una bella pazzia » che una bella 
metaphora . Sdrucciolò il piede, perche cagione f per ! 
quefia che Varena fempre ondeggia naturalmente , ne 
t V andar p effa un" andar fermo er fodo . Giudica me* 
defimamente ,che fia fimile a quefio, er di tal maniera 
l'augurio, che fi prende dal fujfolare dell'or ecchie,0‘ 
dallo Jpargimento etiadio del uino et del fiale, Vlatonc 
nel fuo Timeo , uoUe dìe l'udito fia un certo percuoti» ! 

mento fatto dall'aere dentro l'orecchie er cerueUo,CT \ 
quel fangue altrefi , che ua penetrando al cuore . Ora 
anche l'orecchie,per quello che fcriue Galeno, fon mo* 
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tefldte daUe toro infirmiti, er atthon mdjiimmente 
quando auiene , che utnga Enfiamento di quel fiato 4 • 
cui fia uietato il poter ufdr fuori , onde ffiejfe fiate p 
• tal cagione uiene a far fi un certo firepito in effe cr un / 
fuffolio . Colui adunqi ilquale udendo fuffolarp Vorec • 

chia dejira fi crede douergli auenire bene , er udendo j 

la finifira n' affetta qualche male, pieno di uana fcioc* 
chezza , non fa ben conofeere il buono ftato,o*l cattino i 

del fuo corpo mede fimo . Doue pofeia il uinop antica \ 

ufanza ffargendofi è cagione di aUegrezzajCT non di 1 

fuperftitione. Vercioche come afferma il medefimo Via ■ 

ione nel primo delle Leggi , era appo t Scithi, et appo I 

I popoli di Tracia riputato dtlicatezz<t (t^^^gere il ui 
no fopra le uefii , er anche hoggi i Thedefchi ufano 
nelle cene fontuofe di ffargerlo . ^ben uero , eh' è al» 
tra ragione quello del fole, perche il fiale è fagrato cf 
amico di D:o,c^ è chiamato da Vlatone corpo per ef» i 

fere egli fopra tutto\difcacciatore della corruttioe; et 
fenza effò non fi coft umana già di far fi mai alcun fiacri ' 

fido ♦ La onde chi ufa il fide in cofie non neceffarie,o lo 
getta per auentura oue che fia, fi giudica , che pecchi , 
er pare che ei meriti certa pena : er quindi fi dice 
effer nata Vopenione deU' augurio* Io direi bene,che fi 
doueffe attribuire alla uarieta del uejiir de monaci , 

Veffere auguriofio P incontrarli in loro ; pche la mag* ' 

gior parte di efii uanno uefiiti di uefie di color nero, 
doue gV altri ufano uefii di diuerfi colori , fatti certa» 
mente con artificio marauigliofo . La onde fi come efii 
uogliono per auentura parere huomini fintili a iquali 
fenetrouino pochi altri tra gVhuomini^ofi paiono mol 
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todgVdltri dìffomiglianti, crcon Vincontrdrfì in dim 
frui mouon U menti de gl'huomini, lequali inu<ro non 
fono liabili , CT dnchord hanno in fe un certo, eh: di 
cdttiud cr maligna religione , fi come poco fa dimos 
firafii , di maniera che par molto dannojo il lodare le 
cofe carifi me fenza la diligenza di bene porgere i pre 
ghi . Ora che gthuomini fi deffero ad intendere, che fi 
trouaffero tra loro huomini, chepoteffero nuocere 
altrui , non folamente con le parole, ma col folofguar 
do anchora , cr far quello , che fi chiama fafeinare , o 
per dirlo piu uolgarmente amaliare cr uggiare , fit 
maleficio trouato già da i catti li Jpirìti, cr demoni in^ 
firnali . Onde dijfe Virgilio . 

„ No» fo qual occhio fu quel chefafeini 
,, I miei teneri agnelli» 

Solino fcriuendo di tal cofa , cofi diffe.Si truouano nel 
V Africa alcune famiglie , lequali con la uoce cr con la 
lingua loro amaliano cr fafeinano ; cr/c quejlelo^ 
dajfero perauentura molti i belli alberi , i biadi aUe^ 
gri, i bei bambini , gl’egregij cauaUi , le gregi delle 
pecore , cr per i pafeui , crpel gouerno graffe fi «e= 
drebbono tofio morire . Scriue Plinio nel fecÓdo capita 
del fettlmo libro. Trouarfi tra gVllirij alcuni huomi» 
ni cofi fatti, iquali /pogliauano della uita coloro, 
iquali eglino lungamente rifguardauano con gl’occhi 
loro , cr mafiimamente mojirandogli fdegnofi : doue 
hora per la benignità et beneficio del Saluator nofiro 
C H R I S T O , ilquale fi come io ti ho già detto 
abbafiò et tolfe uia la potenza de gli ffiriti cattiui,no 
auengono a tempi nojìri cofi fatte cofe» Se pure e" fi 
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troUd , che i bmbinì lodati , er giramenti lodati fi 
muoiano , ciò fi dee attribuire aU’infirmità : come che'l 
uolgo fi creda , che da gli incaute fimi di certi donnU 
duole uecchiareUe incantatrici , che uolgarmente fon 
dette Strighe fi poffano offendere i bambini , fi come 
di ciò babbi amo bajieuolmente ragionato nel libro pri 
mo . Eccoti bora dichiarata la prima parte della tua 
qmihionei proponimi tefte a piacer tuo l*altra ft uuoù 
P O L. Io feguiteròdi narrare . Nel tempochefuron 
Confoli Agrtppa Menenio , cr P. Poftumio , facendo 
eglino guerra contra Sabini dicefi , che furon uedute 
thafie militari ardere nel Cielo una buona parte del» 
la notte , cr non ejfer di niente confumate dalla fiam» 
, cr per tal prodigio ejjerfi confermati gl'animi 
de Romani , cr fatta per ciò in e fi maggiore mpref» 
fione , hauer riportato la uittoria . Et che ejfendofi 
ueduto ardere il cielo al tempojche erano Confoli Sp». 
Poftumio , cr Q. Seruilio , queWanno fu peftilentif» 
fimo non folamente per gVhuomini , ma molto mag» 
giormente anchora pe'beftiami . Non paftò molto fpa* 
tio di tempo ,che uno de Veia ffiarfe una ucce, che do» 
ueua auemre , che i Romani fi-apoco tempo otterreb» 
tono la città di Veia , fe auenijfe anchora che'l lago 
del monte Albano accrefeiuto fenza alcuna cagionerà 
gioneuole in una altezza non folita , al tempo noftro 
ufcijfe fuori cr reftajfe fecco . E fu confermato ciò dal 
l'oracolo Delfico , cr fu comandato , che fi mandaffe, 
un prefente a Apollo, Et in talguifa feccatofiil lagOy 
quegli di Veia furono fottopofti da CamiUo alla giuri 
dicione del Romano Imperio ^ Effóndo Con foli C«. Do 
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imtio , er L. Awiìo furon uedutc iti Artmìnò tre Lu* 
nei poco dopo ciò fife U guerra co" Genouefi congrSm 
difiìma flrage d'huomini » Al tempo del ConfoUto di 
Cn. Seruilio er C. Flamminio , fi fermarono nel 
deio certe imagini di nani ,/m tocco dal cielo il tempio 
della lperanz<i » cr aUhora furono per la Italia gran» 
difiimi terremoti], quando che i Romani riceuettero 
cofi gran rotta uicino al lago Trafimeno. EjfendoCon 
foli M. Marcello, cr Valerio Leuino , fu dal fòlgore 
gettata per terra la fiatua della Vittoria, laquale erd 
pofla nella •fommitì del tempio della Concordia , cr 
fegul dopo ciò un grande abruciamento nella città di 
Roma , fatto da i Giouani Campani, Erano nel Confo» 
lato L, VetuYÌo Philone cr Q: Cecilio MeteUó , che 
fi uidero in Alba due Soli, in EregeUa nacque una 
luce a tempo di notte, aUhora che i Cartagine fi furon 
rotti cr fuperati da Scipione , uidno a Betula , er che 
eglino lafciarono a Romani la pojfefiiÒe della Spagna, 
Nel quartodecimo anno della feconda guerra fatta tra 
Romani cr Cartaginefi, effendo Confoli C, Seruilio 
Cepione, cr Cn, Seruilio Gemino , fi uidero in Anagni 
primieramente fuochi fparfi per lo cielo , quindi fi 
uide una fiaccola acce fa ardere in effo Scipione in quel 
tempo confumò col fuoco il campo de Cartaginefi in 
Africa uidno a Vtica» Quando erano Confole Cn,Cor 
nello Lentulo , cr P. E/io Peto , fi uide diuenir mino» 
re rocchio del Sole , cr U terra nel paefe di Veletri fi 
dperfe con gran caua , In quel tempo hauendo i Roma 
m conceduto la pace a i Cartaginefi fe pofe fine alla 
feconda guerra fatta tra loro . Effendo nel Confolato 
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M* CUudio MdmUo, cr L.Vdlerio Vtdcco , fu daJU 
forzd del uento sbattuta una colonna , che *era m 
Roma donanti al tempio di Gioue con l'infegna d*oro ^ 
fu . Veduta quejla cofa per configlio à'indomni tutti i 
tuagijlrati il primo]giorno , che feguì, dipofero timpc 
rio Loro, mentre eran Confoli P, Africano cr Lelio,fi 
uide ardere una fleUa continuamente per ij^atio di 
trentadue giorni , cr non pafrò molto , che fu disfatta^ 
cr /pianata Cartagine da Scipione Emiliano. Al tempo 
che eran Confoli P. Africano cr Cn. Euluio arfe in 
Anagni la uejie a un feruo , cr fmorcato quel fuoco 
non fi uide alcun fegno di fiamma , che fiata ui fòjfe'i 
poco’dopo ciò nacque in Sicilia la guerra di fuggitiut^ , 
E/fendo Confoli Cn. Cornelio Lentùlo , cr P. Licinio, - 

/? uidi in Pefaro un gxande jlrepito di terra^ et fenzn 
terremoto caddero a terra le fommìtà delle mura , ho 
pafò molto lugo tepOyche fi cominciarono le guerre ci 
uili. lieltépoche foron Confoli Ca. Mdno,crL^ 
Valerio furono atterrate dal terremoto le cafep tutta 
la Marca» cr aUhora] furon morti dn Sicilia t fuggi» 
tiui . Ne/ Confolato di M. Antonio, cr di P. ‘Dolobella 
nacque una fleUa con lunga chioma, che fi chioma da 
Greci Cometa , cr aUhora cominciò a nafcer la guer» 
ra dulie fra Ottauio, et effo M, Antonio : fu ben moU 
to piu felice quella /iella , dalla quale i Magi guidati 
in Gierufalem, uennero a trooar GIESV CHRI» 
STO, ilquale era nato poco auanti : cr trenta tre 
anni doppo ciò , aUhora che e/fo C K K l S T O fu 
fatto morir da Giudei ,fe fubiti mouimenti la terra , 
fi aperfero le pietre,^ fi fcurò il Sole , cr flette cofi 
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[curo per lo IjuUio di tre bore , Fochi comi doppo cofl 
fdtti prodigi feguitò la disfattioe di Giudei, Appar» 
ue la Cornetta d’intorno a gl' anni della Salute nojlra 
‘ feicento tredici , cr uidefi perijpatio d’un mefei aUho 
ra fu faccheggiata Gierufalem da CofiraKe di Perfia^ 
fu Peccliffe del Sole l’anno D C C L V 1 1 l.deUaf aiuto 
humana , hauendo tre giorni prima patito anche U 
'Luna , cr l<t Stella di lAercuriofu ueduta nel mezzo 
del Sole , non altrimenti che una macchia nera : ritor 
nando intorno a quello medefimo tempo Carlo Magno 
di Spagna uittoriofo,datofi ne gl’aguati de Guafconi 
[otto i monti Pirenei , riccuette quiui da loro unagra 
difiima rotta . Videp ne gl’anni del Signor noftro 
11* cader da cielo una fiaccola ardente a guifit 
di una torre con un grande ftrepito ; cr aUhora i 
Turchi prefero la città di Gierufalem . Ne gl’anni del 
la nojira falute M C I X . *7 Mare fi gonfiò cr ac» 
crebbefi fopra modo ; fi uide per ijfiacio^ d’alquanti 
giorni la Comctai cr tremò la terra. Quefii cojì fatti 
prodigi^ Ipauentarono di fi fatta maniera Pafcale in 
que tempi Pontefice della Chiefa Komana, ch’egli or» 
dinò , che per molti giorni fi facejfe oraùone . Crebbe 
ne gl’ anni del Signor noftro M X 1 1. d’intorno alle 
parti dell’Inghilterra l’Oceano molto marauigliofa» 
mente non fi potendo di ciò trouar la cagione , Non 
pafiò gran tempo .doppo ciò, che queU’ìfola fu prefa 
‘-dai popoli di Dacia,zr ridotta fotio l'Imperio loro . 
Apparue in Inghilterra una croce nel mezzo del cielo 
d’intorno al mezzo del giorno, ne gl’anni della falute 
ncftra M C X C ♦ cr aUhora il Re Kicardo s'apprem 
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ftaud di muouer guerra al Saladino, Ora quefii firfc 
troppo pochi de i molti , uoglio che habbiamo al pre» 
[ente per ejfempio rauontati, R O B. Anzi che tu 
n'hai detto molti piu , ch'io non defideraua. P O L. in 
quella parte con tua fupportatione aggiugnerò anche 
un'altra co fa y laquale mi s'era [cordata s perche come 
da gl' antichi ncftri è a noi trapajjato il por cura a prò 
digi , cofi anche ui e paffato il procurargli: certa cofa 
t , che gl'antichi noflri nella guifa , che ufiamo di fare 
bora noi quando ci trouiamo in qualche calamità o pau 
ra , cercauano di tor uia con molti prieghi , con facrU 
ficiydoniyZT uoti quei mali, iquali e fi credeuano^che 
fòjfero loro pgmficatiy or mo frati auantiyche uenifi* 
fero da gli aujfici , mojiri , prodigi , cr portinti *. 
ROB. non fenza piacere inuero, cr con flomaco 
altre fi ho udito quanto hai detto : perche fi cerne io da 
principio appena ho potuto ritenermi di non ridere , 
cefi nel fine apena ho potuto ritener le lagrime, E chi 
non fi riderebbe della pazzia fciocchezzayet falfafup 
ftitione de gli antichi, et della lorogroffa fottigliezza 
et auertéza,che un terremoto , una faetta,etun fegno 
celefte protcndeffè una cofa pro/pera cr filicei cr un* 
altro terremoto, un'altra faetta , cr un'altro fegno ce 
lefle , ne portendeffe , fi come tu hai poco auantt mos 
firato una auerfa cr infelice i laqual cofa (/e logliam 
preflar fide a gli indouini ) non può fare in alcun mo 
do i perche e fi dicono, che il lor Gioite , per cofi fatti 
fegni mojlra agl'huomini ,òe da loro fi debba far e, et 
quello parimente , da che efi fi debbano aftenere CT 
guardare : offendo che note fi può dir cofa , che piufia 



difconueneuole er fciocci , che dire , che per le cofe iti9 
certe jì poffk lignificare alcuna cofa cfrta yfi come fo» 
no tutti cotefii tuoi prodigi , iquali tu hai poco fa rac* 
contati . Ora tu mi dirai ,fe e’ faranno dalla Banda fini 
ftra faranno fauoreuoliy perche i Tofcani perqueUo, 
che afferma Plinio nel fecodo libro , diuideuano il deh 
in XVI. parti , per poter cofi conofcer le cofe , che 
fòjfero cattine . A quejlo ti uoglip bora cofi rijfiddere^ 
Che uorra egli ftgnificare un fòlgore, cheuenga da 
cielo a percuotere nel mezzo del mare uorri dì 

notare un terremoto , che uenga in qualche diferto,do 
ue non fi truoua per fona alcuna , laquale pojfa por cu 
ra a fi fatti prodigi i Qijefle cofe dunque , chep tàrtu 
fòrza, naturale fi fanno o in uno, o in un'altro tempo 
fenza alcuna fermezza , o cofianza non poffono con 
tutti i modi lignificare alcuna cofa delle cofe confeguc 
ti. La onde io conchiudo non potere effere alcun proa 
digio , che pofto dall'altra parte pojfa hauere ( fi come 
tu poi molto ben ueder^fimiglianza di alcun mometo, 
anchor che minimo . Eccoti dunque dimoflrato , come 
i tuoi prodigi non recano con effo loro alcuna cofa cer» 
ta yfenona coloro , iquali o percofii dal fòlgore paffa» 
no di quefla aita i o che fi truouano ricoperti fiotto 
qualche ruina caufata da qualche terremoto , Egliè be 
ne il uero , che con mio dolore ho intefo , che gli antim 
chi , iquali non hebbero alcuna conofcenza, o lume deh 
V intelligenza del uero iddio poteffero indurre anch'o 
inofiri nella fcioahezz<i del poner cura attener con* 
to di cofi fatti prodigi . Egliè pur grande errore in 
uero , che per la temeraria importunità de i ChriJUa» 
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ni , ej^i non foUmtnU non ueggano queUo , che in dò fi 
fdcciano ; ma che anche efii in tai cofe pecchino. La onde 
tu perfu^ir IHnuidU douendo netta tua hiftoria In» 
glefe ragionar non fo che intorno atta materia de prò* ' 
digi , fi come tu m'hai altre uolte già detto ,fcufafli,et ‘ 
ragioneuolmente certo, la confuetudine del uolgo , non 
uoUndo tu che l'hauer di efii ragionato tipotefie efii* 
Te imputato a uitio , ora io intendo, che noi difcorria 
mo un poco dintorno atte cagioni di cefi fatti mouimè* 
ti celejii , E non fi pare , che fia dubbio alcuno tra gli 
huomini,chefi<mo quattro elementi, due [opra noi, il 
fuoco , cr t aridi cr altritanti bafii t acqua , er nel 
mesxo detto ffacio di lei la terra • Et che fiano mede* 
/imamente tre le regioni del cielo i una la piu alta , la 
quale genera in fe la fòrza del caldo per la uicinità, 
che ha col fuoco ; un'altra bafiifiimajaquale ritenne in 
fe i raggi del Sole, rejìefii daJtta terra: ea;' la terra 
mezzana , atta quale s'appertiene tutta la fòrzu er 
uirtu delcaldo,che uien dalla parte fuperiore j cr de 
I raggi del Sole , che uengano riuerberati cr reflefii 
in fu dalla parte piu bafia . E^ perche come di ciò fu 
teflimomo Plinto, le Stette fi pafconocontinuaméte del 
thumore detta terra, quindi primieramente nafee la 
cagione dette fiamme celefii . Certa cofa è , che la ter 
ra (come fcriue Arifiotele nel primo libro detta me* 
teora ) )^ifcalddta dal Sole , getta di due maniere di 
fiato i luna dette quali uien detta da noi efalatione col* 
da er fecca > er l'altra uapore caldo cr humido : er fi 
come quella ua femprein fu, come piu leggieri; cofi 
quefto uapore , come piu grane femprc fi fta al baffo ; 
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cr fatto piu groffo er fp^lfo dal toccdntcltto deUd rea 
pioti mezzana fredda rifolue in pioggia, Ld onde 
Veffalatione^ tofto che eUd è drriuata alla piu dita cr 
fuprcma regione , s'infiamma, erdi effa ne nafcono 
gl' incendi j nel cielo fra leneuuole fiueggono ria 

fplendere fiamme , che mo frano in loro diuerfe forine^ 
Quindi auenne , che furon uedute quelle tue hafie mU 
Ut ari ardere nel cielo , effo cielo fiammeggiare, Vimaa 
gini delle nani , la luce che fi uide nafcere a tempo di 
notte , gli fparp fuochi , le fiaccole accefe], le fielleina 
focate , allhora , che elle prendono piu humore , che il 
bifogno loro , le croci sfiauillanti . Hafce di quefid 
ifiejfa effalatione la Cornetta fleUa in uero fpauheuo 
le,pche tata è la forza fua, che ella fa, crcpa gradi fii 
mi fcabiaméti di cofe, et co fi accrefce molto grandeme 
te ne gl'hiiomini la coler a,onde nafcono le guerre : e p 
qjìacagioe bai tu detto,etinuerono fcioccamente, che 
qfta fleUa,che porta feco la treccia, fignifica gran mo» 
moti di cofe,et morte di Kc,etdi Principi,Se medefima 
méte nello effalar della terra certi fubiti fiatti,che fon 
quiuinati infieme fcorrerdo,diueterano uétiife e* fi ue 
fiirdno di nuuolo,et ccmincierano a diuidere qUa pte 
diloro,che è fottilifiima, fi fardno quindi le tenebre 
uie piu doppie cr piu^ Ifejfie , cr tra loro fi uederk ri 
ffflendereil fioco del folgore i cr quindi auerrd,cheil 
cieloper lituano darà tremore , cr caderà a terra 
grandine mefcolata co acqua ; fe pure fi mofirerà fior 
delle nuuolc l'ardore nel combatter , che barano fatto 
inficine tojlo nafeeranno i fulmini, cr le faette ì fe fa 
ranno gettati fuori alcuni fiati di uento detti turbini 
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ii nuuolo, che fìa fuperdto er abbajjato, ne uerranno 
quindi molto crudeli c’ uenti. Ora il medefmo Arifte 
tele afferma effer tre le jpecie deUe faette, una laqua 
le arde ; un'altra che fa le cofe [cure cr offufcate , CT ' 
la terza di marauigliofa natura, fmile a quella , che 
tu hai detto hauere arfa la uefle a un feruo,fenza ha» 
uerui iafeiato alcun fegno di fiamma . Uia pafiiamo un 
poco a ragionare delle molte cr diuerft forti d'imagi» 
ni ,de i lumi maggiori di tutti gli altri lumi. Perche 
quante fiate egU^auerra, che uicino al Sole fi truoui da 
l'un de i lati un nuuolo , che pa jfieffo c^r jfolto,cr che 
debba fubito mandar giu dell'acqua, fe il Sole hauèdo 
prima (pezzato il fuo raggio , firmerà in effo la fuA 
imagine,ilche egli fa nel rame pulito,aUhora fi par» 
ra , ch'egli fta molto grande :et ciò fa anche la Luna^ 
Onde quindi auiene , che fi ueggono due o tre Soli, cr 
altrctante Lune » come ancho è cagione deU'ofcurarfi ^ 
cr dcUo eclipfarfi dell'uno cr dell'altra, aUhorache 
IdfLuna fi oppone al Sole , cr la Terra fi oppone alla 
Luna : La onde e' non ui ha niuna cagione, per laquale 
l'ofcurarfi di quefte due fleUe , cr il mancamento de 
lumi loro fi debba riputare per prodigio naturale . in 
fomma accioche il mouimento della terra no fi appor» 
ti terrore , come cofa non penfata da te, ecco ch'io in» 
tendo dimoflrartene bora la cagione. Et è quefia,per 
che i uenti nafcojli per le uene , cr per le cauerne del 
la terra , sfirzandofi d'ufcir fuori , operano ciò ; cer» 
ta cofa è, che quel tremore , che fi fente nella terra, 
fi fente medefimamente nel cielo , qual'hora la fòrza 
de uenti abbraccia il tuono . Quindi per quello , che 
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firiue PÌinio ^ndfà che U terra, non Jì uèie mai trek 
mare , fenon quando il cielo è tranquillo , er che per 
ciò anche il Mare p gonfia fenza udirp alcun fiato Jpi 
rar , cr che per lo caldo grande fi faccia molto piu 
horrido, Quejlamedefimamenteè la cagione ,perla» 
quale l'Oceano, fi come tu hai detto fi è ueduto crefcea 
re fenz'ulcunaeuidente cagione, Effendo dunque tutte 
quefie cofe per ragion naturale , come foreUe,Jiimi tu 
che elleno fidebban prender per prodigi lOlnre accio 
uenendo allo jfargimento del lago del monte Albano, 
non poffo far fi , che non mi rechi rifo la uana crede» 

, er cunofità de Romani in quefia parte i che ha» 
uendo finalmente fuperata la città di Veia et ridotta 
in poter loro ,fi per la patienza, cr gagliardia de lor 
foldati,p ancho per la uirtu di CamiUo lor capitano» 
uoìejfero riconofcer quella uittoria da Apollo , per 
efferfi accordato parte per opera di Diauoli-, cr parte 
per humana fiaude, il configlio cr ri/fofia deWOra » . 
colo Tìelphico ,con le ciancie di certo uecchio di Veia, 
ilquale faceua argomento , ch'era difficile il prendere 
la città di Veia, quanto il feccar quel lago. Et tale 
forte di argomentatone fogliamo noi ufare, quddo uo 
gltamo dimojlrare qualche cofa ejfer molto malageuo» 
le a far. Onde dijfe il Poeta , 

9, Prima fi uedran dunque irfen pafcendo 
9, Per l'aere i leggier Cerui, e l'acque falfe 
9, Lafceran per le riue i nudi pefci » 

9, Che'l uolto , che mi fculfe Amor nel petto ‘ . 

9, Mai quindi parta , 

Ma io credo , che finalmente fi trouaffe di uolta, che i 

Romani -, 
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domini fi pentirono della pazzi d et fciocchezzd lòro^ 
dUhcra,cheei uidero all'ultimo che l'oracolo T>elphict ^ 
infume con tutti quegli altri fen'andòin fumet laquaJ 
cofa non farebbe certamente mai auenuta, fe gV autor 
^ capi di tal cofefòffero flati immortali . Certa coft 
i , che gl'altari di quegli federati profèti , iquali con 
le fraudolentifime er faUacifime rifpofleyche dauano 
qui er là per tutto' l mondoyonde andauanoin tal gui» 
fa rubbadole ricchezza dqueflo et queUo^rouinarono 
poco auanti a tempi di Cicerone ^ auicinandofì di corto 
taueniméto del Saluator noflro C H R I S T O, ilqual 
Cicerone coft ( facendo di ciò tefiimonio ) dice nelprim 
tno libro della Indouinatione . lo difèndo quefl'una co» 
fa i e* non farebbe mai flato in Delpho, quello Oracolo 
tanto celebrato , er di gran fama , fe non fèffe flato , 
dje ogni etàJtauefJè prouato lauerità di quelli oracoli^ 
Egli è ben gran tempo , che e' non fa piu,come foleua: 
fi come dunque egli è hoggi di minor gloria ^ perche 
hoggi fi uede manco eccellente la uerita de gl' oracoli i 
coftaUhora non farebbe flato in tanta gloriale no per 
cagione di grandifima ueritì Et quefie fon le parole 
di effo . Onde dunq^ uiene , che fola la uerità leua ma 
ta memoria di Apollo i Et queflo haueua giapredetto 
Zaccheria profèta , dicendo . ip leuerò uia della terra 
ifalft profi ti ,cr ogni ffirito immondo. Ecco ch'io ti 
ho già dimoflrato quefli fegni effer uani, io dico l'hafle . 
infocate , t arder del cielo , la Cometa , l'ofcurarft il So 
Ìe,^la Luna , lequai cofe fi poffon predire molti 
anni auanti , come cofe che* auègono nò già a cafo ,o p 
uoler del tuo Gioue, ma bene per la uirtk cr efficacia 
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Bice . Percioche , che quefia JleUa non fujfe una ielle 
molte , anzi per quello , cifìo giudico , ch*eUa no fòjp' 
fleUa , ma piu tojio una certa uirtu inuipbile firma. \ 
aU'imagine d'una (teUayfi dimoftra pr meramente dcu 
camino yche tffa fice, Etintalguifa intorno accio dim. 
[correndo raccoglie quafi tutte quelle ragioniylequaU 
io ti ho tefle recitate^quanto piu breueméte ho potuto, 
Vltimaméte doue tu hai affermato per certo, che ejfen 
do flato morto C H R l s T O fùron ftgni prodigiofi 
tutti , tl terremoto , il ffezz^rp le pietre , Vofcurame 
to del Sole i non è cop : odi piu toflo quello , ch'io bora 
intendo di dirti : haueagia gran tempo auati predetto 
Giacob, che doueua uenir coteflotempo,aUhoraquado 
doppo l naflimento del Saluator noflro , doueua [e* 
guire il faccoycr disfacimento de Giudei s ilqual cefi 
dite . Non p torri il feettro da Giuda, ne menoU 
Capitano della fua flirpepno a tanto, che fari uenua 
to colui , ilquale dee ejfer madato, et egli fari Vaffet» 
tallone delle genti. La onde leuato il Signore neUa ero 
te , uoUe che la morte fua fojfe pgnipeata per lo ae» 
, to, er per la terra , er come uuol Grifoflomo , diede 
que fegni a i Giudei,che non credeuano i a iquali egli, 
come p legge in fan Giouanni , rijfofe, optando uoi ha 
rete leuato in alto il pgliuoldeU’huomo,allhora cono 
feerete dfio fono quel deffo . Cop cotefla fu una pgni 
ficatione dell’ira , che giuflamente haueua conceputa 
D/o contra Giudei, a^e, che eglino s’accorgejfero 
ejfer uenutoquel tempo, nel quale e’ doueuano ejfer 
puniti fecondo il merito loro. Ora ballandoti quefle 
ragioni , ch’io ti ho dette cr di effe flandoti contento, 
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nùH itoterper niente da bora inanzi metterti d confia 
’ are cr difcorrere cop fatte cofe di gratia ì ft pur 
•efta a dire alcuna altra co fa situati cotefo penpe» 

. deW animo ; perche per quello ch'io conofco, quanto 
iu adentro tu entri, tanto ti reca maggior depdes 
rio di andar ricercando di cop fatte foperpUioni * 
P O L. lo pajferò dunqué aUa terza parte della dim 
Jputa nofra'i cr in poche parole mi p>edirò di, que 
fegni , che fonda Latini detti portenti» l^onhebbecop 
topo meffo il piede in> Europa "Xerfe Re di Perpa, 
per muouer guerra a Greci , che gli fu detto unaca^ 
uaUa hauere neìPeffercitO fuo partorito una lepre,er 
una mula altrep hauer partorito' un mulo , che non p 
conofceua,fe foPemafchioo pmhaio come che uifofs 
fero di coloro , tquali faceffero da ciò congiettura,che 
fmil guerra doueffe hauere cattino pne , egli non dU 
ì meno facendop beffe di ambedue que fegni , al pne 
\ *riceuette grandiptmo danno ,cruip gran perdita* - 
Mouendop contra Dionipo ilgiouane tiranno di Sicim 
Ha Dione Siracufano sbandito, dice ft ejfer natiH porci 
fenza orecchie : onde Allhora Dionipo non ft pdando 
nelle forze fue, diede il prencipato , ch'egli haueua al 
nimico,andadofene udlontariametein efiiUoiin tal gui 
fa ftjparfe per le menti degl'huominiun'openione,cbe 
fojfe fato pgnipcato , che pa breue Jpatio di tempo 
Vorecchie de cittadini non udirebbon piu ragionare di 
tixannia . Trouandop Confoli L» Scipione, cr C. Le» 
Ho una mula partorì in Kieti» l^el confolato di L* 
Quintio,'o‘ diCn, Domitio Enobarbo una capra fi in 
un fri parto fri capretti ; tacque m Arezzo un fan» 
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ciuUo , che hduem m<t mano folmente ; dUhora, mof» 
fero guerra, i Romani cantra Antioco Re di Soria 
Ai tempo che fùron confoli M. lAejfaUaj er C. Liu. 
aìlhora , che i h'rancep hauendo paffate VA Ipiy^ prejt ^ 

da fubita paura , quafi da lor propria uoglia fe ne ri ‘ 
tornarono indietro,trouandofi neU’Vmbria una crea» 
tura mezzo mafchiodi età di dodici anni y fu per co» 
mandamento de gVindouini in un fubìtopriuata della 
Ulta. Effendo oltre accio cofoli Q. Eabio*Mafimo ,et 
Euluio fiacco , nacque un fanciullo a Beffa, che ha» 
ueua l'uno cr l'altro feffo ; noi ufiamo di chiamar fi 
fatta forte d'huomini hermafroditi , doue i Greci gli 
chiamano Androgini i cr un'altro fanciullo col capo 
(di Elefante > esr tn quel tempo effendo uenuto alle ma 
pi Marcello con Anibaie uicino a Canofa,fu rotto o* 
meffò in fuga . Erano confoli P. Sulpitio GaUa,cr C«. 
Aurelio , poco auanti che nafceffe la guerrafhe fu fra 
i Romani cr Philippo Re di Macedonia , che in Erufl» 
pona là nacque uno agnello col capo di porco . Tra i 
Lucani ui nacque un cauaUo con cinque piedi . A Beffa 
nacque un porco con la tefla cVhuomo . Effendo confoli 
L. Cornelio Lentulo, er Aulo Giulio Appulo, in 
Abruzzo nacquero tre pulcini, ciafcuno de iquali ha» 
ueua tre piedi . Mentre erano confoli C.BebioTam» 
philOyCr L. Emilio Paolo nacque in Rieti un mulo 
con tre piedi > ne pafò molto tempo , che furono in 
battaglia fuperati i Celtiberi popoli Erancefi . Nel 
; tempo del confolato di T. Gracco , er di M. \uuentio 
^nacque una fanciUa a Piperno co una mano folaméte, 

'Liei confolato di C. Claudio, et di M^Per penna nacque 
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un fmiuUo fenzn quella parte, ónde fi dipone il fon 
chio pefo del uentre ; er in quel tempo i Medidiem 
/o il guafio alla Macedonia ,promncia de Romania 
ffendo confoli L. Scipione, cr C. Itlorbano , una ma» 
're di famiglia partorì in Tofana una ferpe uiua,lan 
quale effendo gettata in fiume notò contrari corfo del 
r acqua , cr jftt allhora che nacque tn Roma la federa» 
ta proferittione di Siila ,fopra i mi feri cittadini . Nc/ 
fine dell'imperio del diurno Auguflounafèmina plebea 
in Oflia detta Vaufia partorì in un parto due figliuoli 
mafehi , cr altretante fimine : doppo quejio maraui» 
gliofo fegno feguì una grandifiima fame . lUegVanni 
dallo auenimento del Signor nojlro D C v I U. corniti 
ào Cofdra Re di Perfia a molefiare i confini del Rom 
mano imperio, er ciò fi crede ejfer fiato già predetto 
da un fanciullo , che nacque con quattro piedi» Ne gU 
anni della falute noflra M X V 1 1 1. ««<< Troia effen 
do pregna nelle parti della Francia, par tori un por» 
cello col uolto d'huomo » feguì doppo ciò un'anno pefii 
lenti fimo» L'anno che jù auanti l'anno dello auenime» 
to di CURI ST 0,M CK-L nacque in Inghilterra 
un Pulcino con quattro piedi ; cr allhora cominciò 
attaccarli una grandifiima guerra fra i Francefi cr 
Henrico primo. Nacque nelle parti di Sauinane gtan» 
ni dell'humana falute MCCCCLV l,un uitello co 
due tefie > cr nella Marca ui nacque un fanciullo con 
fei denti , AUhora cominciarono i Turchi a prendere 
apoco dpoco parte de ipaefi nofiri » Ft negl'anni della 
nofir a falute MCCCCXCIII. nacquero in Roma 
due fanciulli a un parto con corpi gtufii infieme col 
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tufo er ntdni uolteal contrario Vun de t altro , iquaU 
ttifjero pochi giorni. Ne molto dipoi una fanciulla uei 
gine partorì un figliuolo , ch'era mezzo cane. Quejh 
prodigi dimojhfarono certamente quegli amazzame» 
ti , cr quelle fceleraggini , che fùron pofcia fatte da 
Alejfandro fefio^aUhora Pontefice della Kcmanachie* 
fa. Ora di che maniera fiano tutti i Mefiti , io giudim 
co d'hauerlo bajieuolmente dimojlrato con quefii po-» 
chi , ch'io ti ho racconto teftéitu dunque comincia a 
aguzzar l'ingegno tuo, per tor uia,che quefli cofinon 
fiano, fe tu potrai dò fare in alcun modo. R O B. Tj# 
di bene, eccellentemente m'amaejlri,ch'io mi debba 
appreflare a dir contro quelle cofe, che non fon ne lo» 
date ne riputate buone da huomo, che uiua,et che hab» 
hia niente di contezza della fòrza della natura ;<del 
la marauigliofa arte di cui in qual fi uoglia^ fabrica 
delle cofe , noi poco auanti habbiamo bajieuolmente ra 
gionato . Onde fe tu uorrai rifguardàr quejla , e non 
mi fara punto di mijiiero di ri/fiondere alle tue prò» 
pofie cofa niuna. P O L. Tm farai un'opera lodeuole, 
er il douer tuo,fe mi dichiarerai hor breuemete,cht 
cofa fu effa natura * ej fi ella t fecondo iddioìejfin» 
do eUacofi grande mi dourà ejfer miglior et piu cara, 
cr per confèjfarli il uero , io fono anchora ignorante 
di ejfa. R O B. Io dubito , che no fia cofa ridicola l'an 
dardo ricercando, come dice Arijlo, nel primo libro 
della Phifica, cr mafiimamente nel fine della dijfiuta 
nofira > hauendo noi fino a qui per quanto noi giudi» 
chiamo leuato uia et fino dalle radici {tirpato una buo 
na parte delle fuperjiitioni con la guida della natura: 
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'onciopd co fi che fe uno non uedeund coft ^ch*egUfd 
dtd poftd dudti d ginocchi , che fard , che pofcia queUd 
li ntojiri i Tuttauiaio intendo di fare con quella dia 
4genza,che per me fi potrà maggiore queUo,diche 
tu bora cofi defderofamenteej a propofito mi ricera 
chi I Philofophi difinendo la natura dicono e fifa e ffere 
il principio del moto per fe fieffa^zT non per accidena 
Uy come per ejfempio , Tutti i corpi hanno il moto 
per loco ifiefii ; cofi auiene , cheH fuoco per fe medefia 
mo ua in alto ; doue la terra all'incontro ua in baffo , 
cr ciò non auiene per accidente : perche fe un di loro 
mutaffe il corfofuoyciò atterrebbe per arte ermo per 
natura» E' ben ueroy che Cicerone dichiaramolto piu 
fottilmente quejla cofa nel fecondo libro della natura 
fiegli Dei y cofi fcriuendo » Vercioche alcuni filmano^ 
che la natura fia una certa firzdy che cagiona ne* cor a 
pi fenz'dlcuna ragione i moti neceffarij . Doue alcuni 
altri pofcia y giudicano ch*eUa fauna forza partecipe 
della ragioe et dell'ordine , come andantepuna firada 
cr dichiarante quello , che operi la cagione di qual fi 
uc^lia cofa , cr quello y che feguiti ; perche niun'artey 
niuna mano yCir ninno artefice può nello imitare acqui 
fiat la diligenza di effa . Et ch'ella fia tanta la fòrza 
del fuo feme , che anchor , che e' fia pochifiimoy no dia 
menofeauerrà , che e' caggia in una naturUyche piglia 
cr che partorì fca , cr che egli habbia trouato una nd 
tura y che pojfa nutrirfiy cr accrefcerfi , finga et operi 
di maniera qualunche cofa nella fua ffecUy che in par 
te fe ne nodrtfiano per le jiirpe /oro,cr in par te y che 
ppffano oltre a ciò mouerfiy cr fentireyCt defiderare^ 
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er getter dr e, O" produrre , dijje cofe d fefomigUdti, 
Etquejìe fono U parole di Cicerone . Senccd anchord ■ 
interpreta in queftd guifd effk natura nel quarto libro ^ 
de benefìci. La natura ( dice egli ) mi concede quejlo *. 
Tu non conofci te mede fmo ^quando tu di, che quejlo 
muta il nome a Dio i Perche, ch*e egli altro la natura, 
che Dio , cr una diurna ragione conceduta a pojla in 
tutto il mondo ,cr nelle parti di effo i Pofcia foggium 
gne , Tu dunque ingratij^imo Copra tutti gV altri huo 
mini non fai nuUa , poi che non confefi hauer obligo a 
Dio, ma aUa natura, perche neUa natura è fenza Dio, 
ne Dio fenza la natura. Doue il diuino Ambrogio 
anchora nel libro, ch’egli fcrijfedi noe, crdeU’ Arca, 
chiama lunatura madre di tutte le cofe. Horatu hai 
intefo , che cofa fta ^natura i jia bora a udire topere 
di lei fatte con ragione : come ch’io intenda, che elleno 
fiano già gran tempo è inuecchidte , di forte , che per 
la uana ojjeruanzd de gl’buomini fono fiate chiamate 
portentofe, nella guifa,che tu medefmo le chiami» 
Perche la natura,per quello , che afferma Arijlotele 
nel fecondo della Phifica laquale fempre fi ijòrzddi 
andare uerfoqueUa,cofa,chea maggior perfettione, 
non pecca già mai,fe non auiengia che eUa fta impem 
dita 0 dalla copia , o dal mancamento , o dalla corniti 
tione della materia , laquale per non raccontare bora 
Valtre cofe fa di mejiiero nella creatioe de gVanmaU» 
Quejla materia, che diciamo è il feme,ilquale feauer 
rà , che pa troppo , ne nafceranno que’ tanti parti , 
iquali tu come mojlruop hai raccontati : doue fe pure 
auerra ,che e' pa poco ne nafcerà uno , cr qtt^Ho fari 
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debole » er fe egli auerrk , che e' jìa corrotto ne nd» 
ceri difettofo er mancante. Per quejlamcdcfimara 
ione è mamfejla cofa c certamente , che fi generano 
'/«e parti , che tu chiami mojhri . Percioche fel femo 
farà fouerchiofe ne crearanno piu membri infume fo 
migliatiti y come fu quel fanciullo da quattro piedi, 
queWaltro da i denti , quel nudo con tre piedi^et altri 
a quefli fomighantiy che purteflè furono da ter accori 
tati . Doue fe e' ui farà mancamento di feme^ ui manà 
cheraanchora qualche membro. Etiti talguifauoglio, 
che fappi effer nata quella fanciulla fenza mano , e è 
porci fenzaorecchie,come tudiceui pocofa.O fe pure 
auerrày che'l feme fia corrotto ,aUhora fi genererà 
un corpo conf ufo er imperfetto y come fu di que due 
fanciulli y che nacquero in Roma , al tempo di Papa 
Alèffandro , co corpi giunti infieute , cr con le mema 
bra riuolte cetrarie l’uno all’altro : cr queWaltro tuo 
fanciullo fenza culoy cr oltre aceto queWaltro mezzo 
huomo. Ma per quello , che afferma Arifiotele nel 
quarto libro della natura de gl’animali , quefie cofe 
auengono molto piu ffejfo in quelli animali , iquali 
fanno i patti loro di molti della loro jfecie , cr jopra 
tutto nella fpede de gl’ucceUiyCt tra loro molto piu nel 
leGaUineyche fanno i lor parti fenza numeroyno fola 
mente perche effe partorifeano ffejfo y ma etiamdio 
perche effe radunano dentro a fe jìejfe Wegni tempo 
molti injìeme conceputi: onde auiene , che fe i uiteUé 
deWuuoua fan pofli di maniera, che non fianofepam 
rati cr difiinti con qualche pelliteUa mcjfa tra loro, 
ne nafeono i pulcini mofiruofi yiquah tu haidimofraa 
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to pur didnzi effergid ndtuOrd io uoglio^che noipdfr • 
fumo drdgiottdre degli llermofrodUi y Arinotele 
uoglioyche fu qneUoyche dicd Id cdgione del nafcimé 
toloro y ilqudl cofi dichidrd quefld cofd nel medefimo 
luogo» e‘ ben nero y che in quelle co/e ,cfce pdrtorifca 
noy uengono fi effe cofe medefime ,/? dnihe per Id co» 
pid del pdrto mpedifce Vuno Id perfettione deVìdltro^ 
cr Id cdgion che fd generdre dltrefi . I» tal guifd duie» 
ne alle uolte , che alcune fe ne generano con piu dita 
di queUoyche il gtuflo notte. Et nel medefimo modo o 
fouxduanzdnOyO mancano nett^al tre parti i ne nafcono 
etiamdio alcune con due nature atte a generare , una 
di mafchioy cr ì^altra di femina , cr tra le fpecie de 
gVhuotniniymd [opra tutto tra le ffecie dette capre, 
per hduere effe congiunto infieme il membro da genea 
rare cr di mafchiOy cr di femina . Eg/i è bene il nero, 
che i tredici moderni hanno un'altra openione d'intov 
no a co/l fatte cofe , ma io non dimeno non fo quanto 
ella fi fia buona : iquali affermano netta matrice detta 
^onna trouarfi fette recettacoli del femcyetgli diuido 
no dimanierdyche tre di efiiyUe iquali fi generano ima 
fchi y fono dalla parte deftra , cr altretanti , ne quali 
fi generano le feminejatta parte filmerà » doue tra 
quefli fei ne fia uno in mezzo > cr in effò dicono fora 
marfi gl'tìermofioditi , o Androgini , come fe quafi la 
natura ffargeffe datt'una cr dall'altra parte la utrtu 
cr forza fua in quel parto. Ma e' non fi par già , che 
Arifiotele aiuti punto l'opemone de Media nofiriy 
d'intorno a ricettacoli dftta matrice , ilquale dice nel 
fettimo libro detta natura degl'animali , la donna poa. 
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ter e d piu in un parto far cinque figliuoli, di manit» 
ra , che ciò fi potrebbe da alcuno filmare una fintione» 
Ora ne refia di ragionare di que mofiri, che fon piu 
brutti , de iquali io ne ragiono per dirti, coft contri 
ftomaco,che fe mi fuffe lecito con tua pace , lafciati efii 
da parte uorreiptu tofio difcorrendo d'intorno all'ala 
tre parti del ragionamento nofiro fiarmi digiuno per 
fino a fera, che dimorar faueUando in una co fa uitupe 
rofa,quanto quefla » cr parmi ejjer certo, che ella no 
arrecherà men difiurbo all'animo tuo , che al mio , iU 
qual fo , che non ne dee diuenir punto tranquillo» 

, P O L. Deh fegui di gratia , che all’ultimo la dishos 
nefià confi fie in e fi fatti,3c non nelle parole, che fidi* 
cono raccontandogli, R O B. Anzi che que fie fiele* 
raggini di coft uituperofi libidini fino difdiceuoli cr* 
dishonefie cr in fatti cr in parole ; tutta uia io ri* 
ftringerò il parlar mio,fe ciò potrò fare in quel mo* 
do , che piu honefiamente potrò : perdoche affine ch'io 
non pojfa in ciò effere imputato di niente di uitio , er 
che quelli, che penfano male non poffano mai prende* 
re dal mio raccontar cofi fatte fceleraggini ejfempio 
d'imitarle , Plinio farà quello , che dimofirerà la ca* 
gionede que parti, che fon mezze fere; il quale nel 
fecondo capitolo del fettimo libro, cofi parla d’hauer 
letto in Artemidoro autor Greco i che fi truouano in 
India , tra gl' altri alcuni huomini , che fi mefcolano 
ufandoHl cotto con le fere, ej quindi nafeerne parti- 
rne fcolati , cr mezze fere. Onde quefla è fiata la ca* 
gioite ', che in Roma a tempi nofiri la fanciulla uirgine 
perhauer ufato finz<t dubbio con un cane, partorì il 
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figliuolo mezzo cdtie^ v per quefld medefimd cdgio^ 
ne quettd troid pregnd pdrtorì il porco con Id fdccid 
d*huomo . Et perche Id naturd conferud ld\ ffiecie , il' 
medefmo mene ne gVdltri dnimdi bruti dnchord^fe 
mene y che le befiie di diUerfe /pecie fi congiunghino 
er ufino infieme : cr perdo hai ruccontdto pur hard 
ejjèr nato uno agnello con Id teftd di porco , er do è 
proceduto perhauere un Verro ufato con quella peco 
rd . Ord bajii quanto d quefia parte quello che noi 
n'hdbbiam detto fino a bora . Dunque tu ti marauiglL, 
perche una Mula habbia partorito i Et io fiimo , che 
fid cofd molto piu marauigliofa che ella fia diuenuta 
grauida » perche fe la ^Auld era pregna , bifognaud 
pure ch*eUd partorijje. Tu mi dirai, bora e* mi muoue 
Id nouitd di tal co fa > cr ciò mi apporta gran rnaraui^ 
glia , perdocheVanimoynofiro non fi commoue fe non 
per qualche cofd nuoua cr marauigliofa . Onde per 
quefia cagione non ui ha alcuno, che ponga cura, come 
a cofd notabile al nafeer del Sole,al corfo fuo,et al fuo 
tramontare : perche quefie fon cofe , che fi ueggono 
ogni giorno, doue tutti gl'huomini pofeia fi maraui^ 
gliano dello Eclcifii di effo, perche ciò auien di rado . 
Dimmi un poco,perche muoue unacofa,chenÒ fia fiata 
fatta, perche ella non s'era potuta fare ? Scriue Teoa 
phrafio(come di dòne fatefiimonio vlinio,)che nelle 
parti della Capadoda le Mule partorifeono , Dice ap» 
preffo Arifiotelg , che in quella parte della Soria,che 
€ fopra la Eenicia tutte le Mule fenza differeza ufa-^ 
no il coito, cr partorifeono . ha onde fe egli auien tal 
uolta una cofa tale altroue, io non ueggio perdo effere 
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tofd , che per effe tu babbi ardire , che quél parto pi 
wofiruofoy del quale ne pa ffata madre^et trouatricc 
la natura . Eccoti bora, che tu bai molto beneapprefo 
( per quello ch'io mi creda) la cagione,per laquale p 
generano i moffrii laquale tu andaui con tanto depde 
rio ricercando , CT in effo noneffere ffata fatta coffa, 
laquale non poteffe farfi , Certa coffa è , che queffa ffo» 
la ragione uale contra tutti i ffegni marauigliop detti 
off enti , contra t moffri , er contra i portenti altrep, 
come ffcriue Cicerone nel libro deDiuinatione,per ffen 
lenza er teffimonio de] gl’interpretatori de porteti * 
'Che mai pa ffata fatta coffa,che /offe impoffibile a faro 
pyffepure erapofitbile , non efffer marauiglioffa , Li 
onde in tal guiffa ft dimoffra chiaro non ejfere alcuni 
coffa , che p poffa fare ,che p debba riputar moffro, o 
portento. Guardati dunque da bora inanzl di non ffar 
piu in quello errore, nel quale fet ffato per Vadietro 
condotto dalla nouita de moffri, iquali in uero tante 
uolte auiene , che p creino , effendoHe bora ffinalmett 
fuori i moffo cr guidato dalla ragione della natura,o 
piu toffo da ejfa uintoìne uoler mai piu credere di 
quindi inanzf, , che per queffi cop fatti moffri nati al 
fuo tempo, ^ con cagione, p pgnipchi alcuna coffa, la» 
quale debba auenire . Perche dimmi un poco chi fa» 
rebbe cop fiordi mentCiiche giudicaffi,che Iddio ffblo 
rettore or gouernator del mondo , uoleffe moffrare a 
gl'huomim ffuoi con queffi parti moffruop,cr di cui no 
p ricordano gl' huomini hauer mai ueduto ne piu uìtu» 
perop,ne piu fconueneuoli ,le coffe auenire f Noi non 
debbiamo già fare alcuno argomento daUa Lepre par» 
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toritddatldCduaUd neWeffèrcito di 'Kcrfe; perche io 
fopporterò uolentieri , che tenghi cofi bettd fintione 
^JJer trd L*dltre fxuole de Greci, Manife/id cofd è per ' 
Dzo , che i Greci cofi aflutdtnente uoUero fchernire 
quel Ke, fingendo che Id CaudUd animale beUicofifii^ 
tuo partoriffe la Lepre animale timido er fugace; uo~ 
tendo dimoftrare , che hauendo egli feco uno efferùto 
grandtfiimc affaltajfe la Grecia, er finalméte d guifd 
di timida Lepre , fi uoltaffe in fuga ,fi come anche noi 
habbiam letto in llerodoto , er in Trogo , A quefia 
fauold è fomigUante quell' altra , che tu rdccotafiipoco 
fa di quella donna, laquale per quello , ch'io per con^ 
giettura m'indouino, fognò ; er per quello , che tu in 
fomma inauertentemente affermi , fi diede a credere 
d'hoMer partorito una Serpe uiua; conciofiacofa che 
nò è molto lontano dal uero, che una fimina partoriffe 
una Serpe ì doue fe tu ui hauefli auertitojharefii det^ 
to ma fimina hauer partorito una Serpe , er ejfere 
in tal parto auenuto una co fa degna di marduiglia,cioè 
che una Serpe nata per bora poteffe andar notando 
contrari corfo del fiume ; onde fcoperta in tal guifa la 
uerità,tal fauoluzKà farebbe raffreddata. Eccoti una 
rijpofid degna per la Phifiqlogia , cioè per la ra- 
gione della natura; la onde io uorrei, che noi hora^ 
mai uenifiimo alla conchiufione er fine di quefli nofiri 
tagionamerti . P O L. Voi che tu cofi mi ftrigni con 
quefia tua prefcia, io non uferò alcun giuramento di 
parole , ma mi drizzerò uia>diritto alla fine, poi che 
per dire il uero, e mi c anche a me uenuto a noia piu 
lungamente iifcorrere,eglièbene il uero, che ledette 
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uè pdroìe, ini drrecdno tdntd dtlettdtione^chio nogiu^ 
ìleo di potere in dlcun tempo finire , ne meno che di» 

. uM ùtki mi debbu’Pnure opurngrMt. Eco) 
^ungue ch’io intendo di fare l'ultimo atto , horjiam 
( udire . Mentre fiiron Confoli P. Volumnio.cr Ser. 

' Ilio Sulpitiò pioui carne , v fi *«,cfce km grandi fi* 
mo numero d’uccelli rapirono cefi fatta pioggia! er 
oltre accio che una Vacca fii udita parlare. Vanno che 
feeuttò doppo quejle cofe gli sbaditi di Roma,aggiun 
'ti con elfo loro i ferui . fi ée faceuano il numero dt 
piu di quattro mila, hauendo per lor Capitano A^io 
Hcrionio per nationedi Sauina, occuparono apntA 
d’armi il Campidoglio , cr no fiiron pofeia quindi cau 
ciati fenza gran mortalità di cittadini , Mentre che 
Alelfandro il Macedone era all’ajfedio di Tiro, comin 
ciandofi a far Mento co’ Mantici al fuoco ,p uidero 
correrei elfo fuoco alcuni rigagnoli di fangue-.crta 
oliando un foldato nel campo il pane, ufeironodi^o 
' ìoede difangue. Onde effendo Aleffandroper fi fatto 
prodigio liauentato , cr no mezzanamente Anjlan* 
dro profèta lo confòrto molto, affermando , che tutto 
auelmale , che dimoflrauano que fegni.fi doueua ri* 
uoltare fopra gtaffediatii percioche quel fangue fi era 
Iharto di dentro, cr non di fuori : erpoco doppo ao 
regni il fatto tltHa disfattigne di quei di Tiro . Efjem 
doConfohtabio Mafiamo, er P.Decio,dicefi effer 
piouuto teiera i cr in quel tépo furon tagliati apezzi 
da i Francefi detti Senoni, tutti ifoldati di unaLe* 
Clone Micino <i Chiufei, Vn fiume della Marca aftepo, 
che furon Confoli Cn, Domitio, cr L. Annio , corft 
* fan£ue. 
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[àngue * VU duifdto 4 Roma , effèndo Confoli Cn.Ser^^ 
uilio , er C. llamminio,cjfer piouuti fafi nella Mar- 
ca ; er in quel tempo medefimo effer in Sardigna fu^ 
dati [angue due feudi , cr effere oltre accio piouut< 
fafii anche in Aritìa; in quel tempo a punto, che no u 
andò molto , che i Romani riceuettero à Canne cofi 
gran rotta . Turon uedute le gocciè del [angue nelfò» 
Yo di Roma, or nel Campidoglio altrep,in quel tem» 
polche erano Confoli P. Cornelio Africano,^ T.Sem 
pronio Longo » et anche fu ueduto piouer terraXorfe 
latte a Interannia, noppo quefte cofe,fi combattette 
con grandipima occipone deWuna er daW altra parte: 
con que popoliYrancep , eh' erano già detti Buoi : er 
hoggi que di Borbone ♦ Si uide a Rieti uolarp Varia, 
un fajfograndipMo , mentre che eran Confili Cn.Bul 
uio Biacco, er Appio Claudio Fulcro s cr fu aUhora, 
che Marcello fu rotto cir mejfoin fuga da Annibaie 
poco lontano da Canofa,Videp la fatua di Giunone in 
'Lanuuio fiargere lagrime per gVocchi , mentre erano 
Confili C. Bebio Tamphilo,Gr L. Emilio Paola cr 
allhora refiandoiGenouep fuperati da Romani, uenm 
nero fitto Vìmperio loro, Ejfendo Confili in Roma 
P, Plautio, cr M. E ululo piouuè in Vela olio et latte. 
Ke gVanni deWhumana falute d'intorno a LUI, per 
alquanti giorni auanti\ che quelli deWlfola d'inghil^ 
terra p ribeUajfero, et che epi tagliaffero a pezzi que 
Romani ', ch'erano alla guardia deU’lfila, fu ueduto 
l’Oceano ondeggiar di [angue* Vicep /che ne gl' anni 
dallo auenimento del Saluator nofro d’intorno a 
dX XX* P uide cader [angue da Cielo , enn quel 
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tempo i Longohdrdi [otto la guida di Album tor Ca 
*»itano fi Iparfero per Vìtalia , doue eglino da indi ina 
nzi regnarono piu di àucenVanni . Ora io molto ben- 
^laueggio fi per riguardarti ne gV occhi , cr /? per U, 
cera del uolto^ che quelle cofe ti fanno ftomaco; onde 
per non ti arrecar piu molefii di queUo,xhe fino a ho ' 
ra ho fatto, io mi torrò uolentieri dal raccotarti piu 
oltre di fomiglianti porteti, de iquali in nero fe'ne pa 
rano auanti infiniti , er uuone tacere bora miti ,che 
ti [dpporterebbon fenzd fallo gran marauiglia ^ 

R O'jB. Hor dico bene io per certo, che tu fei fauio: 
percioche fe per auentura tu fòfii troppo lungo in raca 
contarmi quejli fogni piu tofto di Dianoli , che uditi 
nella memoria de gl'huomini, tu potrefti non folamhe 
arrecar fajlidio a me, ma etiadio a coloro,iquali po 
fida leggeranno co fi fatte cofe ì percioche io tengey 
per certo , che tu fia per recare in ferino quejli no» 
flri ragionamenti , che noi habbiam fatto quejli tre 
giorni. La co fa è andata fino a qui molto bene: in nero 
tu hai per Dio mito eccellentemente recato a fine 
quejla Comedia, perche, come ben fai fempre nel fine 
della fatiola ui fuole interuenire allegrezza * Perche 
per dire bora il nero e’ non ui è flato cofa alcuna in 
quejl'ultim'atto , che no fia fiata ridicolajniuna che no 
fia fiata finta,et niuna no uanaiCr in fomma ninna, 
che non fia fiata atta a muouere altri a ridere,; per» 
cioche tu hai tra le fauolofe tio folamente fra meffo le 
non piu udite ; ma etìamdio hai mefcolato quelle ,che 
non poffono in alcuna guifaprouar ti co le incredibili^ 
oh Dio buono , cr chi fi è titai trouato cht habbia udU 
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to pdrUre und Vdccu f o chi è ftdto, cht habhia md 
ueduto pioggid 0 fiume di cdrne , di terra, di fattgue 
d'olio , di latte , er di fafit i o fi ueramente lagrimaf 
ìe ftatue , o gli feudi fudar [angue i E non fi può cei 
tamente uedere, che in alcuna di quelle cofe appaiai 
folamente una effigie di nero : ma ne anche un'ombra, ^ 
0 una imagine . Vieni un pò qua , io uoglio , che tu mi 
dica unaKofa » tu che fei gionto per una buona parte 
della Chriftianità , hai tu mai in alcun luogo uedutcy 
alcuna di fi fatte cofe f Tu taci i Oh io m'allegro per 
Dio, che piu poffa apprelfo te la ueritd per quello , 
che io ueggio, che quefia uanitd tale, che non merita, 
che fe ne fauelli. La onde effendo manifida cofa, che 
non fono fiate mai fatte tutte cotefie cofe ,ey'che non 
pojfono medefimamente effere , ne farp , chiamerenle 
noi mofiri , ofitnti , prodigi , cr portenti f Certamète 
nói anzi piu tofio mere fintioni cr pitture de gl'inter 
pretatori de fegni marauigliofi ; cr fi bene l'openiom 
ne e^giudicio loro e da beffe , non fi dee no dimeno ri 
putar mofiro o portento una cofa, che fia pofiibile a 
far fi : laquale openione er fentenza noi, perche era a 
propofito nofiro habbiamo poco auanti ageuolmcte rim 
uolta contra lor medefimi f er bora uoglio , che noi la 
facciamo affatto debole er di niun ualore , o fòrza in 
quefio modo , vna cofadunque ,laquale non può farfi, 
fe auerrà,che fi faccia, farà un portento fintile a quelli, 
che tu poco fa raccontala* Ma fe ella non [potrà fa 
re , come fi farà cUa i fe già non fi finge , ch'ella fia 
fatta { Se dunque è cofi,fola la fintione è la madre de 
portenti ; pcrcioche tutto lo sfòrzo de gVindouini er. 
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àc Vrofiti c àiriz'Zdto er riuolto dtfueflopenperóydi 
'ioler parere di effer dotati della fcienza della diuU 
’ iita . In tal guifa fi dice hauer parlato la tua Vacca : 
ZU è bene il uero , che non ui ha alcuno autore , ch& 
jeriua quello , che effa dicejje , percioche le parole di 
effa non furono udite da perf^ona utruna . qualche 
pazzo , cr [ciocco indouino douette interpretare il 
muggipdi effa per parola Grquefliperauentt*rauo 
lendo CIÒ confèljare yharà udito y come l* A fina già di 
Balaam fauellò , cr haueua uoluto in tal guifa fare 
emulare aUa nojlra religione. Siyma l^Afina, come fi 
legge nel libro de Nwmert , Profetò le parole fue per 
comandamento di Dioidoue qmfia Vacca fi dice hauer 
faucUato per malitia de huominiy perche ella mugghiò 
fecondò il coflume lorof offendo che non fi truouano 
feri t te da niuno le parole, ch'ella diffe . Sono etiadio 
gl' altri cofi fatti y doè uam zr di niun momento, poii 
che non fi può /per are , che e poffa farfì , fitor che^ 
quell'ultimo , che tu hai raccontato , er cioè ejfer pio^ 
uuto non fo che uolte faf^i : perche anche Plinio con» 
fiffa CIÒ far fi nel trentefimo ottauo capitolo del fecÒdo 
libro , cofi fcriuendo. Anzi €T perciò piouer tal hord 
fafii , per effer fiati tolti fu da uenti , er molte altro 
còfe fimilmente. Cofi ferine egli. Può quefi'ifieffa ra 
gioneualere anche alla pioggiar'deUa terra ipche affai 
chiara cofa è , che i uenti portano in aere la poluere , 
laquale c terra minuta, er che pofeìa ella cade a terra 
a guifa di pioggia . Ora io intendo di dimofirare alcu» 
ne ragioni dell' altre cofe marauigliofe anchora ,• accio 
nò fi poffa dire, ch'io habbia prefola fatica di Sifipho i 
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fe hdutnào fin d ^ui rifiuUto cr bene gVdltrì argeme^ 
ti deW Antiche fupjerlìitioni , nohauefii all'ultimo ala 
na cofa da poter dire y d'intorno alla cagione deU'op> 
nion deluolgOy lacuale haueuan già (fcioccamente 
nero prefa) di cofi fatta pioggia moflruofifima.Certa 
cofa èyche la terra madre delle co/e , da il colore fi a 
molte altre cofe^jì ancho piu che a altra aU'accjuey che 
piouono ; perche fe egli auerrày ch'ella fia roffa , fard 
anche la pioggia^ che cade roffa a guifa di fangue ; fe 
fard bianca , la farà di color bianco yfmile al latte : fe 
farà graffa, la farà morbida a guifa d'clio.Onde in tal 
guifa apporta già errore a gl'hucmini troppo creduli 
il colore prefo dal toccamento della terrari maniera , 
che fi dauano ad intendere , che per effe fomiglianze 
di cofe fi feoprifero loro le deliberationi degli Dei, 
Ora il [udore cr le lagrime fi truouano ne corpi uiuii 
è ben uero,che qucU'humore , che efee fuori, come ue^ 
diamo ne muri , può imitar l'uno cr l'altro di efi : 
duenga che ciò fu piu tofio opera di hmana malitia . 
cr fraude , ilche noi fappiamo effere auenuto ancho a 
tempi nofiri ; perch'io ho già ueduto una fiatua di noa 
firn Donna molto famofa per tal lamentatione, perche 
per artificio d'un certo monacho, ilquale in tal guifa 
rubbaud i danari alle genti, ogn'anno delmefe di Mar 
zo fi uedeua lagrimar^hauendo egli acconcio un feer 
mento d'una uite dal canto dietro, in un buco,che a pun 
to hauea fatto arriuare a gl'occhi ideila imagine : ma 
feopertofi pofeia l'inganno , tornò la fraude fopra eoa . 
lui, che n'era flato il ritrouatore, P O L. Qertamcte 
che tu fei con grandifima diligenza andato ricercando 
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Id cdgione , cr molto chiaramente er diligentemente 
'*hai bora dichiarata i cr io moffo da effa fono anchHo 
ieWopenione , che fei tu . Ora e’ ci rejia , che noi dia 
^ orriamo alquanto dintorno alla materia deUe forti^ 
accioche non jì truoui alcuna cofa , che jìa mancata ne 
noflri ragionaméti, R O b. Se ogn'hora che ragionia 
mo d'una cofa te ne dee uenire in mente un'altra, come 
farem noi di porre una uolta fine a quello ragionarne 
to,fe tu uuoi fempre tornare a quel medefmo f Stimi 
forfè , che il difcorrer delle forti fia di poca impara 
tanza i deUe quali tu fe ben mi ricordo hai detto nel 
primo libro de i trouatori deUecofe all'ultimo capitoa 
lo effer fiato il nafcimento er origine appo i Latini: 
cr Cicerone afferma , che al tempo fuo elle furono al 
tutto fcacciate, cr dijf rezzate , come inganni trouati 
per guadagnare , cr per beffare altrui; percioche in 
effe non uale punto alcuna ragione , o difcorfo,ma piti 
tofto la temerità cr il cafo , Noi non dobbiamo dunq; 
•per niente con la nojlra diffuta tornarle bora altria 
menti in' memoria di effe ragionando» La onde io uor* 
rei , che la fatica nofira per lo paffuto noflro ragiona 
meto*horamai indebolita ,haueff e qui bora il fuo fine ^ 
ne uorrei che tu piu oltre a arbitrio tuo , fe bene io mi 
truouo bora nelle fòrze tue , mi sfòrzaffe, per tenermi 
fempre dentro niioui lacci di'diffutare domadandomi 
tutta uia di nuoue cofe . P O L, Non uoler di gratta 
lafciar ire quefi'ultim'atto ; perche in effb noi ui pren 
deremo tanto piacere cr tanto utile, cht ageuolmente 
donerai dire, che io fono piu defiderofo deluero,chz 
del contendere, cr perciò bauere bora recato in mez* 
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Zo il trdttdr di queflu cofd ; perche io per dirti ha ^ 
molto ben cotezz^i di quanti errori fi facciano netl'uf/ ^ • 

re quefte forti . R O B. Io Polidoro mio non cantra» , V 
fiero piu teco* Io truouo fritto in Platone nel Ubt. ' 
delle Leggi, quindi appo Origene nel trattato fopra 
Giofuè nella uentefima terz<t homilia,che due fonale 
jpecie delle forti, una humana, cr l'altra diurna . Ora 

10 intendo , che noi trattiamo primieramcte di quejia^ 

Dicefi la forte diuina ejfere uno inditio et una dimoa 
firatione delgiudicio di Dio, domandata auanticon ^ 
molti preghi , er molte orationi da coloro, iquali ejfa 
ricercano » Et in quefta guifa comandò Dio a Aaron 

col mezzo di Moife, ch'egli per forte doueffe elegge» 
re i Becchi , come fi legge nel decimo fefto capitolo del 
Deuitico,doue è fcritto,P duella con Aaron tuo fidtelloi 
quindi foggiunfe. Egli prenderà da tutta la moltitu» 
dine de figliuoli d'ifrael per lo peccato nel facrificia 
due Becchi er un Montone} cr come egli hard offerto 

11 Vitello, arche hard fatto oratione per fe , cr per 

la cafa fua,fard flare i due Becchi auantial Signore 
nella porta del Tabernacolo del tefiimonio,ar gettan 
do fopra amendue le forti , una al Signore , l'altra al 
montone , er di qual ufcira la forte al Signore fari 
offerta di quello p lo peccato , er quello , che feguita» * 

In tal guifa Moife hauendo gettato le forti,diuife alla < ' 
tribù di Ruben, alla tribù dì Gad ,et alla mezza della 

tribù di Manaffe, quella terra che eglino haueuan già ^ 

dimandata di la dal fiume Giordano, Cefi anche Gio» 
fui dice al fuo popolo. Io metterò la forte, et cauercUa . - 

nel conjfetto di Dio,fe uoi non dimeno defcriuHo pri 

X iiii 
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mierdmente U terra, porterete con uoitadefcrittione 
j/ effe , Et in tal guifa hauendo doppo quejle cofeget» 
dto le forti, fi dijlribuì al popolo di Dio le heredità, 
r fd^i qtielld forte , fecondo che t fiato ordinato da 
Dio, Cofi jù dunque creduto la poljèj^ione della terra 
a fette tribù di Beniamin, di Simeone , d’ifachar, di 
Zàbulon , d*A ffcr , di Nettalim , er di Dan , Dimmi 
un poco, non haueuan per cofiume V altre genti di Dio 
anchora non fapendo una cofa , quando ne fiauano in 
dubbio di gettar le forti f Perche nauigando uerfù 
Tarfo il Profèta Giona, quando e* fùggiua dal cojf^etto 
del Signore, er effèndop in un fubito leuata magra 
tempejla nel mare, i marinari cercando con le forti 
per cagion di cui foprajieffe loro fi gran pericolo ;cr 
sforzando effo Giona, che c domadafjèal fuo Dio,dm 
di ciòuolejjè dimoflrar loro la cagione; egli auenne, 
che per uoler di quello iddio, per la cui uolonta fi fa^ 
ceua tutte lecofe , la forte cadde fopra Giona , Noi 
habbiamo medefimamète già letto ne gl' atti degl Apo 
fioli , che efii Apofioli porfero a Dio molti preghi , 
accio mofiraffe loro qual'huomo e’ uoleffe, che fi mets 
tefje nel luogo di Giuda , cr che hauendo gettate le 
forti , efii fujlitutrono lAatthia , Ma che uò io racco» 
tando tante cofe ^ già fo che fei chiaro,che la forte é 
diurna , cr che fi dee con tutti i preghi domandare , 
affine, che hauendo per lo mezzo deUa forte ottenuto 
quello , che noi andiam ricercando , lo riconofciamo da 
Dio ♦ Ora la fpecie deUa forte humana è quella , che 
ufano certi incantatori ^indouini, iquali temeraria» 
mente cr fcioccamente ripongono il cafo cr nella fòr» 
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I - tund tutti gl'duenimenti delle cofe con iddi e C€dule^ 
doue fono fcritti i nomi di coloro , iquali attendono li- 
forte ^co'l giocar delle dita ^con le paghinole o' fi* . ' 

fluche Una piu lunga deU'altra.^cr con mW altri cof . \ 

fatti modi fanciullefchi , non domandando in tanto da 
Dio cofa niuna per far , che la co fa loro pafi bene». 

Tutte quejie cofe fono bora uietate dalle Chriflianc 
leggi , come piene in uero di humana fciocchezz<iì<tf}ì* 
ne y che non fi truouino di quelli , che fi credano yche 
con fomiglianti modi fi debba o poffa ire inuefligando 
cr cercando la diuina uolonta . Egliè ben il uero , che 
non mancano mai hnomini, che rompono le leggi^come 
fe ne trouano anch'hoggi, iquali ogn'hora , che debbon 
fare qualche cofa, prendono gL’augurij in quefiaguifa» 
Figliano in mano il Salmifla , o altro libro di qualche 
Foeta, er in uno fubito l'aprano, er ufano d'interpre» 
tare quel uerfo, che prima ueggono,cr s'auifano,che 
' la bifogna loro dee paffare o con utile loro , o con lor 
danno , come in effo uerfo fi tratta di cofa o lieta , o 
pure contraria , cr mefta . Cofi habbiam noi letto in 
Elio Spartano hauergiaper forti cercato Kadriano, 
qual fuffe l'animo di Traiano imperadore uerfo di lui, 
cr hauédoyifguardato certi uerfi di Virg.efjerecadti 
to in Iferaza d'ottenere l'imperio, I uerfi fùron ^ii, 

,, Chi ueggio io di lontan , che cofi adorno ’ 

„ e' di rami d'Oliuo er ua portando ' ^ 

„ Le fagre cofe l ben conofcoi crini 
„Et del Romano Re la bianca barba; 

„ Del Re , che fondò prima coti le leggi 
„ Roma , mandato dalla picciol Curi , 
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\y Et dd pouerd terra in grande impero » 

O quanto farebbono meglio per Dio , fe inuocdte il 
Huino aiuto , fi mettejjero ad hauer rifguardo alle ra 
jioni deU'ordinare ergouernare le cofe loro t F« oU 
tre accio appo gVantichi un *altro cojlume del gettar 
le fortino' di effb fa mentione M. Ciceron nell'ora» 
tion contra Verre, er quefio fi cofluma fino a hoggi^ 
Cr fecondo che molti giudicano non è contra l'ordine 
delle leggi y fe la mente di coloro, che gettati le fora 
ti , è riuolta al bene , fi come habbiam mofirato pur* 
bora» Verbi gratia,ogn'hora che fi dee fare eleta 
tione di qualche magifirato , o di qualche ufficio , per 
fuggir Vinuidia fi publicano due onero tre con le uo» 
ci, che fi danno ne partiti; cr ciò fatto la co fa fi ria 
duce aia forte , er quanti fon quelli , che fi fon pua 
blicati tante forti fi mettono nel boffolo o uafo, er 
cofi quelli il cui nome uien fuori, dee ottenere il ma 
giftratOyCr l'ufficio. Et intalguifaufauano finalmé 
te di terminar con le arti,qual fi uoglia cofa. Et Ce» 
fare nel fine del primo libro della guerra di Erancia^ 
fu di ciò tefiimonio quando e’ faueUa di M. Valerio 
Proculo fatto prigione danimki cofi fcriuendo . Coftui 
diceua, che tre fiate in prefenza fua fi gettarono di 
lui le forti ,fee' fi doiieua fubito far morire col fuo» 
co,o fe pure e' fi doueua ferbàre a altro tempo ; cr 
effèr non dimeno faluo per beneficio della forte ♦ 

Or quefio è quanto io ho giudicato di douere bora cofi 
feorrendo dir delle forti'. Hauenda bora ragionato 
fino al finire del giorno, partiamei un può quindi , er 
andiameene dentro, perche Imendo già confumati qui 
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tre giorni coft famiglUrmente ragionundo tra noi^ 
a me come tu fai , domani conuiene di prender il carni, 
no uerfo lo ftudìo di Bi [caglia , che è lontano quindi 
per due giornate , ermi fa di miftiero d'efferuiHofio^ 
Tu in tanto refiati con faniti , cr quando sbrigato 
delle tue facendo tu potrai una uolta farlo^ potrai col 
tuo breue cr elegante modo di fcriuere mettere infiem 
me affine , che poffan effer lette da altri ne tempi , che 
uerr anno tutte quelle co/c , lequali noi habhiamo con 
molte parole difeorrendo conferite tra noi ♦ 
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V T O R L ticà,Uggc del TaUioe, et . - 
che fcriffe come Mose neU’operare *, 

ro detta pa im taua Chrijio , come fe ^ 

ciéz<i. c. s ^gli lo hauejjè hduuto in» 
Quetto,chc anzi *5 ^ 

jìa paciéz^^yCt i fruttì^che P a cienza-^ chejì tróua in di i j 

deriuanodalei 7 uerfeconditlonid'huomi» 

Onde è nata la pacièzd 7 nit laquale procede dal» 

L a origine detta medefma l’utile ts 

uenirda Dio 8 Che i mercatati fanno mag 

Ch e ella fu Jìngularmente gior ftima del guadagno, 
inChrìJlo 9 che detta quiete ^6 

Quatopatiètifi.filJeìob.^ Pacienza accompagnata co 
C he ft dee piagere no ìjlli, honeflà, ZT'da guate ca» - . 
che efeono di uita^ma glli, gioì fra gli huomini etta ' ' , 

c hcu'cntrano io puonafeere 17 , " 

M c<iè dud2;òcidfcunodìpa E j Tempio di Mose 17 ■ ’ 

aenza n Ej] empio di Dauid 17 i 

Ch e no Mose, ma Dio co le Riempio di Paulo »7^^ > 

mani del medefimo rup= Esempio de Gladiatori f 

p t le Tauole it L’A^lore co L'efjempiodi ( 

Pa cLèz<i di Paolo Apojl. iz femedejìmo dimojira lo " 
Quddo nacque la paciè. 14 amore, cr U paura^effer 
Kigorofità detta legge an* potentifiimi mezzi ^ 1 
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chePhitomo cliuenga pd= fer md^giore èd mdtt 

chnt^ — — che ci fic e Adamo 

Q uell o , ch e pd psUt r a t<> i l b et t e , che a p r o m e t’ 

E fjè m pio di Ab r aa m HUn = — Ch r iflo pe r cagione deh 

t onto alU mogl ie Sarra, pct€ttr*z<t »T 

Cr co me P hix r don fum e= - H o nefiù,md rc deUd p<tm 

r itam e nte punito *e- cienzd ^ *7 

'Q uanto Gicìcob fèjje pdcic E fjemph dì Giacob, di 

Luc r etia ^ 



A mo r paz z o di Me r co, tt L a pdcienza sforzata po* 

P acienza di Piet r o -»*— terfìfa r p r ofèta ^3 

Pacihca di Paolo Emil. tfXhe amo r , paura,poiurtà. 
La pacienza ejjer .di dun cr auaritia ,polJbno m= 
maniere, cioè uolontaria, dur gli huomini a dishoa 
p sforzata nejli piaceri, o‘ d uitupe 

Erutti cr utile, che ne )é= rofi guadagni 29 ^ 
gue dada uolontaria 2} Che le cofe,che fi fanno uir 
Porma cr habito della pa= tuofamente per cagion di 

0ettza 24^ premio,nieteuagliono 29 

ChnAo hauerla hauuta in Neffìino hauerci fatto mag 
tìeramente, 0 ‘ effere ef= gior beneficio del Signo= 
femplare di effa paciena re, cr nel modo, che fi 
za 25 deeamarlo,cr hauendoà 

Due qualità de morti,Vu^^ lo offefo , procurare di 

na del corpo, l'altra dela placa r lo — — j*— 

V anima .25 Q ^ddo , chec ot ieneia ora 

tion dominicale 31 

e fi debbono amare i ni 
m ici , et [offe r i r e tu t te le 



Dichiara il detto di Paolo 
della perdita , che fece 
Adam 



— ? . 

il beneficio di Chrido efm — ingiurie 
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Oottrittd di Chrijlo , er Qudnto i Vhilofophi , er 
nella guifa , che egli am* Chriflo honorajjhro U 
maejiròifoidifcepoli\ii pouertì 47 

In che modo fi feguitario i 
NEL DIALOGO uefiigi di Chriflo 48 ’ 

deUa ma perfètta. Tanti ejfere i gradi deU 

la Ulta perfètta, quante 

Q VeUo , che propria» fono le forti de ^’huo» 
métefìapjèttide ^7 mini A-9 

Vifcorfo di d'Merfi ordini CheH uclere è il poter del 
di u’uere CT di gouer» l'huomo 49 

38 La Ulta perfetta ejfere in 



ni 



Tode deU* agricoltura , cr Chriflo : iUbe fi ottiene 
uer fi di Virgilio 33 daUafuagratia so 

officio del buoPrécipe 39 Che la legge fu data, per» 
Che è co fa malageuole, che che fojfe conofciuto il peca 
nn ricco poffd faluarfi , cdto s^ 

àoue fi dichiara il detto Bone fiala nera falutedel 
' di Chriflo 40 Vanima ' s^ 

Che i Romani nofaceuano Conclufione,che la ulta bea 



Senatori huom ni, che no 
fòffero molto ricchi 4» 
Bifinitibe del piacere 4 » 
Quale fid l^ pif^ honefla 



tae la perfètta cognìtion 
di Dio, er che niuna uh 
ta tra mortali è perfet^^ 



ta 



Si 



conditione 



42 



p 



Er qual cagio ne Chr 
fforiouolled khiara 



Di feorfo d’intorno ai Ve» N EL DIALOGO 
feoui 44 deUa uerita,et deUi bugia, 

tede della pouertà ^ 

Difeorfo d’intorno a 
ti 46 
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^ re,thecofdfDlJcueriù SS Che i Giudei frd lorop 
Inetto di Platone in lode chiamauatìp fratelli 6x ^ 
deUauerità SS Bifinitione intiera della bu 

XSifinitide della uerità ss già 6% .V 

hffetti della ueritk s^ Se /ù lecito a Giacob con 
hjjèmpi tratti dalteflame fraudo ingannare Bfau, 
touecchio s^ togliendo auanti la bene» 

Che i ladripcrdono la ui» dition paterna 6x 
ia non per cagione della Vefii facer dotali dette pri 
umùjna della iniqtà S 3 mogenite ^ 

che la ueritk non può frar Quanto fra difficile a non 
celata 58 cadere alle uolte in dir 

Q ^ai fono qucgli^che s*afr bugia ^ er ejfempio di 
faticano di tenere occulta Dauid 
laueritkicr prima de gli in quanti modi fipolfono 
auocati “ S9 dir le bugie ^ 

Uutile 3 che uicneaUe città Qùado fi dice la bugia no 
dalla confrfrm della ue» [apendo , thuomo è ifcu» 
riti S 9 fato . Ejfempio di Paolo 

Ver qual cagione Lucahab cir Barnaba 66 

bia introdotto un ladro a Ejfempio dell'autore 66 
riconofcerjì de i fuoi er- Che Dio non può mutar 
srori er gli altri Vange» propojìto 67 

'ìijli due a dir uiUama a Òecofa fra peccare, et pec 
Chrijio S9 cato di due maniere , ue» 

Che ia ueritk partprifce male ^ mortale , 67 

odiojcr acui^Cr pqual Quello , che fa peccato 
cagione 60 mortale 6^ 

La bugia effer peccato 6t Quello ,che fiauenìale,Qr 
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■'perche eojì detto ^8N EL DIALOGO 
V/ dir bugia p cdgion di de Prodigi ♦ 
far bene a un'amico è pec 
cdto 6 p /^He. niente ft mone fen 

Bjfempio di Kaab mere- K^zailuoler diDio 8o 

t rite 70 Ch e la inter pretation de^ 

v.jftmpi() coir ario di An a= prodi^rihebbe orìgine dot 4 

tiia 71 l a Ajirologia 80 > '? 

X e gg<' ^ fbp app ye jfo ìko Q^al fu il . f j 

mani fi ojferuaua nel uen digio , che m^pjje uedu 

de r de i poderi 7» to al mondo 8* /■ 

Ac cidenti.p Uguali Vhuo= T re modi à'indouinare ^ dif f 
moèalirettoa farfalfo uino ,‘artifìciofo ^ cr na- s gì 

gi udicio 7^ t urale 8 » 

^ eChrijiofinfe a i difee- C he l%do H Viar diuJnq fu j 
poli di douer andar piu ufato da Moisè, er da gli ^ ;| 
lo ntano^ la cagione^che al tri Profèti 8^ f ^ 

l o indufTe 72 Quello , che trafje Moisc j { 

Di guata fòrza falò erro daW arder del pruno fen \ ^ 
re^eteffempiodeUamad z aconfunurft 8z r 1 

d alena ^ che non conobbe V i ndouinare \ che fi fa p 
Chrijlo^ 74 uia dell'arte 8» ' : 

Agojlino precipe de Theo Dijìnition delPindouina = 
logi 74 8J 

La uia di gire a Chrijio , ìndouinar naturale 8$ j 

e jferlafide 7 ^ L^ religione honora et ado ' 

Ch e lì dee cercar^ che fem ra D/o»er la fuperftitio , 

pre la uerita fia fupe- n e V offende 84 * 

r iore 7$ C h c^fafiaprudenza^c^' 

guanto 1 




T A V 
^iMto VeIJlr Càuto in con 
fiderare icoliumc de gli 
huominij tempi, e la na 



^ ^ 

tura de i luoghi fita dt gio 
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Se i demoni fatinole cofi, 
che deano auenire pi. 
tj/empio tolto dalle guera 



re moderne tra /’lwpe-. 
r odor e crii Re di Fran 



r lamento gj 

"La natura per molti fegni 



dtmoftrarci diuerfe cofe^ 
tìje accadono a»iiuerjeat 



eia 



M- 



Perche Dio no toglie uia i 
cattiui Demoni ^ 



ttom ahuomm ss Che iddio fi ferue dei cat 
Dei mandar io.tir Uerfi di tiui Demoni^ er ejjm^ 



pt 



Virgilio 8S diGiob 

Segni dei Sole cr della Lu Sertorio er Socrate, diede 
nuy g- uerfi dei medeft^ nome di Dio a una bejtia^ 



m ^ 

■S^ni di altri animali con 

ff. 



era un Demonio 
Qudto ^'ì^g^najfero i Ko 



L’autorità del medefi. 
mo 86 

Detto di Socrate ST 



mani offufeati dalle arti 
de Demoni^er di Decio , 
che uotò Velfercito feco 



Prudenza naturale de gli alla morte 



huomini 



94 



“87 



Openion di Plinio dUntors ^ 
no alle offeruationi de fe 



Verfiat Virgilio i7 



hiafimo d’adeuni Sopbifli 
ignorati et temer arij 88 
Che i Demoni manzi alla 
uenutadi Chriflo co mol 
te [alfe rijpofie inganna- 



gm cr credenza de fcióa 
chi , di poter mouere il 
cielo cria terra p$ 
incantefimb di Catone, per 

« far ritornar fané le mia 

Uuno gh hmmim i queU bra fchiauate,et ufeite de 

9S 



lo , che ejii fiano,6c nata luoghi 



T u lo r o 



89 Palja ‘p-edenza , che con 
T>tmubim,ttcati. so gU mmtì ji pofft feru 
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jntdre il fangue, cr Uudr Se i Demoni hano podeflì 
^ diuerfi dolori 96 di offendere loj 

Oi che qudith huomini i Demoni no fempre dntU ' 
, fidtio gli incdntdtori - 96 uegon le cofe duenire, cr 
Vdrte de gli incdntepmi alcuni beUif.effkmpi icj 
Efffre jidtd cdgioe àeUd Effèmpio del Re E;:cs 
rmadi'Bdbilonid 97 chU .... 104 

JAdrfi eccedenti incdtdtori Dio , fecondo vUtone^hd» 
di fer patti 97 uer coceduto il potere in 

i Ver qudl c<^gioni pano piu douinare , foto a quegli 
- fottopofli a gli incdti de huomini ,che non fono di 

glidltri dninidli 9S mente fana to;^ 

Qjt dta podeflì habbiono Secondo Ariflo, lo indoui^ 
i Demoni neUe cofe Ve= narep uia di fogni ejfer 

ner^ 98 cofa da huomo fauio 105 

Che. Dio del mdlej cdUd il tìigromanti 105 

bene ^9 Chiromanti 

no do di fcdcciare i Demo Uromanti ' 
ni con la parola del Si>^ Viromanti \ 

gnore dato a quegli,che Aeromanti 
gli credono 99 Cinque ejfer le ffecie de fo 

^empidegli Apofi. 99 gni , infogno, fogno, fan 
Se a cidfcuno è coceduto di tafma,oracolo,uipoe ut 
potere a uoglia fua dare Come fi dee far per contì^ 
aiuto a i corpi de gli ins fiere le nere uiftoni dalle 
fermi too fxlfe ttt 

Delprofetezàre too Come fi piglia queflo no= 

Sogno d' A tinto 100 me di Profèta, cr neri et 
Se l'arte dett'augurareiin falp Profèti ttz 

u ention de Demoni tot m che modo gli ApoftóU 
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ftdndo /opra il monte uU ti tutti i fecreti fuoi izc 
devo Helia et Uioife ttj Che i Profeti dauano le rU 
La paroU di Dio ejfer fo» ffojle in tre modiy con le 
lo lume de un' inditio del parole , con i fegni,0' co 
IdprofetU 1*4 li fritti zzt 

QueUOfChe ferine Ambra Parole di Celeiio Hdrpict 
gio d'intofno di profèti Virgilio tu 

zare delle Sibille xt6 Parole di Heleno dpprejfò 
Balaam pieno d’ingani cr il med, tzx 

di tradimenti tiy Di Moife , d^iìelia , CT di 
Diuerfo parere tra gli Helifeo tz* 

fcrittori del numero del Cìuegli y che fcrijfero le 
le StbiUcyCr del nome del profetieloro tzj 
la patria loro uy Sogno di Giofeph 114 
Qojiume de Peripatetici di Sogno di NabucodMofor , 
difeorrer nel di/futar p quello , che per quejH 
•le cofe cetrarie i»8 due i’intenda 1x4 
Difinition della profè» Tre Jfecie de fogni yhuma 
tia ti8 /M, diuindy e diaboUcUyCr 

Che alcuni attribuifeono il prima de diuini 
dono dello indouinare al- De fogni humani 
t'anima »t8 Lacagione, per laquale Pi 

L'anima, quando fi giunge thagora uietò a fuoi dU 

al corpo, effer fimile a fcepoli , che no mangiafi» 
’ una carta bianca tip ferofaue iz^ 

che i profèti incominciaro De i fogni , che fi fanno 
no a ejfere dal principio prejfo il mattino tx6 
del modo,z^ che Abraam Sogni, che uengono a cafo, 
fu profeta up cr de gli infermi 1x7 

Se Dio manifeflò a i Profi Vattioni del giorno ejferc 

r a 
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ìi tuUton Giun 

leUd notte tzy deo %s 9 

nde è detto, che i pizzi» Dio termino 140 
cr gli [ciocchi [ogni- Li tefld,onde ilCampido 

ho tz9 glioprefeilnome t4t 

L^ezge d i Hlòife , che non i fe gni prodigiofì dipendo 
jì douejjh credere d fo^ no daUi ugna openion no 

^j ni tz9 jird t4? 

^/ Tempio de i Re gli A r ijìotele affermi meli np 
Ammorei 129 jjjjr ndto animile fcnzd 



Sogni Didbolici 13 0 cuore 



t 44 



T orni 4 1 prodigi, er mr E f ^p io di Lucio Pio. 14 g ' 
Titide di diuerlì^er jflo. tyum Rondine , che fece 



t hè efU predicono 130 nido nel pidiglione i'An 

'Vi rgilio nel fecondo deUi ticco 14^ 

Geon jn^ugUehim Duci di Nor» 



Prodi gi tolti diUe hillorie mindii 14^ 

. di Liuio ' t3t A ugurio neU’jidir.fuffbUr. 



Ordine M.rdgioMt deUc Vorecchii deliri , er U 
mitene predette t^ 4 - finijln buono e^tcit^ 
Di uerfi effempi de Roa tino t47 



mini 






ìnco tro dcUd Donnoli cielo 



^47 




tentL 



148 _ 



Gu glielmo Duci di Nor= 

mindii 137 S tel li, c he g ui d ò i 

QjgiintQXBjDinini fòlfcra Chriflo 






l 

J 



re. ìMiie uedutfi. in Arh 



\ ciTeruitori de gli D iu erfi portenti modera 
. gttri i 38_ ni ^49 



4 
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Cdgioni àc i dttti 151 P 4 r^^ monjlruofi 
Prodigi ch'dppdruero duo. Cdgione di uarie fórme de 
ti U morte di ChrL 154 ndfcimenti fecondo Ari» 
Come tenne il corfo U jìel fìotele ^S 9 

la , che dppdrue a i tre Sapjdngue, et altre cofe, 
magi »55 che piouerono 

Quello, cheuolfero inten» Come fi dee intederhauer 
. d€if;l^r^ici nel' finger , la uactd partorito tèi 
^he una Caualla haueffe Cagione, che fa togliere 
partorito una lepre 160 una cofap un*aìtra 
QueUo,chedinot<x,cheuna Modo^d'indouinar per i 
(emina partoriffè una libri t 6 $ 

ferpé 

Hermaphr oditi, et cagione IL FINE* 

del nafeimeto loro 
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QPQ_RSTVXY. 
Tutti fon Quaterni , eccetto 
. Y che è Duerno , 
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